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Proponendomi  io  di  scrivere  la  storia  delle  cose  succedute 
in  Italia  ai  tempi  nostri,  non  so  quello,  die  |jli  uomini 
della  presente  età  saran  per  dire  di  me.  Conciossiacliè  man- 
cati col  finire  del  decimosesto  secolo  pii  eccellenti  sto- 
rici fiorentini,  ì quali  soli  forse  fra  pii  storici  di  tutti  i 
tempi,  e di  tutte  le  nazioni  scrissero  senza  studio  di  parti 
la  verità,  i tempi  andarono  si  fattamente  peppiorandosi, 
e l’adulazione  in  piiisa  tale  distendendosi,  che  il  volere  .scri- 
vere la  storia  con  sincerità  pare  opera  piuttosto  incredi- 
bile, che  maraviplio.sa.  E non  so  perchè  io  m’oda  dire 
tuttavia,  che  la  storia  è il  lume  del  tempo,  e che  insepna 
bene  il  fatto  loro  ai  popoli,  ed  ai  principi;  imperciocché 
scritta  secondo  il  costume,  che  prevalse,  io  non  so  qual 
altra  cosa  ella  possa  insepnare  altrui,  fuori  che  a dir  le 
bupie;  e qual  buona  puida  nel  malapevole  cammino  della 
nostra  vita  siano  queste,  opnun  sei  vede,  stantechè  i nc- 
pozj  umani  con  la  realtà  si  povemano,  non  con  le  chimere. 
E pià  i più  tra  coloro,  ai  quali  io  appalesai  questo  mio 
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pensiero,  mi  di.ssero  apertamente  o eh’  io  non  oserei,  o 
eh’  io  non  potrei,  od  all’  ultimo,  eh’  io  non  dovrei  man- 
darlo ad  cseeuzione.  Pure,  pare  a me,  ehe  se  l'adulazione 
si  ecrca  da  una  parte,  ehe  eertamente  si  eerca,  molto  an- 
eora  piu  si  offra  dall’  altra,  e ehe  più  aneora  siano  da  ac- 
cagionarsi di  viltà  gli  scrittori,  che  di  rigore,  o di  ambi- 
zione i principi.  Perla  qual  cosa  io,  che  di  maggior  libertà 
nello  scrivere  non  pretendo  di  godermi,  di  quella,  cui  Bene- 
detto Varchi,  o Francesco  Guicciardini  ottennero  dal  Duca 
Cosiino,  e Niccolò  Macchiavelli  dal  Pontefice  romano,  il 
quale  concesse  anche  un  amplissimo  privilegio  per  la  stampa 
delle  sue  opere,  mi  confido,  che  comportare  ini  si  possa: 
salvoche  si  voglia  credere,  od  almeno  dire  ciò  che  credeva, 
e diceva  colui,  che  ai  nostri  d'i  avrebbe  voluto  spegnere 
anco  il  nome  della  libertà,  cioè  che  tutto  il  male,  così  chia- 
mava egli  il  desiderio  mostrato  prima  dai  principi,  poscia 
dai  popoli  di  un  governo  più  benigno,  procedette  dal  se- 
colo di  leeone  decimo.  Che  so  ad  alcuni  sembrasse,  essere 
le  co.se  j)iù  tenere  oggidì  che  ai  tempi  jiassati,  dirò  che 
anclie  allora  furono,  come  negli  anni  vicini  a noi,  m.a.s- 
simc  nella  misera  Italia,  inondazioni  di  eserciti  forestieri, 
arsioni  di  città,  rapine  di  popoli,  devastazioni  di  province, 
sovvertimenti  di  stati,  e fazioni,  e sette,  e congiure,  ed  am- 
bizioni crudeli,  ed  avarizie  ladre,  e debolezze  di  governi 
effeminati,  e fraudi  di  reggimenti  iniqui,  e sfrenatezze  di 
popoli  scatenati.  Per  me,  sonmi  del  tutto  risoluto,  se  a tanto 
si  estenderanno  le  forze  del  mio  ingegno , a mandar  ai 
posteri  con  verità  la  compassioncvoi  trama  di  tanti  acci- 
denti atroci,  di  cui  la  memoria  sola  ancora  ci  sgomenta. 
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8e^;uaiie  poi  ciò  che  ^'uole;  che  la  vita  è breve,  ed  il  coii- 
leuto  di  aver  adempiute  le  parti , che  a buono , e fedele 
storico  si  appartengono,  è grande,  e quasi  infinito.  Oltre 
che  di  conforto  non  poco  saranimi  il  raccontare,  come 
farò,  con  uguale  sincerità  le  cose  liete,  utili,  c grandi,  che 
fra  tanti  lagrìmcvoli  casi  si  operarono  per  un  benigno  ris- 
guardo della  divina  previdenza  che  mai  non  abbandona 
del  tutto  i miseri  mortali. 

L’Europa  eonquistata  dai  re  barbari  fu  data  in  preda  ai 
capitani  loro:  uomini  e terre  caddero  in  potestà  di  questi. 
Cosi , se  ai  tempi  romani  le  generazioni  erano  partite  in 
uomini  liberi  c schiavi,  ai  tempi  barbari  furono  divise  in 
conquistatori  e servi.  Tal  è Torigine  degli  ordini  feudali. 
Teodorico  Re  de’  Goti  moderò  una  tal  condizione  coll'  aver 
instituito  i municipj.  Poi  gli  ecclesiastici  diventati  ricchi  fe- 
cero ordine,  c mitifjarono,  dividendola,  o contrastandole 
r autorità  feudale.  Cos’i  sorsero  gli  ordini,  o stati,  o bracci, 
che  si  vogliali  nominare,  della  nobiltà,  del  clero,  e dei  co- 
muni. Carlo  Quinto  gli  spense  nella  Spagna,  ma  non  potè 
nell’  isole  d'Italia:  i Borboni  gli  conservarono  in  Francia, 
servendosene  più  o meno  secondo  i tempi.  Nell’  Italia  di- 
visa in  tanti  stati,  e s’t  spes.so  preda  di  principi  forestieri, 
che  a fine  di  tenerla  accarezzavano  pochi  potenti  per  a,ssi- 
curarsi  dei  più,  I’  autorità  municipale,  se  si  eccettuano  al- 
cune antiche  repubbliche,  si  mantenne  piu  ristretta,  la  fen- 
dale più  larga.  Ciò  quanto  allo  stato;  rispetto  ai  particolari 
restavano  ancora  non  pochi  vestigj  dell’  antico  servaggio 
tanto  circa  le  cose,  quanto  circa  le  persone.  Di  questi,  al- 
cuni andarono  in  disuso  per  opinione  dei  popoli,  o per 
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benignità  dei  fcudatarj;  altri  furono  aboliti  dai  principi: 
dei  superstiti  il  secolo,  di  cui  abbiam  veduto  il  fine,  voleva 
l’annullazione. 

Nè  in  questo  si  contenevano  i desiderj  dei  popoli.  Vole- 
vasi  una  equalità  quanto  alla  giustizia  e quanto  ai  caricbi 
dello  stato;  nella  quidc  inclinazione  concorrevano  non  so- 
lamente coloro,  ai  quali  questa  equalità  era  profittevole, 
ma  eziandio  la  maggior  parte  di  quelli,  die  si  godevano  i 
privilegj.  Dire  poi,  come  alcuni  hanno  scritto,  e probabil- 
mente non  creduto,  che  si  volesse  una  equalità  di  tutto, 
ed  anche  di  beni,  fu  improntitudine  d’  uomini  addetti  a 
sette,  soliti  sempre  a non  guardar  quel  che  dicono,  purché 
dicano  cose,  che  possano  infiammar  i popoli,  c fargli  cor- 
rere all’  armi  civili.  Quest’  erano  le  quistioni  del  diritti,  c 
sarà  da  quinc’  innanzi  cosa  luttuosissima  al  pensarci,  c 
degna  di  eterne  lagrime,  che  col  progresso  di  tempo  siansi 
alle  quistioni  medesime  mescolate  certe  altre  astrattezze, 
e sofister'ie,  che  insegnarono  alla  moltitudine  il  voler  fare 
da  se,  quantunque  si  .sapesse,  che  la  moltitudine  com- 
mette male  volentieri,  e si  ficca  anche  spesso  il  coltello  nel 
petto  da  .se;  tanto  i moti  suoi  .sono  incomposti,  i voleri  dis- 
cordi, le  fantasie  accendibili,  e tanto  ancora  .sopra  di  lei 
possono  più  sempre  gli  ambiziosi,  che  i modesti  cittadini. 

LaReligione  medesima  era  trascorsa,  non  già  nel  dogma, 
che  sempre  rimase  iuconcu.sso , ma  bensì  nella  disciplina. 
Dolevansi  i popoli,  elicgli  utili  opcraj  della  vigna  del  Signore 
fossero  poveri,  mentre  gli  oziosi  se  ne  vivevano  in  grandi 
ricchezze,  delle  quali  non  solo  usavano,  ma  spesso  ancora 
abusavano:  dolevansi,  essere  i primi  insufficienti  per  nu- 
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mero,  o per  mala  distribuzione  delle  cariche,  i secondi  ec- 
cessivi: dolevansi  di  certe  pratiche  religiose,  più  utili  a chi 
le  metteva  su , che  decorose  pel  divin  culto , mentre  per 
queste  era  nel  medesimo  tempo  scemato  maestù,  e fre- 
qnenza  alle  più  gravi,  e più  necessarie  solennitù  della 
chiesa:  scandalizzarsene  1’  anime  pie,  darsi  cagion  di  ca- 
lunnia agli  cmpj,  cd  agli  acattolici. 

Ma  ben  altri  discorsi  si  facevano,  massimamente  in  Ita- 
lia, i quali  tutti  nascevano  da  quell’  inclinazione  del  secolo 
favorevole  ai  più.  Era  stata  soppressa  la  società  di  Gesù, 
perchè  era  divenuta  forinidabilc  ai  principi,  e perchè  fa- 
ceva coir  autorità  sua,  e co’  suoi  maneggi  formidabile  di 
soverchio  ai  medesimi  la  Corte  di  Roma.  Imperciocché , 
mescolate  le  profane  cose  con  le  divine,  temevano  i prin- 
cipi cattolici,  che  siccome  era  una  monarchia  universale 
spirituale,  di  cui  era  capo  il  sommo  Pontefice,  cosi  venisse 
a nascere  per  mezzo  dei  Gesuiti,  tanto  attisà,  e tanto  sagaci 
operatori  per  la  santa  Sede,  una  forma  di  monarcliia  uni- 
versale temporale,  in  cui  avesse  il  capo  della  fede  catto- 
lica più  autorità,  che  gli  si  convenisse.  Vedovasi  il  sommo 
Pontefice  Clemente  XIV,  che  lo  spegnere  i Gesuiti  era  un 
privarsi  della  più  efficace  milizia,  che  s’  aves.se:  contuttociò 
non  potè  resistere  all’  esortazioni,  ed  alle  minacce  di  tanti 
principi  potenti  di  forze,  celebrati  per  pietà,  formidabili 
per  concordia.  Pure  stette  lungo  tempo  in  forse;  finalmente 
consenti,  poi  fra  breve  si  penti.  Ma  seguitonne  a timore 
del  Papa,  cd  a contentezza  dei  principi  maggior  effetto,  che 
quello  c questi  non  avevano  creduto;  poiché  ne  sorse  più 
viva  nel  corpo  della  chiesa  la  parte  popolare.  Parlossi  di 
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doversi  ridurre  alla  semplicità  antica  la  chiesa  di  Cristo, 
allargare  laiitorità  dei  vescovi,  e dei  parochi,  scemar 
quella  del  Pontefice  sommo,  nè  doversi  più  tollerare  il  ro- 
mano fasto.  Le  querele,  che  risuouarono  già  fin  dai  tempi 
antichissimi  contro  la  corruzione  di  Roma,  riniiovellavansi, 
ed  andavano  al  colmo.  Le  dottrine  di  Porto-Reale  si  diffonde- 
vano; coloro,  che  le  mantenevano,  erano  in  molta  autorità 
presso  il  popolo,  perchè  rispleiidevano  non  per  oro,  nè  per 
corredi,  ma  per  dottrina,  per  austerità  di  costumi,  e per 
una  certa  semplicità  di  vita,  che  molto  ritraeva  degli  antichi 
tempi  evangelici. 

Inclinazioni  di  tal  sorte  arridevano  ai  principi,  memori 
tuttavia  della  superiorità  dei  Gesuiti,  e della  potenza  di 
Roma.  Nè  non  pensavano,  che  maggiore  autorità  acquis- 
terebbero nell’  eeclesiastichc  discipline,  se  i vescovi,  che 
sempre  sono  da  loro  dipendenti,  meno  da  Roma  dipende.s- 
sero.  Stimavano,  che  la  diminuzione  delle  prerogative  pa- 
pali  fosse  j>cr  essere  la  libertà  dei  principi. 

Oneste  massime  piu  strette  per  ehi  dominava,  più  larghe 
per  chi  obbediva,  trovavano  di.sposizioni  favorevoli  nell’ 
opinione  dei  popoli,  c pero  piu  profonde  radici  mctte\ano. 
Così  uno  spirito  stesso  e circa  le  cose  civili,  e circa  le  eccle- 
siastiche andava  insinuandosi  appoco  appoco  in  tutte  le 
parti  del  corpo  sociale.  Ciò  non  ostante,  se  molti  pensa- 
vano a riforme,  nissuno  pensava  a sovvertimenti;  nè  al- 
cuno ambiva  di  far  da  se,  ma  ognuno  aspettava  dal  tempo, 
e dalla  .sapienza  dei  principi  temperamento  alle  cose,  e 
compimento  ai  dcsidcrj. 

Piacenti  ora,  venendo  ai  particolari,  che  in  proposito  di 
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riforme  il  mio  discorso  abbia  principio  da  un  nome  impe- 
riale. Giuseppe  secondo,  imperatore  d’Allemajjna,  principe 
per  vigor  di  mente,  c per  amore  verso  rumana  generazione 
facilmente  il  primo,  se  si  paragona  ai  principi  de’  suoi  tempi 
estranei  alla  sua  casa,  il  primo  forse  ancora,  od  il  secondo, 
se  si  paragona  a Leopoldo  suo  fratello,  molto  pcnsA  e molto 
operò  in  benefizio  dell'  austriache  popolazioni.  Ne  voglio, 
clic  le  accuse  dategli,  perchè  era  re,  dagli  sfrenati  commet- 
titori di  tante  enoriuità  in  Francia  a’  tempi  della  rivolu- 
zione, nè  quelle  dategli  dopo,  perchè  ci  volle  operare,  ed 
operò  molte  novità , da  coloro,  che  vorrchbono  in  chi  regge 
una  potestà  non  solo  assoluta,  ma  anche  dura  e terribile, 
tanto  gli  nocciano,  eh’  io  non  lo  predichi  come  uno  dei 
primi,  e più  principali  benefattori,  che  abbia  avuto  il 
mondo.  Molto  viaggiò,  non  per  pompa,  ma  per  conoscere 
le  instituzioni  utili,  ed  i bisogni  dei  popoli:  i ca.solari  dei 
poveri  più  .aveva  in  cale,  che  gli  edifìzj  dei  ricchi;  nè  mai 
visitava  il  bisognoso,  che  noi  consolasse  di  parole,  ed  ancor 
più  di  fatti.  Protesse  con  provvide  leggi  i contadini  dalle 
molestie  dei  fciidatarj,  opera  già  incominciata  dalla  sua 
madre  augusta  Maria  Teresa:  gli  ordini  feudali  stessi  vo- 
leva estirpare,  e fecelo.  Volle,  che  si  ministrasse  giustizia 
indifferente  a tutti;  là  creava  spedali,  ospizj,  conservatoli, 
ed  altre  opere  pie;  quà  fondava  università  di  studj;  i gio- 
vani ricchi  d'ingegno,  e poveri  di  fortuna  in  .singoiar  modo 
ajutava.  A’  tempi  suoi,  e per  opera  sua  lo  studio  di  Pavia 
sorse  in  tanto  grido,  che  forse  alcun  altro  non  fu  mai  si 
famoso  in  Europa.  Lo  studio  medesimo  empiè  di  professori 
eccellenti  in  ogni  genere  di  dottrina,  cui  favoriva  con  premj. 
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e non  avv  iliva  con  la  necessità  dell  adulazione.  Nè  contento 
a questo,  fondò  prcnij  per  gli  agricoltori  diligenti,  cd  apri 
novelle  vie  al  commercio  per  nuove  strade,  per  nuovi  porti, 
]ier  abolizione  delle  dogane  interne;  nè  mai  in  alcun  altro 
paese  o tempo,  furono  in  cosi  grande  onore  tenuti,  come 
in  Italia  .sotto  Giuseppe,  gli  scietiziati,  che  sollevano,  ed  i 
letterati,  che  abbelliscono  la  vita  incresciosa  e trista.  Man- 
dovvi  altresì,  qual  degno  esecutore  de’  suoi  consiglj,  il 
conte  di  Firmian,  .sotto  la  tutela  del  quale  la  Lombardia 
austriaca  venne  in  tanto  fiore,  che  sto  per  dire,  che  in  lei 
veritico.ssi  la  favolo.sa  età  dell’  oro. 

Quanto  alle  instituzioni  ecclesiastiche  dichiarò  Giuseppe 
la  lleligione  cattolica  dominatile,  ma  volle,  che  si  tolleras- 
sero mite;  comandò  ai  vescovi,  che  nimia  bolla  pontificia 
avessero  per  valida,  che  non  fosse  loro  dal  governo  tras- 
messa, regola  già  praticata  da  altri  principi,  ma  non  sempre 
osservata;  statuì,  che  gli  ordini  tlei  religiosi  regolari,  non 
dai  loro  Generali  residenti  in  noma,  ma  bens’i  dal  superiore 
ordinario,  cioè  dal  vescovo,  dipendessero;  parendogli  nè 
sicura,  nè  decorosa  allo  Stato  quella  dipendenza,  nè  all' 
ecclesiastica  disciplina  profittevole;  abol'i  i conventi,  che 
gli  parvero  inutili,  lasciando  sussistere  fra  le  monache,  so- 
lamente quelle  che  facciano  professione  di  ammaestrar 
le  fanciulle;  ere.sse  nuovi  vescovati,  accoppionne  altri,  di.s- 
tribii’i  meglio  l ontrate  di  tutti:  fondò  poi  un  numero  assai 
considerabile  di  parrocchie,  sollecito  piuttosto  tlelf  instru- 
zione,  e della  salute  di  tutti  i fedeli,  che  del  fa.sto  di  pochi 
])relati. 

A queste  innovazioni  risentissi  gravemente  il  sommo 
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Pontefice  Pio  VI,  uomo  di  natura  assai  subita,  e delle  pre- 
rogative della  santa  Sede  zelantissimo.  Perciò  confidatosi 
nell’  autorità  del  grado,  nella  maestà  dell’  aspetto,  e nell’ 
eloquenza,  che  era  in  lui  grandissima,  ne  pensando  alla  di- 
minuzion  di  riputazione,  che  gli  verrebbe,  se  la  sua  gita 
riuscisse  senza  frutto,  se  n’  andò  a Vienna.  Quivi  fu  ricevuto 
forse  tanto  più  onoratamente,  quanto  più  gli  si  volevano 
denegare  le  proposte.  Passate  le  prime  caldezze,  e ristret- 
tosi con  l’iraperatorc,  entrò  il  pontefice  a negoziare  con 
lui  delle  cose,  che  occorrevano;  e con  incredibile  maestà 
favellando  lo  ammoni;  «Badasse  molto  bene  a quel,  che 
« si  faceva  ; magnifiche  parole  essere  la  semplicità  delle  cose 
« antiche,  ma  non  convenirsi  ad  un  secolo  che  non  le  cura; 
«esser  trascorsi  i costumi,  debilitate  le  credenze,  gli  animi 
« pieni  d’ambizione;  però  l’apparato  esteriore  dover  ajutarc 
«la  fede  vacillante,  frenare  dall’  un  canto,  saziare  dall’ 
«altro  gli  appetiti;  altra  dover  esser  la  condizione  della 
« chiesa  ristretta,  povera,  e perseguitata,  altra  quella  della 
« chiesa  estesa  quanto  il  mondo,  ricca,  e trionfante;  .se  pos- 
« sono  convenire  i governi  larghi  ai  piccoli  stati,  convenirsi 
« certamente  le  monarch’ie  ai  grandi , nè  in  tanta  immensità 
«di  dominio  spirituale  potersi  senza  pericolo  debilitare  la 
«potestà  suprema  della  .santa  Sede;  senza  di  lei  sorgereb- 
« bero  tosto  le  ambizioni  locali,  e nascerebbe  lo  .scisma;  os- 
« servasse  quante  discordie,  e quante  sette  fossero  nate  dal 
«solo  errore  di  Lutero  non  per  altro,  che  per  aver  gettato 
«via  il  salutare  freno  del  successore  di  S.  Pietro;  lacerereb- 
«besi  del  pari  la  restante  chiesa  cattolica  da  tali  principj, 
«e  tolti  al  governo  consueto  del  pastore  universale,  gli 
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«agnelli  diventerebbero  preda  dei  lupi;  in  materia  di  ri- 
« forme,  quando  si  vuol  far  da  se,  cominciarsi  forse  con 
« animo  innocente,  e volto  al  bene,  finirsi  p>r  la  pervicacia, 
«e  per  lambizione  connaturali  all’ nomo,  nel  male;  non 
«desse  ascolto  alle  parole  melliflue,  e suonanti  umiltà  di 
«certuni;  sotto  umili  spoglie,  entro  discorsi  mansueti  ve- 
«lar  essi  pensieri  superbissimi;  non  voler  obbedire  altrui 
« per  jìoter  col  tempo  dominare  altrui;  tleboli,  esser  su|)j)ll- 
« canti,  forti  intolleranti;  riflettesse,  quanto  importasse  alla 
« conservazione  delle  monarcli’ie  temporali  la  monarclna 
« s|)irituale;  le  male  usanzt;  appiccarsi  facilmente;  sciolta 
« questa,  esser  pericolo,  die  per  contagio  si  sciolgano  aiiclie 
« le  altre;  e già  giitarscne  motti  per  le  dottrine  dei  moderni 
« filosofi;  dal  torre  la  venerazione  ad  un  potente  al  torla  a 
« tutti  esser  facile  la  strada;  in  un  secolo  scapestrato  nissun 
« maggior  fondamento  aver  i monarcbi,  die  l'autorità  mo- 
« narcbica  del  pontefice  romano;  di’  esso  ne  voglia  abusare, 
« come  ne  fu  accusato  ai  tempi  antichi  contro  i monarcbi 
«stessi,  apparire  nissun  indicio,  nè  comjiortarlo  il  secolo; 
«quanto  a lui  particolarmente,  avvertisse  diligentemente 
«alla  potenza  del  Re  di  Prussia,  emolo  della  potenza  sua,  e 
« capo  della  parte  protestante  in  Germania;  se  alienasse  da 
«se  i cattolici,  i quuli  seguiteranno  sempre  o per  persua- 
« sioiie,  o per  consuetudine  i dettami  della  chiesa  di  Roma, 
« quale  speranza,  quale  appoggio,  quale  foi-za  gli  resterebbe? 
« Ricordasscsi  di  Carlo  Quinto,  suo  glorioso  antenate,  cos- 
« tretto  a fujjgirsene  in  fretta  da  Inspriick,  cacciato  da  quei 
«protestanti  medesimi,  a cui  jiur  troppo  grandi  favori 
«aveva  compartito;  seguitasse  le  vestigia  dell’  augusta  sua 
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«madre,  e di  (ami  altri  antecessori  del  suo  stesso  saujjue 
«famosi  al  mondo  per  le  cose  {jrandi  fatte  si  in  pace,  che 
«in  {Tuerra,  ma  più  famosi  ancora  per  la  pietà  loro,  e per 
« la  divozione  verso  la  santa  Sede;  lasciasse  dall’  un  de’  lati 
«queste  subdole  opinioni,  questi  pericolosi  fatti;  tornasse 
«al  {jrembo  suo,  eh’  ei  I'  avrebbe  accolto,  ed  abbracciato, 
« quale  amorosissimo  padre  accojilie,  ed  abbraccia  un  ama- 
«tissimo  figliuolo;  sapersi  lui,  le  cose  umane  trascorrere 
«di  secolo  in  secolo,  ed  aver  bisogno  di  esser  ritirate  di 
« tempo  in  tempo  verso  i principj  loro  ; esser  parato  a 
« farlo,  come  jiadre  comune  di  tutti  i fedeli  in  tutto  quanto 
«e  la  religione  richiedesse,  e la  dignità,  ed  i diritti  della 
« santa  Sede  tollerassero;  ma  da  lui  solo  dover  venire,  come 
« da  fonte  comune,  ed  in  virtù  della  pienezza  della  sua  po- 
« testà  apostolica  le  riforme;  venir  da  altri,  non  poter  essere 
« senza  scandalo,  nè  senza  offesa  della  dignità,  c delle  prt*- 
« rogaiive  del  vicario  di  Cristo;  in  età  già  grave  aver  lasciato 
« la  Sede  apostolica  sua,  corso  un  tratto  immenso  di  strada, 
«valicati  aspri  monti,  venuto  in  paese  tanto  strano  a lui, 
«a  ciò  spinto  da  quel  divino  spirito,  che  non  inganna,  per 
«rimuovere  ogni  intermedia  persona,  per  ammonirlo  a 
«bocca  lui  medesimo  dei  pericoli  che  sovrastavano,  e per 
«farlo  avvertito,  che  una  è la  chiesa  di  Cristo,  uno  il  go- 
« verno  di  lei,  ed  uno  il  suo  pastore,  dal  quale  solo  gli  altri 
««lerivano  l’autorità  loro;  non  sopportasse,  che  tanta  fa- 
« tica,  che  sì  solenne  viaggio,  che  esortazioni  tanto  paterne, 
«che  sì  grande  aspettazione  dei  buoni,  in  affare  di  tanto 
«momento,  fossero  indarno.» 

Tutte  queste  cose  gravi  in  se  stesse,  c porte  altresì  con 
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grandissima  gravità  dal  pontefice,  non  poterono  svolgere 
cesare  dalle  prese  deliberazioni.  Tornossene  Pio  a Roma 
tanto  più  dolente,  quanto  più  vicino  alla  sua  sede  stessa 
vedeva  sorgere  la  tempesta,  cui  voleva  stornare.  Era  stato 
assunto  nel  1765  al  trono  di  Toscana  il  gran  Duca  Leo- 
poldo. Questo  principe,  il  quale  non  si  potrà  mai  tanto 
lodare,  che  non  meriti  molto  più,  mostrò  quanto  pos.sa 
per  la  felicità  dei  popoli  una  mente  sana  congiunta  con  un 
animo  buono,  e tutto  volto  a gratificare  all'  umanità.  So- 
lone fece  un  governo  popolare,  e torbido;  Licurgo  un  go- 
verno popolare,  e ruvido;  Romolo  un  governo  soldatesco, 
e conquistatore;  fece  Leopoldo  un  governo  quieto,  dolce, 
e pacifico,  tanto  più  da  lodarsi  dell’  aver  concesso  molto, 
quanto  più  poteva  serbar  tutto.  E se  anche  si  vt)rrà  acca- 
gionare il  gran  Duca  di  aver  dato  occasione  co’  suoi  nuovi 
ordinamenti  alla  rivoluzione  francese,  come  odo,  che  si 
dice,  io  non  so,  sesia  più  da  deplorarsi  la  cecità  di  certuni, 
o l infeJicità  dei  principi,  più  soggetti  sempre  ad  esser  adu- 
lati quando  fan  male,  che  lodati  quando  fan  bene. 

Erano  prima  di  Leopoldo  le  leggi  di  Toscana  parziali, 
intricate,  incommode,  improv'^•ide , siccome  «pielle,  che 
parte  erano  state  fatte  ai  tempi  della  repubblica  di  Firenze 
tumultuaria  sempre,  e piena  d’umori  di  parti,  e parte  fatte 
dopo,  ma  non  consuonanti  con  le  antiche,  le  quali  tuttavia 
sussistevano.  Altre  ancora  erano  per  Firenze,  altre  pel  con- 
tado, queste  per  Pisa,  quelle  per  Siena,  poche,  o ni.ssuna 
generali.  Sorgevano  incertezze  di  foro,  contese  di  giuri- 
dizione,  lunghezze  d’  affari,  un  tacersi  per  istracchezza  dei 
poveri,  un  procrastinare  a posta  dei  ricchi,  ingiustizie  fa- 
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cili,  ruiiic  di  famiglie,  rancori  inevitabili.  Erano  altresi 
leggi  criminali  crudeli,  o insufficienti,  un  commercio  male 
fitvorito,  un’  agricoltura  non  curata,  un  suolo  pestilen- 
ziale, possessioni  mal  sicure,  coloni  poveri,  debito  pubblico 
grave,  dazj  onerosissimi. 

A tutto  po.se  rimedio  il  buon  Leopoldo.  Annullò  i ma- 
gistrati o superflui,  o poco  proficui,  o privilegiati,  e tra 
ijuesti  quello  delle  regalie,  togliendo  in  tal  modo  qua- 
lunque prerogativa,  che  sottraesse  ai  tribunali  ordinaij 
quelle  cause,  che  percuotevano  l’interesse  della  corona. 
Esentò  i comuni  dai  fori  privilegiati  ; gli  rendè  liberi  nel 
governo  dei  loro  beni,  diè  loro  facoltà  non  solamente  di 
esaminare,  ma  ancora  di  giudicare  dell’  opportunità  delle 
pubbliche  gravezze  per  modo,  che  il  corpo  loro  venne  a 
formare  nel  gran  ducato  a certi  determinati  effetti  una  rap- 
presentanza naziomde.  Condonati,  oltre  a ciò,  dei  debiti 
verso  l'erario,  e soddisfatti  dei  crediti  sorsero  a grande  pro- 
sperità; crebbela  ancor  più  il  miglioramento  del  catasto. 

Soppressi  adunque  i privilegj  individui,  ed  i fori  privi- 
legiati, corpi,  e persone  acquistarono  cqiialità  di  diritti 
quanto  alla  giustizia.  Tali  furono  gli  ordini  civili  introdotti 
da  Leopoldo.  Circa  i criminali,  annullò  altrcs'i  ogni  immu- 
nità e parzialità  di  foro;  abolì  la  pena  di  morte,  abolì  la  tor- 
tura, il  crimen-lese,  la  confisca  dei  beni,  il  giuramento  de’ 
rei;  statuì,  le  querele  doversi  dare  per  formale  instanza, 
e dovere  star  il  querelante  per  la  verità  dell’  accusa;  res- 
tituissersi  i contumaci  all’  integrità  delle  difese;  del  ritratto 
delle  multe,  e pene  pecuniarie,  cosa  degna  di  grandissima 
lode,  si  formasse  un  deposito  separalo  a beneficio,  e sol- 
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licvo  di  qiicf;!’  innocenti,  che  il  necessario,  e libero  corso 
della  {i;iiistizia  sottopone  talvolta  alle  molestie  di  un  pro- 
cesso, ed  anche  del  carcere,  non  meno,  che  per  soccorrere 
i danneggiati  per  delitti  altrui;  il  che  fondò,  cosa  maravi- 
gliosa,  un  fisco,  che  dava  in  vece  di  torre;  le  peìie  stabili 
proporzionate  al  delitto.  Nè  contento  a questo,  diè  carico 
di  scrivere  un  novello  codice  toscano  all’  auditor  di  Ruota 
Vernaccini,  ed  al  consiglier  Ciani,  uomini,  l uno  e l altro, 
i quali  non  solo  volevano,  e sapevano,  ina  ancora  crede- 
vano potersi  far  bene,  c utilmente  in  queste  faccende  delle 
leggi,  il  che  non  si  dice  senza  ragione  a questi  nostri  di,  iu 
cui  da  alcuni  vorrebbesi  insegnare,  che  la  miglior  legisla- 
zione che  sia,  è quella  dei  tempi  barbari. 

Fu  Icffctto  conforme  alle  pie  intenzioni;  poiché  fu  in 
Toscana  una  vita  felicissima  dopo  le  novità  di  Leopoldo; 
i costumi  non  solo  buoni,  ma  gentili,  i delitti  rarissimi, 
nè  si  tosto  commessi  che  puniti;  le  prigioni  vuote,  ogni 
cosa  in  fiore.  Cosi  questa  provincia,  che  già  aveva  dato  al 
mondo  tanti  buoni  esempj,  venuta  in  potestà  di  un  prin- 
cipe umanissimo,  diè  ancor  quello  di  un  corpo  di  leggi 
temperato  di  modo,  che  nè  il  governo  maggior  sicurezza, 
nè  i popoli  potevano  maggior  felicità  desiderare. 

A questo  medesimo  fine  contribuirono  non  poco  i nuovi 
ordini  di  Ix^opoldo  rispetto  all’  agricoltura,  ed  al  com- 
mercio. Rendè  i coloni  liberi  dalle  vessazioni,  le  terre  dalle 
servitii;  moderò  la  facoltà  d’instituir  fide-commissi , c riun’i 
la  facoltà  del  pascolo  al  dominio,  onde  fu  distrutta  l’an- 
tica legge  del  pascolo  pubblico,  per  cui  veniva  impedito  ai 
possessori,  ed  ai  coloni  il  cingere  di  stabili  difese  i terreni. 
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e costretti  erano  a lasciargli  in  preda  al  bestiame  inselva- 
tichito con  grandissimo  guasto  delle  ricoltc;  nacquero  da 
questa  provvisione  effetti  notabilissimi,  che  e le  ricoltc  si 
migliorarono,  ed  i bestiami  s’addomesticarono. 

Ct)nsiderato  poi  quanto  gli  appalti  generali  dei  d.izj  fos- 
sero molesti  ai  popoli,  e gravi  ai  governi  buoni,  Leopoldo 
gli  abolì.  Molte  privative  ancora  furono  tolte,  quella  della 
vendita  dei  tabacchi,  dell’  acquavite,  e del  ferro;  a tutti  si  diè 
facoltà  di  cavar  miniere  ; le  gabelle  .sui  contratti , e la  regalia 
della  carta  bollata  si  moderarono.  Sapevasi  Leopoldo , che 
tutte  queste  riforme  avrebbero  diminuito  l’entrate  dell’ 
erario.  Pure  non  se  ne  rimase,  movendolo  il  ben  pubblico 
più  che  il  vantaggio  del  fisco.  Ciò  non  ostante  assai  meno 
diminuirono,  che  si  era  creduto;  perchè  la  prosperità  del 
paese,  c la  più  attiva  circolazione  dei  generi,  che  rtte  risul- 
tarono, supplirono  in  gran  parte  a quello  che  si  perdeva. 
Mirabile  argomento,  che  la  prosperità  dei  popoli  prodotta 
dalla  libertà,  non  la  gravezza  delle  imposte,  è la  miglior 
fonte  che  sia  della  ricchezza  dell’  erario. 

S’aggiunsero  le  dogane  interne  soppresse,  nuove  strade 
aperte,  canali  scavati,  porti  e lazzaretti  o nuovi,  o risto- 
rati, fatto  sicuro  a Livorno  agli  esteri  l’esercizio  della  Re- 
ligione, aboliti  i corpi  delle  arti,  e le  matricole,  surrogati 
agl’  impedimenti  premj,  facilità,  ed  esenzioni,  massime  in 
beneficio  delle  arti  della  seteria,  e del  lanifieio,  parti  essen- 
ziali.ssime  del  commercio  di  Toscana.  La  libertà  delle  tratte, 
mediante  un  modico  dazio  rispetto  alle  sete  tanto  operò , 
che  se  il  provento  loro  in  Toscana  montò  nel  1780  sola- 
mente a libbre  1 63, 178,  montò  nel  1789  a ben  3oo,ooo. 

I.  3 


Digitized  by  Google 


iS 


STORIA  D ITAUA. 


Ma  per  parlar  di  nuovo  del  governo  delle  terre,  pon  solo 
Leopoldo  lo  migliorò  d’assai,  migliorando  la  condizione 
dei  coloni,  ma  rendè  ancora  coltivabili  quelle,  clic  per  in- 
fcliciiò  di  suolo  si  trovavano  incolte.  Cos't  la  vai  di  Chiane, 
COSI  quella  di  Nievole,  ricche,  ed  ubertose  terre,  cosi  in 
gran  parte  il  capitanato  di  Pictrasanta,  e le  frontiere  del 
littorale  livornese,  e pisano,  usando  secondo  i luoghi  ap- 
positamente taglj,  colmate,  argini,  canali,  furono  per  opera 
sua  liberate  dall’  acque,  ridotte  a sanità,  e restituite  alla 
coltivazione.  Ma  opera  di  molto  maggior  momento,  e di 
quasi  insuperabile  difficoltà  fu  il  prosciugamento  delle  ma- 
remme sanesi  a tal  termine  condotto,  che  si  aveva  speranza 
di  totale  perfezione.  Sono  le  maremme  sanesi  un  vastissimo 
padule,  che  dai  confini  della  provincia  di  Pisa  fino  a quelli 
dello  stato  ecclesiastico  si  distende,  lungo  il  mare,  lo  spazio 
di  circa  settanta  miglia,  e per  larghezza  dentro  le  terre  da 
cinque  o sei  fino  a quindici  o diciotto.  La  pianura  di  Grosseto 
è la  parte  più  considerabile  di  queste  maremme.  Sono  in 
questi  luoghi  i terreni  non  sommersi  tanto  fecondi,  quanto 
l’aria  vi  è infame,  e pestilenziale. 

Sotto  Ferdinando  primo  de’  Medici  crasi  già  in  parte  con- 
seguito l’intento,  e parecchi  paduli  a stato  coltivabile  ri- 
dotti. Trascurate  poi  le  opere  da  suoi  successori,  ritorna- 
rono le  terre,  e l’aria  a peggior  condizione  di  prima.  Ma 
non  cos’i  tosto  fu  assunto  Leopoldo,  che  pensò  alle  ma- 
remme. Mandovvi  il  padre  Ximenes,  mandovvi  Ferroni,  e 
Fantoni,  matematici  di  chiaro  nome,  c dell’  idraulica  in- 
tendissimi.  Già  la  pianura  di  Grosseto,  già  il  lago,  o per 
meglio  dire,  la  palude  di  Castiglione,  ambidue  parti  prin- 
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cipaiissime  delle  inaremme,  eransi  ridotte  a stato  tollera- 
bile. Speravasi  meglio,  anzi  il  finale  intento:  usavansi  le 
colmate  per  le  acque  dell’  Ombrone,  e della  Bruna,  intro- 
dotte ai  tempi  delle  torbe:  usavansi  canali,  e cateratte,  in 
più  opportuni  siti  trasportate. 

Oltre  a ciò  Leopoldo , mosso  dal  pensiero,  che  le  popo- 
lazioni scar.se  fanno  l’aria  insalubre,  le  abbondanti  sana, 
allettò  con  premj,  ed  esenzioni  tanto  i paesani,  quanto  i 
forestieri,  principalmente  gli  abitatori  dell’  agro  romano, 
a fermar  la  .sede  loro  nella  maremma.  Pagassesi  dall’  erario 
il  quarto  del  prezzo  delle  nuove  case  ai  fondatori;  dessersi 
terre  o gratuitamente,  od  a basso  prezzo,  od  a carico  di 
livelli,  od  in  enfiteusi;  dessesi  anco  denaro  a presto,  e si- 
curo asilo  a chi  vi  si  venisse  ricoverare.  Per  questo  e crebbe 
la  popolazione,  ed  i terreni  si  coltivarono,  e l’aria  risanò. 
Peggiorarono  poi  le  opere  per  le  difficoltà  dei  tempi.  Pure 
rimangono,  e forse  gneora  lungo  tempo  rimarranno  nelle 
maremme  sanesi  i vestigj  della  generosità  di  Leopoldo. 

Nè  minor  lode  meritano  gli  ordinamenti  di  questo 
giusto,  e magnanimo  principe  circa  il  debito  dello  stato. 
Più  di  tre  mila  luoghi  di  monte  furono  cancellati,  restituiti 
. i capitali  ai  creditori  col  ritratto  dei  beni  venduti  spettanti 
a regie,  e pubbliche  aziende,  impiegando  a questo  uso 
anche  i capitali  provenienti  dalla  dote,  e contradote  della 
Regina  sua  moglie,  ed  altri  constituenti  parte  del  patrimo- 
nio suo  privato.  In  tal  modo  si  .spense  in  gran  parte  il  de- 
bito, che  tanto  gravava  l’erario:  cosi  mentre  in  altri  luoghi 
d Italia  il  debito  dello  stato  montava  continuamente,  non 
per  altro  fine  che  per  crear  soldatesche,  in  l’oscana  per 
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opera  di  Leopoldo  il  debito  medesimo  si  estingueva  per 
fondarvi  un  governo  dolce,  quieto  per  se,  sicuro  pei  vicini. 

Nò  per  questo  tralasciavansi  provvedimenti  di  militi),  o 
di  ornamento;  perciocché  nel  tempo  medesimo  .sorgevano 
scuole  per  ogni  ceto,  conservatorj,  case  di  rifugio,  e di  ri- 
covero, ospizj,  ed  ospedali;  gli  studj  di  Fisa,  c di  Siena 
meglio  s’ordinavano;  nuovi  palazzi  fondavansi,  gli  antichi 
s’  abbellivano,  nuovi  pa.sscggi  si  aprivano,  le  librerie  s’ar- 
l'iccbivano,  il  gabinetto  di  Fisica  s’  accresceva,  ed  un  orlo 
botanico  si  piantava. 

Ti'a  mezzo  a tutto  questo  il  principe,  siccome  quello, 
che  giusto  era,  e sincero,  non  volle  starsene  oscuro.  E però 
le’  pubblicare  la  dimostrazione  per  entrata,  e per  uscita 
delle  rendite  dello  stato  dal  fijio  al  1789.  In  questo 

quasi  .specchio  dell’  ecoiiom'ia  di  Toscajia  vedonsi  ed  i ris- 
parmj  fatti,  e le  imposizioni  moderate,  ed  il  denaro  con- 
vertito in  cause  pietose  di  sollievo,  (ì  d’ornamento  jnib- 
blico. 

Sonmi  io  fermato  lungo  spazio  nel  parlare  della  sapienza 
civile  di  lycopoldo,  perchè  a ciò  fare  m’invitava  il  grandis- 
simo diletto,  ch’io  ne  prendeva,  e perchè  pur  troppo  il  filo 
della  mia  storia  guiderammi  a favellare  di  casi  di  gran  lunga 
da  questi  dissomiglianti;  nè  credo,  che  chi  mi  leggerà,  se 
Ha  d'animo  benigno,  m’accagionerà  di  essermene  andato 
per  le  lunghezze,  o di  essermi  dimorato  ahpianto  in  questa 
dolcezza,  ])oichè  dolcezze  tali  son  rare  per  gli  storici  in  tanta 
infelicità  dell’  umana  condizione. 

Ma  è tempo  oramai,  eh’  io  venga  a discorrere  delle  ri- 
forme fatte  in  Toscana  da  Leopoldo  nell’  ecclesiastiche  dis- 
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cipline,  materia  di  tanta  jjravità,  c clic  destò  tanto  grido, 
e tanta  aspettazione  d'iioinini  si  in  Italia,  che  fuori  di  essa. 
Gli  anticliiToscani  più  propensi  a dar  riccliczze  ai  conventi, 
che  alle  parrocchie,  lasciarono  quelli  ricchi,  queste  povere. 
Le  massime  larghe  dei  Gesuiti,  e la  constituzione  cmcesitis 
erano  state  accettate  senza  opposizione  alcuna  in  Toscana. 
Ma  quando  fu  assunto  al  vescovato  di  l’istoja  flppoliti,  i 
libri  degli  scrittori  di  Porto-Reale  incominciarono  ad  an- 
dar per  le  mani  degli  ecclesiastici.  Arnauld,  IVicole,  Du- 
ghct,Gourlin,Quesncl, diventarono  i libri  favoriti  dei  preti. 
Questa  inclinazione  versso  la  scuola  di  Porto-Reale  molto 
s’accrcbhc,  quando  Scipion  Ricci  successe  all’  Ippoliti  nella 
sede  vescovile  di  Pistoja.  Se  ne  compiacque  Leopoldo,  e 
convocò  nel  1787  un’  assemblea  del  vescovi  di  Toscana, 
proponendo  loro  cinquanta  sette  punti,  tutti  relativi  alla 
riforma  dell’  ecclesiastica  disciplina.  Molti  s’accordarono, 
altri  si  modificarono,  alcuni  .si  serbarono  a tempi  migliori. 

Il  principe,  avuto  il  parere  di  prelati  venerabili  per  dot- 
trina, e per  integritù  di  costumi,  procede  più  francamente 
alle  riforme.  Stabil’i,  le  parrocchie  dessersi  a concorso,  s’ au- 
menta.s,sero  i redditi  loro,  veruna  ta.ssa  più  non  pagassero 
ai  vescovi  forestieri,  annullassersi  le  pensioni  di  qualunque 
sorte  sopra  i benefizj  curati,  permutasscsi  la  destinazione 
dei  fondi  vincolati  ad  usi  religiosi,  o indifferenti,  o poco 
utili,  cd  il  provento  di  tali  capitali  in  aumento  delle  scarse 
congrue  dei  parocbi  più  bisognosi  s’imjiiegasse;  con  questo, 
ed  in  compenso  di  tali  concessioni  i rettori  delle  cure  dall’ 
esazione  delle  decime,  e da  altri  emolumenti  di  stola  de- 
sistessero; i jiarocbi  alla  residenza  obbligati  fossero;  niuno 
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più  di  un  benefizio  goder  potesse,  ancorché  semplice,  mas- 
simamente se  residenziale  fosse;  tutti  i sacerdoti,  che  be- 
nefizio resi<lenziale  avessero,  fossero  alla  chiesa,  ov’  era 
fondato,  iiicai-dinati,  e tutti  i sacerdoti  semplici,  alla  chiesa 
parroccliiale,  dove  abitassero,  e ciò  con  dipendenza  dal  pa- 
roco,  ed  obbligo  di  ajuiarlo  nel  pio  suo  uffizio;  i benefizj 
tanto  di  collazione  ecclesiastica,  quanto  di  nomina  regia 
a chi  servito  avesse,  od  attualmente  servisse  la  chiesa  solo, 
ed  unicamente  si  conferissero;  i regolari,  ed  I canonici  dal 
paroco  dipendessero,  e ad  aiutarlo  in  tutto  che  abbiso- 
gnasse, obbligali  fossero;  alla  sussistenza  degli  ecclesiastici 
o poveri,  od  infermi  provvedessesi ; i romiti,  salvo  quelli 
che  utili  fossero,  abolissersi;  tutte  le  compagnie,  congre- 
gazioni, e confraternite  sopprimessersi  ; a tutte  sostituis- 
sersi  le  sole  compagnie  di  carità;  le  chiese,  oratorj,  refettori , 
e stanze  delle  compagnie  soppresse  ai  parochi  gratuita- 
mente si  consegnassero;  i rcli{;iosi  regolari  dal  vescovo  di- 
pendessero; l’abilo  non  vestissero  prima  dei  diecott’  anni, 
non  professassero  prima  dei  ventiquattro;  le  religiose  non 
prima  dei  venti  vestissero,  non  prima  dei  trenta  professas- 
sero; il  tribunal  del  Sant’Officio  s’annullasse;  le  censure  di 
Roma,  per  quanto  si  risolvono  in  pene  temporali,  ed  i mo- 
nitor] di  scomunica  senza  il  regio  consenso  non  s’eseguis- 
sero, nè  pubblicarsi,  nè  intimarsi,  nè  attendersi  nel  foro 
esterno  potessero;  s’iuiendesse  abolito  il  privilc(;io  [degli 
ecclesiastici  di  tirar  i laici  al  foro  loro,  e nelle  cause  cri- 
minali in  lutto  e per  tutto  ai  laici  parificati  fossero;  le 
curie  ecclesiastiche  e delle  cause  meramente  spirituali  co- 
noscessero, e pene  puramente  spirituali  definissero;  gli  or- 
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dinar]  ogni  due  anni  il  sinodo  diocesano,  per  conservare 
la  purità  della  dottrina,  e la  santità  della  disciplina,  con- 
vocassero. 

Oneste  deliberazioni  del  Principe  toscano,  ancorché  mo- 
lesti-ssime  alla  Corte  di  Roma,  non  toccavano  però  la  sos- 
tanza stessa  di  quell’  autorità  pontificia,  che  già  da  piu  se- 
coli o tacitamente  consentita,  o espressamente  riconosciuta 
dalla  chiesa  pretendono  i papi  aver  piena,  ed  intiera.  Ten- 
gono i curialisti  romani  quest’  opinione , che  il  papa  sia 
solo  vicario,  e rappresentante  di  Cristo,  e suo  plenipoten- 
ziario; e che  tutti  gli  altri  vescovi  del  mondo  siano  vicarj, 
non  di  Cristo,  ma  del  pontefice  romano  cosicliè  nella  chiesa 
non  vi  sia  veramente,  che  un  vescovo  solo  universale,  che 
riceva  da  Cristo  tutto  il  deposito  dell’  autorità  ecclesiastica 
da  comunicarsi  da  lui  con  misura  a suoi  subalterni.  Ma 
a quelle  deliberazioni  non  si  rimase  Scipion  Ricci,  vescovo 
di  Fistoja,.  che  intento  sempre  a voler  ritirare  d governo 
della  chiesa  verso  i suoi  principj,  aveva  già  opinato  nell’ 
assenddea  dei  vescovi  di  Toscana,  acciò  si  ampliassero  le 
facoltà  non  che  del  vescovi,  dei  parochi,  volendo,  a foggia 
deir  antica  comunanza  dei  Cristiani,  che  gli  uni  e gli  al- 
tri avessero  voce  deliberativa  nei  sinodi  diocesani.  Statuì 
poi  nel  suo  sinodo,  avere  il  vescovo  ricevuto  da  Cristo 
immediatamente  tutte  le  facoltà  necessarie  al  buon  go- 
verno della  sua  diocesi , nè  potersi  le  facoltà  medesime  od 
alterare,  od  impedire,  e poter  sempre,  e dovere  un  vescovo 
ne’  suoi  diritti  originar]  ritornare,  quando  l’esercizio  loro 
fu  per  qualsivoglia  cagione  interrotto,  se  il  maggior  bene 
della  sua  chiesa  il  richiegga.  Le  quali  proposizioni  fecero 
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assai  mal  suono  alle  orecchie  romane,  per  guisa,  che  Pio  VI 
come  erronee , eil  auclie  come  scismatiche , alcuni  anni 
dopo,  le  condannò.  Aggiunse  il  Ricci  alcune  altre  dottrine, 
che  parvero  e temerarie  ed  alla  santa  Sede  ingiuriose;  es- 
sere una  favola  pelagiana  il  limbo  dei  fanciulli;  un  solo  al- 
tare dover  essere  in  chiesa  secondo  il  costume  antico;  la 
liturgia  ed  esporsi  in  lingua  volgare,  e ad  alta  voce  reci- 
tarsi; il  tesoro  dell’  indidgenze  esser  trovalo  scolastico,  chi- 
merica invenzione  l’averlo  voluto  apjiliear  ai  defuuti;  la 
convocazione  del  concilio  nazionale  esser  una  delle  vie  ca- 
noniche per  terminar  le  controversie  circa  la  fede,  ed  i 
costumi.  In  fine  .sommamente  dispiacque  a Roma  quella 
proposizione  del  sinodo  pistojese,  per  la  quale  i quattro  ar- 
ticoli statuiti  dal  clero  gallicano  ncH' assemblea  del  1G82 
si  ajiprovarono,  e questa  particolarmente  Pio  sesto  con 
una  sua  bolla  tassò,  e dannò  come  temeraria,  scandalosa, 
ed  alla  santa  Sede  ingiuriosa. 

Le  dottrine  del  sinodo  pistojese  levarono  un  gran  ru- 
more in  Italia,  massimamente  quando  furono  condannate 
da  Roma.  Scritti  senza  numero  vi  si  pidjhlicarono  da  per- 
sone dottissime  nella  storia  ecclesiastica,  alcuni  in  favor  rii 
Roma,  molti  in  favor  di  Pistoja,  e fra  Pistoja,  c Roma  pen- 
deva sospesa  la  lite.  Alicgavasi  dai  Papisti,  incominciare  a 
por  piede  in  Italia  l ere-sie  di  Lutero;  dai  difensori  del  Ricci, 
un  salutar  freno  incominciarsi  a porre  alla  prepotenza  di 
Roma.  Gli  ultimi,  tra  perchè  pretendevano  ai  discorsi  loro 
parole  .santissime  di  semplicità,  e di  parsimonia,  e perchè 
inclinavano  a favore  dei  più,  e perchè  finalmente  era  di- 
venuta intollerabile  a tutti  la  potenza  eccessiva  di  Roma 
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molto  s’a\’\antaggiavano  sugli  avversarj  loro,  ed  andavano 
ogni  di  maggior  favore  acquistando. 

Queste  ferite  tanto  più  addentro  andavano  a penetrare 
nel  cuore  del  pontefice,  quanto  più  nel  regno  stesso  di  Na- 
poli le  medesime,  o poco  dissomiglianti  dottrine  si  profes- 
savano. Pareva  a tutti,  cd  ai  principi  massimamente,  che  le 
dottrine,  che  in  Toscana  prevalevano,  non  solo  la  disci- 
plina trascorsa  ristorassero,  ma  ancora  la  potenza  tempo- 
rale alla  libertà,  ed  alla  debita  independenza  dai  romani 
pontefici  restituissero.  Perlochè  con  piacere  si  abbraccia- 
vano, con  celerità  si  propagavano,  con  calore  si  difende- 
vano. Ma  nel  regno  delle  due  Sicilie  erano  alcuni  particolari 
molivi,  per  cui  le  medesime  dottrine,  che  suonavano  parole 
tanto  gradite  di  libertà,  e d’independenza,  fossero  dal  go- 
verno medesimo  più  volonterosamente  ed  accettate,  e difese. 
Prima  però  di  favellare  di  queste  controversie,  fia  d’uopo 
raccontare  qual  fosse  lo  stato  del  regno,  e quali  le  opinioni, 
e le  affezioni,  che  vi  predominavano,  rincrescendoci  già  fin 
d’ora,  che  principj  che  spiravano  umanità,  c beneficenza, 
siano  stati  poi  seguititi,  perla  malvagità  dei  tempi,  dalle 
più  orribili,  e lagrimevoli  tragedie,  di  cui  ci  abbiano  gli 
storici  tramandato  la  memoria. Tanto,  o l’ardor  del  ciclo,  o 
l’atrocità  delle  ingiurie,  o il  desiderio  immoderato  della  ven- 
detta, o tutte  queste  cagioni  unite  insieme  fanno  trascorrere 
sempre  fino  agli  estremi  le  cose  in  quella  parte  d’Italia. 

Essendo  il  Re  Carlo  di  Borbone  salito  sul  trono  di  Spa- 
gna nel  1750,  cedè  il  regno  delle  Due  Sicilie  a Ferdinando 
quarto,  suo  figliuolo  secondogenito,  constituito  allora  nella 
tenera  età  di  nove  anni.  Creata  prima  di  partire,  la  reggenza 
..  4 
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pose  per  moderatore  della  giovinezza  del  nuovo  Re  il  prin- 
cipe di  S.  Nicandro.  Onesti  privo  di  ogni  sorte  di  lettere, 
non  potendo  insegnare  altrui  quello  che  non  sapeva  egli 
medesimo,  insegnò  al  regio  alunno  la  pesca,  la  caccia,  ed 
altri  cotali  escrcizj  di  corpo.  Di  questi  talmente  .s’ invaghì  il 
giovane  Ferdinando,  che  ne  prese  poscia  in  tutti  i tempi 
di  .sua  vita  grandissimo  diletto.  Ma  crebbe  poco  instrutto 
di  ciò,  che  imj)orta  alla  vita  civile,  ed  al  governo  degli  stati, 
l’ure  amava  chi  sapeva,  e di  consigliarsi  con  loro.  Piacque 
alla  fortuna,  qualche  volta  pure  favorevole  ai  buoni,  che  a 
([uci  tempi  avesse  grandissima  introduzione,  e jirincipal 
parte  nei  consiglj  napolitani  il  Marchese  Tanucci , uomo 
dotto,  di  libera  sentenza,  mantenitor  zelante  delle  prero- 
gative reali,  ed  avverso  alle  immunità  ecclesiastiche,  mas- 
sime in  materie  criminali.  Dava  il  re  facile  orecchio  alle 
parole  sue;  però  il  governo  del  regno  proceileva  con  pru- 
denza, e con  dolcezza.  Speravasi  qualche  moderazione  alla 
tirannide  feudale,  che  in  nissuna  parte  d Italia  crasi  conser- 
vata più  gravosa,  che  in  quel  regno,  jtrincipahnentc  nelle 
• Calabrie.  1 baroni,  possessori  ilei  feudi,  nemici  egualmente 

dell’  autorili  regia,  e del  popolo , quella  disprezzavaiio , 
questo  tiranneggiavano.  Oltre  i soliti  bandi  della  caccia , 
della  pesca,  dei  forni,  dei  mulini,  essi  nominavano  i giu- 
dici delle  terre,  essi  i governatori  delle  città;  per  loro  erano 
le  prime  messi,  per  loro  le  prime  vendemmie,  per  loro  le 
prime  ricolte  degli  olj,  delle  sete,  e delle  lane;  per  loro  an- 
cora i dazj  d’entrata  nelle  terre,  i pedaggi,  le  gabelle,  le 
decime,  ed  i servigj  feudatarj.  Insomma  erano  i popoli  ve.s- 
saii,  l’erario  povero,  l’autorità  regia  manca.  Si  fatte  cnor- 
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miti,  lanlo  discordanti  <!al  secolo,  non  potevano  nè  sfuf;- 
ffire  a Tanucci,  nè  piacere  ad  nn  Re  di  facile,  c buona 
natura.  Perù  con  apposite  lepgi  furono  moderate.  Inoltre 
Tanucci  chiamù  i baroni  alla  corte;  il  che  fu  cajjionc,  che, 
raddolciti  i costumi  loro,  diventarono  più  benigni  verso  i 
popoli. 

Quanto  agli  stati  esteri,  questo  ministro,  amico  a tutti, 
pendeva  per  la  Francia:  ciò  .spiacque  a Carolina  d’Austria, 
fresca  sposa  di  Ferdinando,  donna  d'animo  imperioso,  ed 
a.spro.  Fu  dismesso  Tanucci,  e .surrogato  in  suo  luogo  Ac- 
ton,  uomo  di  natura  consenziente  a quella  della  regina;  pre- 
valsero allora  le  parti  d’Austria. 

Pure  le  salutari  riforme  si  continuarono;  parecchi  pri- 
vilegi baronali  furono  aboliti,  i pedaggi  soppressi;  migliori 
speranze  nascevano  dell’  avvenire.  Gli  animi  si  mostravano 
disposti.  Aveva  Filangieri  filosofo  pubblicato  i suoi  .scritti, 
nei  quali  non  saprei  dire,  se  sia  maggiore  la  forza  dell'  in- 
gegno, o l’aniore  dell  umanità.  Erano  con  incredibile  avi- 
dità letti,  e con  grandissime  lodi  celebrati  da  tutti.  Sorse 
allora  universalmente  un  più  acceso  desiderio  di  veder  lo 
stato  ridotto  a miglior  forma.  Volevasi  una  libertà  civile 
più  sicura,  una  libertà  politica  maggiore,  una  tolleranza 
religio.sa  più  fondata.  Nè  a questa  inclinazione  dei  popoli 
contrastava  il  governo,  non  ancora  insospettito  dalla  rivo- 
luzione di  Francia. 

Nel  regno  di  Napoli  specialmente  più  si  desideravano  le 
riforme,  perchè  più  erano  necessarie,  e maggiori  radici  ave- 
vano messe  le  generose  dottrine,  massime  fra  i legisti.  Gran 
confusione  ancora  era  nelle  leggi:  vivevano  tuttavia  quelle 
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degli  anliclii  Normanui,  vivevano  quelle  dei  Lombardi,  nè 
le  leggi  dei  due  Federici,  nè  le  Arragonesi,  nè  le  Angioine, 
nè  le  Spaglinole , nè  le  Austriache  erano  del  tutto  dismesse. 
Quindi  niun  diritto  in  palese,  nè  ninna  lite  terminabile.  La 
gravità  del  male  faceva  più  desiderare  il  rimedio,  principal- 
mente negli  ordini  giudiziali  per  le  dette  ragioni  imperfet- 
tissimi. 

Ma  queste  cose  meglio  si  conoscevano  per  dottrina  che 
per  esperienza;  dcsideravasi  qualche  saggio  pratico  dell’  uti- 
lità loro.  .Aveva  il  Re,  mentre  viaggiava  in  Lombardia,  vi- 
sitato le  cascine,  per  cui  tanto  sono  celebrate  le  jiianure 
del  Parmigiano,  e del  Lodigiano.  Piacquergli  opere  tali,  ne 
fondò  una  a San  Lcucio,  luogo  poco  distante  da  Caserta. 
T,a  colonia  cresceva.  Gli  amatori  delle  riforme  tentarono 
Ferdinando  dicendo,  che,  poiché  era  stato  il  fondatore  di 
S.  Lcucio,  fossene  anche  il  legislatore;  l’otlenncro  facil- 
mente. Statili  il  Re  le  leggi  della  colonia,  per  cui  venne  a 
crearsi  nel  regno  uno  stato  independentc,  di  cui  solo  capo 
era  il  Re.  Dicliiarossi  la  colonia  indepciidente  dalla  giuri- 
dizione  ordinaria,  e solo  soggetta  ai  capi  di  famiglia,  ed 
agli  anziani  d’età;  gli  atti  appartenenti  alla  vita  civile,  mas- 
sime al  matrimonio,  reggevansi  con  forme,  c regole  spe- 
ciali, ogni  cosa  in  conformità  delle  dottrine  di  Filangieri. 
Con  queste  leggi  particolari  prosperava  dall’  un  canto  con- 
tinuamente la  colonia,  dall’  altro  il  Re  vieppiù  se  n'inva- 
ghiva, e vedutone  il  frutto  in  pratica,  diventava  ogni  d’i 
meno  alieno  da  quei  pensieri,  che  gli  si  volevano  in.sinuarc. 
Appoco  ajipoco  si  distendevano  nel  popolo,  ed  il  desiderio 
di  nuovi  ordini  andava  crescendo,  parendo  ad  ognuno,  che 
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quello,  die  per  l’anfjustia  del  luofjo  era  fino  allora  utile  a 
pochi,  sarebbe  a tutti,  se  con  la  debita  moderazione  a tutti 
si  estendesse. 

Questi  consiglj  tanto  più  volentieri  udiva  Ferdinando, 
quanto  più  coloro  che  gliene  porgevano,  erano  appunto 
i più  zelanti  difensori  dell’  autorità,  e dignità  sua  contro 
la  Corte  di  Roma.  Già  .s’era  Tanucci  dimostrato  molto  ope- 
rativo in  questo  negozio  delle  controversie  romane.  Già  per 
consiglio  suo  crasi  soppresso  il  tribunale  della  Nunziatura 
in  Napoli,  a cui  erano  chiamate  in  appello  avanti  il  nun- 
zio del  Papa  tutte  le  cause,  nelle  quali  qualche  ecclesias- 
tico avesse  interesse;  fu  anche  troncato  ogni  appello  a 
Roma.  Pareva  in  fatti  abuso  enorme,  che  un  principe  fo- 
restiero esercitasse  giuridizione,  e rendesse  giustizia  negli 
stati  di  un  altro  principe.  Era  Tanucci  stato  anche  autore, 
che  la  Corona  di  Napoli , e non  la  santa  Sede  nelle  vacanze 
dei  benefizj  nominasse  i vescovi,  gli  abbati,  e gli  altri  be- 
neficiati , che  la  presentazione  della  chinea  il  giorno  di  S. 
Pietro  in  una  offerta  di  elemosina  si  cangiasse,  che  il  nuovo 
Re  non  s’ incoronasse  per  evitar  certe  formalità,  che  si  usa- 
vano fin  diti  tempi  dei  re  normanni,  e che  la  sovranità  ro- 
mana sul  regno  indicavano.  Per  consiglio  suo  medesima- 
mente s’  era  diminuito  il  numero  dei  religiosi  mendicanti, 
e soppressa  la  società  di  Gesù.  Parlossi  inoltre  di  rendere 
i frati  independenti  dai  generali  loro  residenti  a Roma,  e 
d’impiegar  una  parte  dei  beni  della  chiesa  per  allestir  un 
navilio  sufficiente  di  vascelli  da  guerra. 

Tutte  queste  novità  non  si  potevano  mandar  ad  esecu- 
zione senza  grandissime  querele  dalla  ]>arte  di  Roma  ; in- 
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falli  elle  furono  molte.  Ma  sorsero  nel  regno  molti  scrit- 
tori a difesa  della  libertà,  e della  independenza  della  corona. 
I fratelli  Cestari  rispicndcvano  fra  i primi;  s’accostò  a loro 
l’Arcive.scovo  di  Taranto.  Ma  vivi  sopratutto  si  dimostra- 
rono coloro,  che  desideravano  un  governo  più  largo, 
proponendosi  in  lai  modo,  e ad  un  tempo  medesimo  di  di- 
fendere la  dignità  della  corona,  e di  combattere  le  jireroga- 
tive  feudali.  Ciò  andava  a versi  a Ferdinando  grandemente 
sdegnato  contro  Roma;  però  ogni  giorno  più  si  addomesti- 
cava con  loro,  e gli  vedeva,  e gli  udiva  più  volentieri.  S’ag- 
giunse, che  Carlo  di  Marco,  uno  dei  ministri  del  Re,  uomo 
di  non  poca  dottrina,  dava  lor  favore,  per  quanto  spetta 
alle  controversie  con  Roma. 

Tal  era  lo  stato  del  regno  di  Napoli,  in  cui  si  vede,  che 
i medesimi  tentativi  si  facevano,  che  nella  Lombardia  au.s- 
triaca,  ed  iiiToscana  circa  la  disciplina  ecclesiastica,  ma  con 
maggior  ardore  a cagione  delle  controversie  politiche  con 
Roma.  Rispetto  poi  alle  riforme  nelle  leggi  civili,  vi  s’era 
anche  incominciato  a por  maiio,  ma  con  minor  efficacia, 
perchè  Acton  non  se  n'intendeva  e ripugnava,  la  regina, 
che  se  n’intendeva,  ripugnava  ancor  essa,  ed  il  re  occupato 
ne’  suoi  geniali  diporti  amava  meglio,  che  altri  facesse, 
che  far  da  se.  Da  ciò  nasceva,  che  gli  umori  non  si  sfoga- 
vano, ed  il  negato  si  appetiva  più  avidamente. 

La  Sicilia,  parte  tanto  essenziale  del  regno  di  Napoli,  si 
reggeva  con  leggi  particolari.  Da  tempi  antichissimi  ebbe 
un  parlamento  di  tre  camere  dette  Bracci,  eh’  erano  gli  or- 
dini dello  stato.  Una  chiamavasi  Braccio  militare,  o baro- 
nale; in  questo  sedevano  i signori,  che  avevano  in  proprietà 
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loro  popolazioni,  almeno  di  trecento  fuochi.  L'altra  intitolu- 
vasi  Braccio  ecclesiastico;  entravano  in  questo  tre  arcives- 
covi, sci  vescovi,  e tutti  gli  abbati,  ai  quali  il  Re  conceduto 
avesse  abbazie.  La  terza  aveva  nome  camera  demaniale;  era 
composta  dai  rappresentanti  di  quelle  città  che  non  ap- 
partenevano ai  baroni,  c che  demaniali  si  chiamavano,  cioè 
del  dominio  del  Re.  Perciocché  due  sorte  di  città  aveva  la 
Sicilia,  baronali,  e libere.  Le  prime  erano  quelle,  che  sta- 
vano soggette  ad  un  barone,  le  seconde  quelle,  che  dipen- 
devano immediatamente  dal  Re,  e si  reggevano  con  le  pro- 
prie leggi  municipali.  Accadeva  spesso,  che  un  solo  barone 
avesse  più  voti  in  parlamento,  per  essere  feudatario  di  più 
terre.  Lo  stesso  accadeva,  e per  la  medesinta- ragione  degli 
ecclesiastici;  lo  stesso  ancora  dei  deputati  delle  città,  dando 
più  città  il  mandato  ad  una  persona  medesima.  Capo  del 
Braccio  baronale  tenevasi  il  barone  più  antico  di  titolo, 
dell’  ecclesiastico  l’Arcivescovo  di  Palermo,  del  demaniale 
il  pretore  della  medesima  città;  adunavasi  anticamente  il 
parlamento  ogni  anno;  poi  fu  fatto  quadriennale.  Prima  di 
Carlo  Quinto  faceva  le  leggi;  dopo  venne  ridotto  a conce- 
dere i donativi. 

Da  questo  si  vede,  che  il  nervo  principale  del  parlamento 
siciliano  consisteva  nei  baroni,  perchè  più  ricchi  erano,  e 
più  numerosi.  Ma  ben  maggior  era  la  potenza  loro  nelle 
terre  a cagione  dei  privilegi  feudali.  Rimediovvi  in  parte 
Caraccioli,  viceré;  pure  i vestigj  feudatarj  vi  erano  ancora 
gravi.  Del  resto  le  opinioni  del  secolo  poco  avevano  pene- 
trato in  queir  isola;  ma  quello,  che  non  dava  l’opinione, 
il  potevano  dare  facilmente  gli  ordini  dello  stato. 
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Questa,  che  abbiamo  raccontata,  era  la  condizione  del 
regno  delle  due  Sicilie  verso  l’ottantauove;  ma  poco  diversa 
appariva  quella  del  ducato  di  Parma,  e Piacenza,  dove, 
come  a Napoli,  regnava  la  Simiglia  dei  Borboni  di  Spagna. 
Anche  in  questi  luoghi  vedevasi  sorta  una  maggior  perfe- 
zione del  vivere  civile,  e le  contese  con  la  Sedia  apostolica  pel 
medesimo  fine  delle  investiture  avevano  aperto  il  eampo  ad 
investigazioni  a diminuzione  dell’ autoriti  romana.  Quando 
rinfantc  D.  Filippo  governava  il  ducato,  era  in  lui  grande 
l'autoriti  del  francese  Dutillot , il  quale  nato  di  poveri 
parenti  in  Bajona,  era  salito  per  la  virtù  sua  al  grado  di 
primo  ministro.  Era  stato  appunto  mandato  Dutillot  dalla 
Corte  di  Francia  al  Duca  Filippo,  acciocché  lo  consigliasse 
intorno  agli  affari , che  correvano  con  la  Corte  di  Roma, 
temendosi,  che  in  quella  nuova  possessione  del  ducato, 
ella  volesse  dare  qualche  sturbo  in  virtù  dei  dritti  di  supt>- 
riorkà  sovrana,  che  pretendeva  in  quello  stato.  Per  verità 
se  grande  fu  la  fede,  che  la  Francia,  ed  il  Duca  Filippo  eb- 
bero in  Dutillot,  non  furono  minori  la  sua  destrezza,  e la 
prudenza.  Chiamò  a se  i più  famosi  ingegni  d'Italia,  tra  i 
quali  non  è da  tacersi  il  teologo  Contini,  uomo  dottissimo 
nelle  scienze  canoniche,  ed  il  Turchi,  cappuccino  di  molte 
lettere,  di  notabile  eloquenza,  ed  amatore  delle  libertà  ec- 
clesiastiche, benché,  fatto  vescovo,  abbia  poi  mutato,  non 
dirò  opinione,  ma  discorso;  ma  tanto  per  opera  di  Dutillot 
si  dirozzarono  i costumi  in  quella  bella  parte  d’Italia,  e 
tanto  vi  prosperarono  le  buone  arti,  che  il  regno  di  D.  Fi- 
lippo ebbe  fama  del  secol  d’oro  di  Parma.'  Certo,  città  nè 
più  colta,  né  più  dotta  di  Parma  non  era  a quei  tempi,  né 
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in  Italia,  nè  forse  anche  altrove.  Crearonsi,  per  consijjlio 
del  Paciaudi  a que.sto  fine  chiamato  da  Roma,  più  perfetti 
ordini  nell’  università  dc{;li  studj,  un’  accademia  di  belle 
arti,  una  ma{;nifica  libreria;  e perchè  con  {;Ii  ordini  buoni 
concorressero  i buoni  insegnamenti,  ed  i buoni  esempj, 
vennervi,  chiamati  da  diversi  paesi,  oltre  Paciaudi,  e Con- 
tini, anche  Venini,  Derossi,  Bodoni,  Condillac,  Millot,  Pa- 
geol.  Fra  i buoni  esempj  Dutillot  medesimo  non  era  degli 
ultimi,  scoprendosi  in  lui  decoro,  facondia,  cortesìa,  e tutte 
quelle  parti,  che  a perfetto  gentiluomo  si  appartengono: 
arricchivasi  al  tempo  stesso,  ed  abbcllivasi  il  ducato  per 
manifatture  o fondate,  o ristorate,  per  edifizj,  per  strade, 
per  pubblici  passeggi.  Go.si  passù  il  regno  di  D.  Filippo 
assai  felicemente  sotto  la  moderazione  di  Dutillot. 

Morto  poi  nel  1765  il  Duca  Filippo,  e devoluto  il  du- 
cato nel  Duca  Ferdinando,  ancor  minore  d’età,  Dutillot 
continuò  a governar  lo  stato  con  la  medesima  sapienza.  A 
questo  tempo  la  Corte  di  Roma  volle  esigere  un  tributo  dal 
nuovo  Duca  a titolo  d’investitura,  come  se  Parma,  per  la 
vacanza,  fo,sse  ricaduta  alla  cbiesa.  Ma  essendosi  gagliarda- 
mente  opposto  Dutillot,  Roma  sottopose  il  ducato  all’  in- 
terdetto. 11  ministro  difese  con  non  ordinaria  franchezza  le 
libertà  del  paese.  Molte  cose  si  stamparono  in  questo  pro- 
posito, e fra  le  altre  una  difesa  delle  libertà  del  ducato 
contro  Roma,  opera  molto  stimata  del  professor  Contini. 

Questi  accidenti  concitarono  contro  Dutillot  l’odio,  e 
Parti  dei  papisti  già  entrati  molto  addentro  nella  buona 
grazia  del  giovinetto  principe.  Ciò  non  ostante  in  tutto  il 
tempo,  in  cui  questi  fu  minore  d’età,  non  perdè  il  minis- 
1.  5 
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tro  dell’  autorit:'i  sua.  Quando  poi,  {jiunlo  all’  ctìi  di  diciott’ 
anni,  assunse  il  governo,  s’indirizzarono  i suoi  pensieri  ad 
altro  fine.  Perchè  congedato  Dutillot,  il  principe  si  governò 
intieramente  a seconda  dei  papisti.  Il  tribunale  dell’  inqui- 
sizione fu  instituito  in  Panna,  ma  mostrò  mansuetudine; 
ne  aspro  fu  il  reggimento  del  Duca;  le  tasse  assai  mode- 
rate. Era  molesto  a molti  il  rigore  eccessivo,  che  si  usava 
per  far  osservare  certe  pratiche  di  esicrior  disciplina.  In 
(jiiesto  i j)opoli  non  potevano  dir  del  principe,  che  altro 
suono  avessero  le  sue  parole,  ed  altro  i fatti;  poiché  ei 
dava  le  udienze  in  sagrcsl’ia,  ci  cantava  coi  frati  in  coro, 
egli  addobbava  gli  altari,  ei  suonava  le  campane,  Cjjli  or- 
dinava i santi  nel  calendario  dell’  anno.  Ma  mentre  il  Duca 
pregava,  i popoli  si  enidivano,  nè  Parma  perdette  il  nome, 
che  si  era  acquistato,  di  città  dotta  e gentile. 

Sedeva  a questi  tempi,  come  ahhiam  già  detto,  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  il  soiiimo  Pontefice  Pio  VI,  destinato  dai 
cicli  a sostenere  il  colmo  della  pro.spera,  e dell'  a\'versa  for- 
tuna. Il  suo  antecessore  Clemente  XIV  da  povero  fraticello 
salito,  per  le  virtù  sue,  alla  grandezza  del  Papato,  aveva  in 
tanta  sublimità  conservato  quella  sempliriiià  di  costumi,  e 
quella  modestia  di  vita,  alle  quali  nella  solitudine  dei  chios- 
tri s’era  avvezzato.  Ciò  parve  a molti,  in  una  Roma,  nel 
primo  seggio  della  Cristianità,  ed  in  tanta  non  solo  curio- 
sità d’  indagine,  ma  ancora  inclinazione  alla  miscredenza, 
che  nei  popoli  di  quell’  età  molto  evidentemente  appari- 
vano, cosa  altrettanto  intempestiva,  c pericolosa,  quanto 
era  in  se  lodevole,  e \irtuosa;  perchè  ove  gli  argomenti 
non  persuadono,  le  virtù  non  muovono,  e per  ultimo  ri- 
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medio  si  dee  por  mano  alla  pompa;  imperciocché  {’li  uo- 
mini facilmente  credono  esser  la  ragione  dove  vedono  la 
grandezza,  ed  il  rispettare  è principio  del  persuadersi. 

Questi  pensieri  tanto  operarono  nella  mente  dei  cardi- 
nali, che,  morto  Clemente,  chiamarono  Papa  il  Cardinal 
Braschi,  chegié  fin  quando  era  tesoriero  della  camera  apos- 
tolica aveva  mostrato  in  tutte  le  azioni  non  ordinario  splen- 
dore. Veramente  erano  in  lui  forse  più  che  in  altr’  uomo  de’ 
suoi  tempi,  molto  notabili  l’eccellenza  delle  forme,  la  fa- 
condia del  discorso,  la  finezza  del  gusto,  la  grandezza  delle 
maniere,  procedendo  in  ogni  affare  con  tanta  grazia  giunta 
a tanta  maestù,  che  e la  venerazione  verso  la  persona  sua, 
ed  il  rispetto  verso  la  Sede  ne  venivano  facilmente  conci- 
liati. Vero  è,  che  tale  generosa  natura  dava  spesso,  come 
suol  avvenire,  nell’  eccesso  contrario;  perchè  s’era  bello 
d’aspetto,  voleva  anche  comparir  tale,  forse  più  che  al  .siu> 
grado  s’appartenesse;  l eloquenza  sua  sentiva  talvolta  di  ec- 
ce.ssiva  squisitezza,  e la  grandezza  peccava  non  di  rado  di 
vanitii:  del  resto  arbitrario,  c sdegnoso  sopportava  malvo- 
lentieri, che  altri  ai  voleri  suoi  si  opponesse.  Queste  erano 
le  qualità  di  Papa  Pio.  Circa  i costumi,  c’  furono  non  che 
non  meritevoli  di  riprensione,  degni  di  lode,  e certe  voci 
corse  in  questo  proposito  piuttosto  alla  malvagità  dei  tempi 
che  seguirono,  che  a verità  debbonsi  attribuire. 

Ognuno  crederà  facilmente,  che  un  pontefice  di  tal  na- 
tura, sentendo  altamente  di  se,  doveva  anche  altamente 
sentire  dell’  autorità  sua,  e delle  prerogative  della  Sedia 
apostolica.  Nè  mancavano  incentivi  a queste  inclinazioni. 
Covava  allora  fra  quei  cardinali,  che  non  erano  o dall’  igno- 
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ranza  offesi,  o dall’  ozio,  o dalle  morbidezze  ammolliti,  un 
disef;no  d una  suprema  importanza  per  l'Italia,  e quest’  era 
di  ridurla  unita  sotto  un  governo  confederalo,  di  cui  fos- 
sero parte  tulli  i principi  italiani,  e capo  il  sommo  pon- 
tefice. IViueipal  autore  di  questo  consiglio  era  il  Cardinal 
Orsini,  uomo  di  natura  piuttosto  strana  che  no,  ma  dot- 
tissimo in  materia  canonica,  ed  assai  caldo  zelatore  delle 
prerogative  romane;  se  ai  più  pareva,  che  Gregorio  VII 
avesse  troj)po  detto,  e fropjio  fallo,  pareva  all’  Orsini,  eh’ 
ei  non  avesse  nè  detto,  nò  (alto  abbastanza.  Pure,  siccome 
da  cosa  nasce  cosa,  se  il  pensiero  dell’  Orsini  circa  la  lega 
italica  fosse  stato  riilotto  in  alto,  avrebbe  partorito  effetti 
importanti,  e dai  papi  potuto  nascere  la  salute  d Italia, 
come  pur  troppo  spesso  n'ò  nata  la  rovina;  perchè  non 
sempre  ebbero  i papi  il  dovtito  rispetto  all'  autorità  tem- 
porale dei  principi  italiani,  ed  i principi  italiani  hanno 
sempre  amalo  invidiarsi  fra  di  loro,  e chiamare,  per  ul- 
timo rimedio,  i forestieri  in  Italia  piuttosto  che  jìcnsare 
alla  preservazione  della  comune  madre.  Oliali  effetti  ne 
siano  risultati  e per  loro,  e per  tutti,  il  mondo  se  gli  ha  ve- 
duti, c gl’  Italiani  non  piangeran  mai  tanto,  che  non  resti 
loro  a piangere  molto  più. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro,  non  potendo  Pio  al- 
largare, come  avrebbe  voluto,  nè  il  dominio,  nè  l’aiiloritù, 
perchè  ropinione  era  contraria,  cercò  di  actptistar  fama 
di  splendido  sovrano.  Debbesi  per  prima,  e principal  opera 
mentovare  il  prosciugamento  delle  paludi  pontine,  se  non 
a final  fermine  condotto,  certamente  per  la  maggior  parte 
eseguito  con  ispcsa  tanto  enorme  rispetto  a .stalo  si  an- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO  (1789}.  37 

{justo,  con  costanza  lanto  mirabile,  che  poclii  esempj  si 
legf^ono  nelle  storie  def[ni  di  ugual  commendazione. 

Chiamano  paludi  pontine  una  pianura  di  centottanla 
miglia  quadrate,  che  si  distende  in  lunghezza  fino  a venti- 
sette, ed  in  larghezza  fino  a otto,  più  o meno,  secondo  i luo- 
ghi. Ella  è terminata  a greco  dalle  montagne  della  Spina,  a 
piè  delle  quali  sorgono  le  città  diTerracina,  Piperno,  e 
Sezzc;  a maestro  dalle  colline  diVelletri,  e dai  boschi  della 
(asterna;  a libeccio,  a scirocco,  e ad  ostro  dal  mare. 

Erano  anticamente  questi  luoghi,  c prima  che  diven- 
tassero tanto  infami  per  aere  pestilenziale,  colti,  c salubri. 
Solo  un  piccolo  padule  vi  si  osservava  vicino  a Terracina. 
Fccevi  nel  quinto  secolo  di  Roma  il  censore  Appio  la  ma- 
gnifica via,  che  ancora  si  chiama  col  suo  nome.  Ma  spopo- 
late le  provincie  per  l’atrocità  delle  guerre,  e fatti  i terreni 
incolti,  le  acque  stagnanti  soprabbondarono,  e sopraf- 
fecero ogni  cosa.  Poi  Cetego  consolo  di  nuovo  prosciu- 
gando, le  risanò.  Ma  le  guerre  civili  le  tornarono  a peggior 
condizione;  tanto  che  ai  tempi  d’ Angusto  la  via  appia  ap- 
pariva sola  in  mezzo  di  quel  vasto  marcse.  Tentò  Augusto, 
tentarono  gl’  Imperadori  suoi  successori  di  ridurlo  a sa- 
nità, e fecerlo;  ma  i barbari,  che  sopravvennero,  spen- 
sero, con  tutti  gli  altri,  anche  questo  segno  dell’  uman 
culto,  e dell’  opere  d’ingegno.  Cos'i  quelle  pingui,  e vaste 
terre  impaludate  si  rimasero  fino  ai  tem])i  piOt  moderni, 
in  cui  i pontefici  romani  Leone  primo,  e Sisto  secondo  ap- 
plicarono l animo  a volerle  prosciugare.  Apri  il  primo  il 
gran  portatore  della  torre  di  Badino,  apri  il  secondo  il 
fiume  Sisto,  eh’  è un  canale  artefatto,  che  attraversa  le 
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paludi  per  la  limnliezza  loro,  ed  è destinalo  a raccorre  tutte 
le  acque  superiori  per  condurle  al  mare.  Ma  uJi  l’uno  nè 
l’altro  di  questi  pontefici  refjnarono  tempo,  che  bastasse  a 
compir  l iiupresa.  Sgomentaronsene  i .succes.sori , o fecero 
tentativi  inutili.  Clemente  XllI  volle  <lare  sfogo  all’  acque 
pel  rio  Martino,  ma  non  potè,  ritraendolo  l'enormità  della 
spesa.  Finalmente  non  cos’i  tosto  fu  assunto  al  pontificato 
Fio  sesto,  che  pensò  al  prosciugamento  delle  pontine.  Quat- 
tro fiumi,  l’Ainazeno,  rUffente,  la  Ninfa,  e la  Teppia,  non 
trovando  sfogo  al  mare  verso  Terracina,  sono  principal- 
mente cagione  dell’  impaludamento.  Rapini,  ingegnere  di 
grido,  preposto  da  Fio  alle  opere,  cavata  la  linea  pia,  con- 
dusse le  acque  al  mare  pel  portatore  di  Badino,  cavò  l an- 
tico  fiume  Sisto,  alveo  rUffenle,c  l’.Amazeno.  S’abbassarono 
le  acque,  si  .scover.sero  i terreni,  i colti  si  mostrarono,  dov’ 
erano  le  paludi,  la  via  ajtpia  restituita  ai  viandanti.  Tale 
fu  l’opera  egregia  di  Fio  Sesto. 

Non  dimostrossi  minore  l’animo  del  pontefice  negli  or- 
namenti aggiunti  all’  antica  Roma.  Edificò  la  famosa  sa- 
grest'ia  allato  alla  chiesa  di  S.  Pietro;  opera  certamente  di 
molta  magnificenza,  ma  for.se  di  troppo  minuta,  c troppo 
vaga  architettura,  se  si  paragona  al  grandioso  stile  della 
basilica  di  Michclagnolo.  Dolsersi  anche  non  pochi,  che  per 
fondare  questo  suo  edilìzio,  abbia  il  Fapa  ordinato,  che  si 
atterrasse  l’antico  tempio  di  Venere,  al  quale  Michclagnolo 
aveva  avuto  tanto  rispetto,  che  solo  il  toccarlo  gli  era  pa- 
ruto  sacrilegio.  Bellissimo  pensiero  di  Fio  altres’i  fu  quello 
di  persuadere,  come  aveva  fatto  già  fin  quando  eserciva  l’uf- 
ficio di  Camerlingo,  a Papa  Clemente,  di  ornar  il  Vaticano 
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con  un  sontuoso  Museo,  il  quale  poi  condotto  a maqqior 
grandezza  da  lui  dopo  la  sua  esaltazione,  fu  chiamato  Pio 
dementino.  Lo  arricchì  con  gran  numero  di  statue,  busti, 
bassirilievi,  ed  altre  anticaglie  di  gran  pregio,  alle  quali 
non  mancava  mai  il  motto,  dato  dalla  munificenza  di  Pio 
Sesto;  vanità  per  certo  molto  innocente.  Come  nobile  fu 
l’intento  suo  nel  fondar  il  Museo,  cosi  nobile  del  pari  fu  il 
suo  consiglio  di  volerne  tramandare  con  eccellente  rap- 
presentazione di  scritture,  e di  figure  la  memoria  ai  posteri. 
Nè  fu  meno  commendabile  resccuzione;  imperciocché,  af- 
fidatane la  cura,  quanto  alle  figure,  a Ludovico  Mirri,  e 
quanto  ai  conienti  ad  Ennio  Qnirino  Visconti,  ne  sorse 
quella  bella  descrizione  del  Museo  Pio  dementino,  una 
delle  opere  più  perfette,  che  in  questo  genere  siano,  e che 
poi  con  dolore  di  tutti  i letterati  non  ebbe  riiltimo  compi- 
mento per  cagione  delle  rivoluzioni,  che  turbarono  l’Italia. 

Cos’i  cresceva  Roma  sotto  Pio  in  bellezza,  ed  in  isplen- 
dore  ogni  giorno:  così  visitata  dai  più  potenti  principi  d’Eu- 
ropa lasciava  in  loro  riverenza,  c maraviglia;  così  la  ma- 
('iiificenza,  che  cresceva,  suppliva  alla  fede,  che  mancava; 
così  i popoli  mossi  da  si  sontuosi  apparati  non  rimettevano 
di  quella  venerazione,  che  avevano  sempre  amto  verso  la 
Sedia  apostolica.  Quanto  alle  nuove  dottrine  filosofiche,  che 
parlavano  tanta  umanità,  poche  radici  avevano  messo  in 
Roma;  non  che  i gentili  pensieri  non  vi  fossero  graditi,  ma 
perchè  gli  autori  loro  mescolando,  come  facevano,  tempi 
dissomigliantissimi,  ed  attribuendo  a certi  effetti  cagioni 
non  vere,  troppo  in  se  stessi  si  compiacquero  di  condan- 
nar le  romane  cose.  Tal  era  Roma,  tanto  sempre  a se  me- 
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dcsima  conforme,  clic  mancate  larmi,  comandò  con  la 
fede,  mancala  la  fede,  comandò  con  le  pompe,  ritraendo 
sempre  in  of[ni  fortuna  di  quella  grandezza,  che  per  ispe- 
cial  privilegio  del  cielo  pare  in  lei  congenita,  e naturale. 

Mentre  cosi  in  varie  parli  d Italia  più  o meno  si  cancel- 
lavano per  henefizio  dei  principi,  e per  ammaestramento 
dei  buoni  scrittori  le  vestigia,  che  i tempi  barbari  avevano 
lasciato  nelle  instituzioni  dei  popoli,  c die  evidentemente 
vi  si  procedeva  verso  un  vivere  sociale  più  generoso,  e più 
mite,  poco  o nissun  cambiamento  si  osservava  in  altre  parti 
della  medesima  provincia.  La  monarchia  piemontese  era 
la  più  ferma  di  tutte  le  monarchie,  poiché  in  lei  non  si  vi- 
dero mai,  come  in  tutte  le  altre  o rovine  nella  Casa  re- 
gnante, o rivoluzioni  di  popoli.  Del  quale  privilegio,  se 
si  vorrà  ben  dentro  considerare,  apparirà  prima,  e princi- 
pal  cagione  essere  la  potestà  assoluta  del  principe,  giunta 
con  un  uso  moderato  della  medesima.  Poi  mancavano  le 
occasioni  dell’  ambizione  dei  potenti;  perciocché  trovan- 
dosi il  Piemonte  posto  tra  la  Francia,  c l’Austria,  altro  non 
avrebbe  partorito  fambizione  di  un  potente,  anche  fortu- 
nata, che  render  .se,  ed  il  paese  suddito  o dell’  una,  o dell' 
altra;  né  mai  chi  avesse  voluto  imitare  un  Duca  di  Bra- 
gaiiza,  avrebbe  potuto  venir  a capo  della  sua  impre.sa. 
S’aggiunse,  che  i principi  di  Savoja  governarono  .sempre 
gli  eserciti  loro  da  loro  medesimi,  né  potevano  sorgere  ca- 
pitani di  gran  nome,  che  potessero,  non  che  distruggere, 
cmolare  la  potenz.a  dei  principi. 

Da  questo,  c dagli  eserciti  molto  grossi  nacque  la  ma- 
ravigliosa  stabilità  della  monarch'ia  piemontese.  Ne  proce- 
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dette,  oltre  a ciò,  in  quello  stato  una  opinione  generale 
stabile,  che  da  generazione  in  generazione  propagandosi 
rendè  questa  monarchia  somigliante  alle  repubbliche, 
nelle  quali,  se  cangiano  gli  uomini,  non  cangiano  le  mas- 
sime, nè  le  opinioni.  Adunque  gli  ordini  antichi  si  erano 
conseirati  intieri;  le  opinioni  nuove  poco  vi  allignavano. 

Ciò  non  ostante  alcuni  segni,  sebben  deboli,  di  cambia- 
mento si  ra\TÌsavano  negli  stati  del  Re  di  Sardegna,  mas- 
sime circa  la  ecclesiastica  disciplina.  Imperciocché,  tolte 
con  providissimo  consiglio  dal  Re  Vittorio  Amedeo  II  le 
pubbliche  .scuole  ai  Gesuiti , e fornita  l’uuiversità  degli 
studj  di  ottimi  profcs.sori,  incominciarono  le  dottrine  dell’ 
antichità  cristiana  a diffondersi.  I ire  biblioiecarj  dell’  uni- 
versità Pasini,  Berta,  e Pavesio,  uomini  di  molto  sapere, 
e pietà,  promossero  lo  studio  delle  opere  scritte  dai  difen- 
sori di  quelle  dottrine:  Vaselli  ne  arricchì  la  librerìa  del  Re. 

Regnava  Vittorio  Amedeo  terzo  di  questo  nome,  prin- 
cipe di  animo  generoso,  di  vivo  ingegno,  c di  non  ordi- 
naria perizia  nelle  faccende  di  stato.  Contaminava  la  sua 
buona  natura  un  amore  eccessivo  della  gloria  militare: 
quindi  ordinò,  e manteime  in  piè  un  esercito  grosso  fuor 
di  misura:  il  che  rovinò  le  finanze,  che  tanto  fiorivano  a 
tempi  di  Carlo  Emanuele  suo  padre;  sparse  largamente 
nella  nazione  la  voglia  delle  battaglie,  e diè  favor  ecces- 
sivo, e potenza  ai  nobili,  .soli  ammessi  a capitanar  le  sol- 
datesche. Ognuno  voleva  essere,  ognuno  imitar  Federigo, 
Re  di  Prussia.  Certamente  se  immortali  lodi  si  debbono  a 
Federigo  per  aver  difeso  il  suo  reame  contro  tutta  l’Eu- 
ropa, gran  danno  ancora  li  fece  per  avervi  introdotto  coll’ 
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esempio  suo  uu  eccessivo  umor  soltlatcsco , ed  aver  messo 
su  eserciti  smisurati.  Gli  aluà  potentati  o per  fantastica  imi- 
tazione, o per  dura  necessità  furono  costretti  a fai-  lo  stesso: 
poi  venne  la  rivoluzione  di  Francia,  che  dilatò  questa  peste 
ancor  di  vantaggio,  poi  sorse  Buonaparte,  che  la  portò  agli 
estremi,  ed  altro  non  mancherebbe  alla  misera  Europa  per 
aver  la  compita  barbarie,  se  non  che.  ella  facesse  marciare 
a guisa  degli  antichi  Galli,  e Goti  coi  combattenti  anche  i 
vecchi,  le  donne,  ed  i fanciulli.  Certo  nè  libertà  alcuna,  nè 
ordine  buono  di  finanza,  nè  civiltà  durevole  potrà  mai  es- 
sere in  Europa,  se  i principi  non  si  risolvono  a jtor  giù 
questi  loro  eserciti  sterminati.  Questi  sono  gli  obblighi,  che 
le  generazioni  hanno  a Federigo. 

Ma  tornando  a Vittorio,  tanto  era  in  questa  bisogna  in- 
fatuato, che  soleva  dire,  eh’  ei  faceva  più  stima  di  un  tam- 
burino, che  d illi  letterato,  benché  poi  riuscisse  miglior  che 
di  parole;  perciocché  i letterati  accarezzava,  e premiava, 
ed  usava  anche  con  loro  molto  famigliarmente.  Ma  le  armi 
prevalevano;  quindi  non  sulaincntc  fu  dissipato  il  tesoro 
lascialo  da  Carlo,  ma  i debiti  dello  stato,  non  ostante  che 
le  imposizioni  s’aggravassero,  tanto  s’ammontarono,  che 
sommavano  nel  1789  a meglio  di  cento  milioni  di  lire 
piemontesi,  che  sono  più  di  cento  venti  milioni  di  fran- 
chi. Le  cariche  civili,  ed  ecclesiastiche  conferivansi  solo  ai 
nobili,  ed  agli  alibati  di  Corte.  Ad  una  generazione  di  ma- 
gistrati integerrimi,  c capaci,  e di  vescovi  santi,  e dotti 
successero  qualche  volta  magisuati,  c vescovi  poco  atti  per 
dottrina,  e fors’  anche  meno  per  costume  a reggere  gli  uf- 
fizj  loro. 
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Pure  fiorivano  le  scienze;  fiorivano  anche,  ma  non  tanto, 
le  lettere.  Quanto  alle  contese  circa  l’ecclesiastica  disciplina 
fra  il  romano  pontefice,  ed  i principi  di  Casa  austriaca,  il 
Re  Vittorio,  contuttoché  pensasse  da  illuminato  cristiano 
in  materia  reli{;iosa,  aveva,  per  amor  di  quiete,  ordinato, 
che  mai  non  si  parlasse,  o scrivesse  nè  prò  nò  contro  la 
bolla  CNiGF.NiTus,  nè  mai  si  trattasse  dei  quattro  capitoli 
della  chiesa  {jallicana;  che  anzi,  siccome  questi  capitoli 
erano  apertamente  insegnati,  e costantemente  difesi  nell’ 
università  di  Pav'ia  dopo  le  riforme  fattevi  da  Giuseppe  se- 
condo, aveva,  a petizione  del  Cardinale  GerdiI,  uomo  dotto, 
ma  romano  in  eccesso,  proibito,  che  i sudditi  andassero  a 
studiare  in  quella  università.  Ma  tali  opinioni  più  pullu- 
lavano, quanto  più  si  volevano  frenare. 

Da  quanto  abhiam  finora  discorso  si  può  raccogliere, 
che  il  paese  d Italia,  il  quale  ne  sta  ai  passi,  e doveva  il 
primo  esser  percosso  dalla  tempesta,  trovatasi,  sotto  sem- 
bianza forte,  in  non  poca  debolczzti;  poiché,  se  aveva  eser- 
cito grosso,  e pieno  di  buoni  soldati,  che  aveva  certamente, 
governat  asi  questo  esercito  da  ufficiali  più  notabili  per  no- 
biltà, che  per  esperienza  di  guerra,  l'erario  penuriava  per 
debiti,  e per  dispendio  esorbitante;  la  superiorità  dei  no- 
bili odiosa  a tutti.  Perciò  vi  covava  qualche  mal  umore, 
crescendo  dall’  una  parte  la  superbia  per  sospetto,  dall’ 
altra  Tainhizione  per  dispetto. 

Se  la  monarchia  piemontese  era  la  più  ferma  delle  mo- 
narchie, la  repubblica  di  Venezia  era  la  più  ferma  delle 
repubbliche.  Coloro,  i quali  credono,  essere  le  repubbliche 
varie,  e turbolente,  nè  poter  la  quiete  sussistere  che  nelle 
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monarch'ic,  potran  vedere  nella  Veneta  una  repubblica  più 
quieta  di  quante  monarchie  siano  siate  al  inondo,  eccetto 
solo  quella  del  Piemonte.  Passò  gran  corso  di  secoli  senza 
turbazioni;  fu  percossa  da  potentissime  nazioni,  da  Tur- 
chi, da  Germani,  da  Francesi;  trovossi  fra  guerre  atroci, 
fra  conquiste  di  popoli  barbari,  fra  rivoluzioni  orribili  di 
genti;  Roma  stessa  fulminava  contro  di  lei.  Pure  conser- 
vossi,  non  solo  salva  in  mezzo  a tante  tempeste,  ma  nem- 
meno ebbe  bisogno  di  alterar  gli  ordini  antichi.  Tanto 
perfetti  erano  i medesimi,  e tanto  s’ erano  radicati  per  an- 
tichità! Pare  a me,  che  più  sapiente  governo  di  quel  di  Ve- 
nezia non  sia  stato  mai,  o che  si  risguardi  la  conservazione 
propria,  o che  si  miri  alla  felicità  di  chi  obbediva.  Per 
questo  non  vi  sorsero  mai  parti  pericolo.se;  per  questo 
certe  nuove  opinioni  non  vi  si  temevano  perchò  non  vi  si 
amavano,  c forse  ancora  non  vi  si  amavano,  perché  non 
vi  si  temevano.  Solo  da  biasimarsi  grandemente  era  quel 
tribunale  degl’  Inquisitori  di  stato  per  la  segretezza,  l’ar- 
bitrio, e la  crudeltà  dei  giudizj:  pure  era  volto  piuttosto  a 
frenare  l ambizione  dei  patrizj,  che  a tiranneggiare  i po- 
poli. Nè  sola  Venezia  ebbe  Inquisitori  di  tal  sorte,  jicrchè 
i governi,  che  non  gli  haimo  per  legge  stabile,  se  gli  pro- 
curano per  aljuso;  c non  so,  se  muovano  più  il  riso,  o lo 
sdegno  certuni,  che  tanto  romore  hanno  levato  contro  il 
tribunale  suddetto,  e che  anche  presero  pretesto  da  lui  di 
distruggere  quell'  antica,  e santa  repubblica.  Del  resto,  la 
providenza  di  lei  era  tale,  che  c l'umanità  vi  trovava  luogo, 
e le  gentili  discipline  vi  si  proteggevano.  Ma  la  lunga  pace 
vi  aveva  ammollito  gli  animi,  e se  vi  rimanevano  ordini 
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buoni,  mancavano  uomini  foni  per  sostenergli.  Diminuita 
la  potenza  turchesca,  e composte  a quiete  le  cose  dìtalia, 
perchè  accordate,  rispetto  al  ducato  di  Milano,  cd  al  re- 
gno di  Napoli,  tra  Francia,  Austria  e Spagna,  posò  intie- 
ramente le  anni  la  repubblica,  c credette  colla  sola  sapienza 
civile  potersi  preservar  salva  nei  pericoli,  che  radi  ancora 
si  rappresentavano.  Ma  vennero  certi  tempi  strani,  in  cui  la 
sapienza  civile  non  poteva  più  bastare  senza  la  forza;  troppo 
rotti,  e troppo  enormi  dovevano  essere  i moti;  la  sapienza 
civile  stes.sa  era  venuta  in  derisione.  Cosi  Venezia  verso  l’ot- 
tantanovc  stimata  da  tutti,  temuta  da  nissuno,  se  era  ai- 
pace  ili  risoluzioni  prudenti,  non  era  di  risoluzioni  ga- 
gliarde; l’edifizio  politico  vi  stava  senza  puntello  : una  prima 
scos.sa  il  doveva  far  rovinare. 

Assai  diversa  da  questa  niostravasi,  quanto  al  vigore  degli 
animi,  la  condizione  della  repubblica  di  Genova.  Nissun 
popolo  si  è veduto  meno  da  suoi  maggiori  degenerato  del 
Genovese.  Fortezza  d’animo,  prontezza  di  mente,  amore  di 
libertà,  attività  mirabile,  civiltà  ancor  mista  con  qualche 
rozzezza,  ma  escute  da  mollezza;  un  osare  con  prudenza, 
un  perseverare  senza  ostinazione,  ogni  cosa  insomma  ri- 
traggo ancora  in  lui  di  quel  popolo,  che  resistè  ai  Romani, 
battè  i Saraciui,  pose  negli  estremi  Venezia,  distrus.se  Pisa, 
con(|uistù  Sardegna,  produsse  Colombo,  e Doria,  cacciò 
dalla  sua  città  capitale  i soldati  d’Austria;  e se  i destini  in 
questi  ultimi  tempi  non  fossero  stati  tanto  contrarj  alla 
misera  Italia,  forse  i Liguri  avrebbero  lasciato  al  mondo 
qualche  bel  saggio  di  valore,  e di  virtù.  Ma  parlossi  d’in- 
dependenza  con  la  oppressione,  e di  libertà  con  la  servitù. 
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e gli  animi  distratti  fra  dolci  parole,  e tristi  fatti  non  pote- 
rono nè  accendersi  al  bene,  nè  vendicarsi  del  male.  Era  in 
Venezia  im  .acquetarsi  abituale  alla  sovranità  dei  patrizj, 
perchè  era  non  solamente  non  tirannica,  ma  dolce,  e per- 
chè era  da  principio  presa,  e non  data.  Era  in  Genova  un 
vegliare  continuo,  una  gelosia  senza  posa  nell'  universtile 
verso  la  sovranità  dei  nobili,  non  perchè  tirannica  fosse, 
ma  perchè  era  stata  non  presa  da  chi  comandava,  ma  data 
da  chi  obbediva.  La  lunga  quiete  aveva  fatto  posar  gli  animi 
in  Venezia;  le  sette,  le  fazioni,  le  parti  ora  rompendo  in 
manifesta  guerra  civile,  ora  sottomettendo  la  patria  ai  fo- 
restieri avevano  mantenuto  in  Genova  gli  animi  forti,  e le 
menti  attente.  Era  nel  paese  veneto  gran  riccliezjia  con 
ampio  territorio,  c fertile;  era  nel  Genovesato  gran  ric- 
chezza con  angusto  territorio,  e sterile;  perciò  là  si  poteva 
conservar  l acquistato  posando,  quà  bisognava  conservarlo 
operando.  Era  in  Venezia  chiuso  a plebcj  il  libro  d’oro; 
era  in  Genova  aperto,  possente  stimolo  a chi  aveva  avuto 
più  amica  la  natura  che  la  fortuna.  Sicché  non  dee  far  ma- 
raviglia, se  ri-splendeva  Venezia  più  per  delicatezza  di  cos- 
tumi, che  per  forza,  e se  pel  contrario  era  più  con.spicua 
in  Genova  la  forza  che  la  delicatezza.  Quanto  alle  opinioni, 
quelle  relative  allo  stato  poco  sapevano  di  cambiamento, 
quelle  relative  all’  ecclesiastiche  discipline  assai.  Quindi 
Porto-Reale  era  in  favore,  e molto  largamente  si  pensava 
sull’  autorità  del  Papa.  Tal  era  Genova  non  cambiata  dai 
secoli,  e le  antiche  querele  sulla  natura  de’  suoi  abitatori 
al  molto  amor  patrio  suo  sempre  molesto  ai  forestieri  piut- 
tosto che  a verità  dcbhonsi  attribuire. 
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Se  Venezia  dimostrava  quanto  possa  per  la  felicità  dei 
popoli,  e per  la  stabilità  de{jli  stati  l’aristocrazìa  temperata 
dal  costume,  se  Genova  ci  inse{;nava  quanto  possa  pel  me- 
desimo fine  la  maniera  stessa  di  {governo  temperata  dal 
costume,  e dalla  (;elosia  del  popolo,  dimostravalo  Lucca 
con  l’uno,  e con  l’altro,  e di  più  col  freno  di  una  sottile 
invcstijjazione  sul  procedere  tanto  dei  nobili,  quanto  dei 
popolari.  Era  in  Lucca  quest’  ordine,  che  chiamavano  dis- 
COLATO,  c rappresentava  l’antico  ostracismo  d’ Atene,  e la 
censura  di  Roma,  che  quando  alcuno  o nobile,  o popolano 
si  fosse,  trascorreva  i limiti  della  modestia  civile,  o del 
costumi  buoni,  tosto  tenevasi  Discolato,  scrivendo  ciascun 
senatore  il  suo  nome  in  sur  una  polizza;  e se  venticinque 
jjolizzc  il  dannavano  in  tre  Discolati  successivi,  ei  s’inten- 
deva mandato  a confine,  od  in  esilio.  Tenevasi  il  Discolato 
o{;ni  due  mesi;  il  che  era  gran  freno  agli  uomini  ambi- 
ziosi e scorretti.  Pure  siccome  sempre  il  male  è vicino  al 
bene,  quella  continua,  e minuta  inquisizione  col  timore, 
che  ne  nasceva,  rendevano  di  soverchio  gli  uomini  sos- 
jtettosi,  e guardinghi;  perfino  l’onesta  piacevolezza  era 
sbandita  dal  conversare  lucchese,  ed  una  terra,  oltre  ogni 
credere  dolce,  e gioconda,  era  abitata  da  gente  grave,  e 
contegnosa. 

Nè  minor  gelosìa  era  verso  i giudici;  quiudi  si  chia- 
mavano dall’  estero:  poi,  deposto  il  magistrato,  si  sotto- 
mettevano a sindacato,  o vogliam  dire  ad  esame:  seduti  in 
luogo  pubblico,  poteva  ognuno  accusargli  di  gravame; 
commessarj  espressi  tenevano  registro,  e facevano  rapporto 
;d  senato,  che  giudicando  assolveva,  o condannava.  Così 
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erano  in  Lucca  yiudizj  intc{jerrinii,  primo,  e principal  fon- 
damento alla  contentezza  dei  popoli. 

Ma  se  vi  si  dava  ad  ognuno  il  suo,  vi  si  largiva  il  neces- 
sario al  bisognoso;  perchè  a chi  voleva  aprir  traffichi , o era 
stato  danneggialo  dalle  stagioni,  si  fornivano,  o danari 
dall’  erario,  o generi  dai  magazzini  del  comune.  Co.si  mite, 
provvido,  e libero  era  il  reggimento  di  Lucca.  Cosi  ancora 
facilmente  si  vede,  che  nei  paesi  d’Italia,  che  non  erano 
stati  «lati  in  j)reda  dagl  imperadori  a principi  assoluti,  od  a 
signori  arbitrarj,  erano  state  ordinate  la  giustizia,  o la  li- 
bertà, non  impronte,  e superbe  favellatrici,  come  in  altri 
paesi,  ma  fondate  su  buoni  statuti,  .sull’  assenz.a  d’eserciti 
esorbitanti,  sulla  modestia  di  chi  reggeva,  sulla  natura  sot- 
tile ad  un  tempo,  ed  assennata  degl'  Italiani.  Che  poi  questi 
ordini  fossero  perfetti  per  fondare  una  compita  libertà,  nè 
io,  nè  altri,  credo,  che  s’ardirà  dire.  Ma  dove  sia  questo 
genere  di  perfezione,  per  me  noi  so;  j)oichè  ncanco  credo 
che  sia  dove  le  soldatesche  sterminate  pos.sono  conquistare, 
e recare  a servaggio  non  che  la  patria,  una,  ed  anche  più 
parti  del  mondo.  Che  se  poi  solo,  ed  unicamente  si  volesse 
giudicare  della  bontà  dei  governi  argomentando  dall’  in- 
frequenza dei  delitti,  certamente  si  affermerebbe  i governi 
di  Venezia,  di  Genova,  di  Lucca,  c di  Toscana  e.ssere  i mi- 
gliori. Va  con  questi,  seppcrù  non  è supcriore  per  bontà, 
quello  della  repubblica  di  San-Marino.  Vive  da  dodeci  se- 
coli la  repubblica  di  questo  nome,  appena  nota  al  mondo 
per  fama.  Quivi  virtù  senza  fasto,  quiete  senza  tirannide, 
felicità  senz’  invidia:  quivi  nobiltà  solo  per  chiarezza  di 
natali,  non  per  dritti  oltraggiosi,  nè  per  privilegi,  nè  per 
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desiderio  di  dominazione:  quivi  popolo  occupato,  ed  in- 
dustrioso, e come  fra  nobili  temperati,  cosi  nè  irrequieto, 
nè  tirannico.  Fortunate  sorti , per  cui , tolta  l’ambizione 
dalle  due  parti,  solo  rimasero  gli  affetti  conservatori  della 
soeietà.  Rovinavano  per  lunghi  anni  intorno  a San  Marino 
i regni,  rovinavano  le  repubbliche,  si  straziavano  gli  uo- 
mini per  civili,  e per  esterne  guerre:  sul  titano  monte  per- 
severarono i Sanmariniani  in  tranquillo  stato,  ed  amici  a 
tutti:  dall’  alto,  e dal  sereno  miravano  le  tempeste.  Volle 
l’ambizione  moderna  introdursi  in  quei  placidi  recessi,  ma 
fu  l’opera  indarno,  come  fia  da  noi  a suo  luogo  raccon- 
tato; l’inveterato,  e dolce  acre  resistette  al  pestilenziale 
soffio.  Un  consiglio  di  sessanta  nominato  primitivamente 
dai  capi  di  tutte  le  famiglie  adunati  in  generale  congresso, 
o vogliam  dire  a parlamento,  e che  chiamavano  aringo, 
poi  rinnovellato  da  se  stesso  a misura  delle  vacanze,  e due 
consoli  semestrali  col  titolo  di  capitani  del  comune  r^- 
jjono  lo  stato.  Hanno  i capitani  la  facoltà  esecutiva:  ave- 
vano anche  anticamente  a norma  degli  antichi  consoli  di 
Roma,  parte  della  giudiziale,  ma  questa  poi  cesse  a uomini 
chiamati  dall’  estero  dal  consilio  sotto  nome  di  podestà: 
rimase  ai  capitani  l’ufficio  di  paciali.  Sono  i capitani,  e cosi 
ancora  i podestà  per  gli  atti  del  loro  ufficio  soggetti  al  sin- 
dacato, che  è il  modo  della  legge  delle  obbligazioni,  o come 
dicono  i Francesi,  della  risponsabilità,  trovato  dagl’  Ita- 
liani per  la  guarentigia  dei  dritti.  L’equalità  civile  consola 
San-Marino,  i costumi  il  conservano,  la  povertà  sicuro 
scudo  contro  i forestieri.  Nulla  ei  desidera  negli  altri,  nulla 
gli  altri  desiderano  in  lui,  perchè  i buoni  hanno  a schifo 
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i vizj,  la  quiete  non  piace  ai  turbolenti,  nè  la  libertà  ai 
corrotti. 

Hcfjnava  in  Modena  il  Duca  Ercole  Rinaldo  d’Esfe,  ul- 
timo rampollo  di  una  Casa,  da  cui  l ltalia  riconosce  tanti 
bcnefizj  di  {jentilezza,  di  dottrina,  e di  lettere,  come  se  fosse 
ordinato  dai  cieli,  che  non  solo  ogni  reggimento  italiano, 
ma  ancora  ogni  sangue  sovrano,  eccetto  quel  di  Piemonte, 
dovessero  andare  spenti  nei  calamitosi  tempi,  che  ve- 
demmo. Era  il  Duca  Ercole  principe  dej'no  de’  suoi  mag- 
giori, se  non  che  forse  la  sua  strettezza  nello  spendere  era 
tale,  che  sapeva  di  miseria.  Pure  dubitar  si  potrebbe,  se 
tale  qualità  in  lui  si  debba  a vizio,  od  a virtù  attribuire; 
perchè  se  dagli  eventi  giudicar  si  dovesse,  c dalla  natura 
sua,  di'  era  previdentissima,  sarebbe  degno  anzi  di  lode, 
che  di  biasimo.  Certo,  era  in  lui  maravigliosa  la  previdenza, 
e non  so,  se  i posteri  mi  crederanno,  perchè  ciò  solo  a 
rinomati  filosofi  fu  attribuito,  quando  dirò,  che  il  Duca 
Ercole  con  chiaro,  ed  evidente  discorso  predisse,  parecchi 
anni  prima  dell’  ottantanove,  il  sovvertimento  di  Francia, 
c la  rovina  d’Europa.  Aggiunse  con  voce  ugualmente  pro- 
fetica, che  la  Francia  perderebbe  la  sua  preponderanza, 
che  tutte  le  potenze  si  sarebbero  collegatc  contro  di  lei,  e 
che  nissuna  l'avrebbe  ajutata.  Principe  buono,  ed  avverso 
agli  ordini  feudali,  affermava  eh’  e,ssi  erano  più  funesto 
flagello  all’  umana  generazione,  che  la  guerra,  e la  peste; 
nè  mai  comportò  ai  nobili  le  insolenze.  Principe  religioso 
sejipe  tener  in  freno  il  clero,  e Roma,  perchè  e voleva  in- 
tiero il  dominio  de’  suoi,  e si  ricordava  del  tratto  di  Fer- 
rara. Fiorirono  maravigliosamente  a tempo  suo  le  lettere 
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in  quella  parte  d’Italia:  fin’i  la  Casa  d’Este  simile  a lei,  nell' 
antico  costume  perseverando. 

Ora  per  raccogliere  in  poco  discorso  quello  che  siamo 
andati  (inora  largamente  divisando,  si  vede,  che  se  appa- 
rivano in  Italia  desiderj  di  riforme,  non  apparivano  semi 
di  rivoluzione;  che  questi  desiderj  risguardavano,  parte 
Io  stato  politico,  parte  la  disciplina,  ed  il  governo  della 
chiesa;  principalmente  una  evidente  impazienza  vi  era 
sorta  di  quanto  rimaneva  degli  ordini  feudali.  I principi, 
i primi,  mostrarono  di  volere,  e mandarono  ad  effetto 
non  poche  riforme;  il  che  fece  nascere  generalmente  desi- 
derio, e speranza  di  veder  condotta  a compimento  la  mac- 
china delle  instituzioni  sociali.  Tutte  queste  cose  assecon- 
dava la  filosofia  tanto  squisita  di  quei  tempi,  non  quella, 
dico,  turbolenta,  e sfrenata,  che  non  s’intende  come  alcuni 
chiamino  filosofia,  ma  quella,  che  desiderava  maggior  mo- 
derazione nei  potenti,  e maggior  felicità  nei  deboli.  Im- 
perciocché la  Religione  divenuta  ricca,  e potente,  e,  per 
opera  dei  Gesuiti , lusinghiera , e comportatrice  di  ogni 
cosa  ai  potenti,  in  troppo  minor  cura  aveva,  di  quanto  si 
convenisse,  coloro,  i quali,  secondo  i precetti  del  suo  di- 
vino autore,  suoi  figliuoli  prediletti  esser  dovrebbono,  eh’ 
è quanto  a dire  i deboli.  In  ciò  volle  supplir  la  filosofia,  e 
fecelo,  fintantoché  uomini  senzii  freno  di  lei  troppo  enor- 
memente abusando  empierono  il  mondo  di  sterminj,  e di 
sangue,  come  altre  volte  uomini  senza  freno  troppo  enor- 
memente ancora  della  Religione  abusando,  avevano  i se- 
coli spaventato  con  stragi,  e con  mine.  A questo,  erano 
in  alcuni  luoghi  della  penisola  uomini  rozzi,  ma  forti,  in 
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altri  uomini  gentili,  ma  deboli;  di  nuovo  in  alcuni  armi 
deboli,  ma  opinioni  tenaci;  in  altri  armi  forti,  ma  ecces- 
sive, e per  questo  medesimo  che  eccessive  erano,  non  suf- 
ficienti. Del  resto,  se  erano  in  Italia  desiderj  buoni,  non 
erano  ambizioni  cattive;  non  solo  non  vi  si  aveva  .speranza, 
ma  neanco  sospetto  di  rivoluzione,  e gl’  Italiani  hanno  na- 
tura tale,  che  se  van  con  impeto,  maturano  con  giudizio. 

Tal  era  Italia,  quando  giunto  il  secolo  verso  l’anno  della 
salute  nostra  1789  si  manifestarono  in  Francia,  provincia 
.solita  a muovere  co’  suoi  moti  tutta  l'Europa,  inclinazioni 
e cambiamenti  di  grandissimo  momento.  Destarono  queste 
novità  diverse  .speranze,  e diversi  timori  in  Italia  secondo 
la  diversità  degl’  ingegni,  e delle  passioni.  In  questi  creb- 
bero le  speranze,  in  quelli  i timori;  in  alcuni  comincia- 
rono a sorgere  le  ambizioni;  i principi  si  ristettero  dalle 
riforme  per  sospetto,  i popoli  più  le  desiderarono  per  l’e- 
sempio; tutti  credettero,  che  per  la  vicinanza  dei  luoghi, 
per  la  frequenza  del  commercio,  per  la  comunanza  delle 
opinioni,  novità  di  una  suprema  importanza  avverrebbero 
di  là,  come  già  erano  avvenute  di  quà  da  monti. 
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Le  mutazioni  fatte  in  Italia  da  principi  eccellenti  non  par- 
torirono che  bene;  quelle  fatte  da  un  principe  giusto,  e 
buono  in  Francia  non  solo  non  fruttificarono  quel  giova- 
mento, cb’  ei  s’era  proposto,  ma  originarono  ancora  orri- 
bili disgrazie.  Della  qual  differenza  chi  volesse  investigar  le 
cagioni,  avrà  a considerar  in  primo  luogo  le  opinioni,  ed 
i costumi,  che  prevalevano  a quei  tempi  in  quel  regno, 
poi  le  leggi,  che  il  governavano,  e finalmente  lo  stato  dell’ 
erario. 

Quello  spirito  di  benevolenza  verso  l’umana  generazione, 
il  quale  era  prevalso  in  Europa  a questi  tempi,  aveva  messo 
più  profonde,  c più  larghe  radici  in  Francia,  che  in  qual- 
sivoglia altra  provincia,  sì  perchè  dalla  Francia  medesima 
quasi  da  fonte  principale  derivava,  si  perchè  la  civiltà  de- 
gli uomini  in  questo  paese  era  molt’  oltre  proceduta,  e si 
finalmente  perchè,  essendo  essi  d’indole  volubile,  fan  nas- 
cere spesso  le  mode,  ed  i tempi,  ed  i tempi  poscia  gli  go- 
vernano. Cosi  era  allora  tempo  d’umanità;  e siccome  questa 
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è una  nazione,  cbe  per  la  prontezza  della  mente,  e per  la 
grandezza  dei  concetti,  da  facilmente  negli  estremi  così  nel 
bene,  come  nel  male,  e sempre  si  governa  coi  superlativi, 
così  questa  universale  benevolenza  era  diventata  eccessiva, 
estendendosi  anche  a certi  fini,  cbe  toccano  la  radice  del 
governo,  e ciò  non  senza  pericolo  dello  stato;  poiché  se  è 
necessario  allettar  gli  uomini  con  l’amore,  è anche  neces- 
sario frenargli  col  timore,  più  potendo  in  loro  l'ambizione, 
e l’altrc  male  pesti,  che  la  gratitudine. 

In  tale  disposizione  di  animi  non  solo  erano  divenuti, 
più  che  non  fossero  mai  stati,  odiosi  i residui  degli  ordini 
feudali,  ma  ogni  leggier  freno,  che  dai  governo  venisse, 
era  riputato  duro,  e tirannico.  Da  questo  procedeva,  che 
con  riforme  utili  si  desideravano  anche  riforme  disutili , o 
pericolose. 

Queste  opinioni  ricevevano  possente  incentivo  da  quelle, 
che  s’erano  formate,  e sparse  a tempi  dell’  ultima  guerra 
d’America,  si  opportunamente  intrapresa,  e si  generosa- 
mente condotta  dalla  Francia:  esser  doni  volontarj  le  con- 
tribuzioni dei  popoli,  dover  essi  e della  necessità  loro,  e 
della  quantità  giudicare,  esser  la  nobiltà  non  necessaria, 
anzi  pericolosa  allo  stato,  il  Re  capo,  non  sovrano,  il  clero 
consiglio,  non  ordine,  e richìamavanlo  alla  semplicità  an- 
tica; la  Religione  dover  esser  libera.  A questo  aggiungevasi 
una  tale  tenerezza  per  gli  oppressi,  che  se  mancavano  i veri, 
si  cercavano  i supposti  per  isfogar  la  piena  di  tanto  amore; 
poiché  ogni  punito,  ed  ogni  imposto  rij)utavansi  oppre.ssi, 
ed  un  gran  di  sale,  che  si  pagasse,  faceva  sì  che  si  gridava 
tirannide.  Le  ambizioni  si  mescolavano  alle  dolci  affezioni, 
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ed  alami  fra  i popolani,  vedendosi  favoriti  dall’  opinione, 
volevano  diventar  potenti  con  salire  alle  dignit:),  ed  alle 
cariche  dello  stato. 

Quest’  erano  le  improntitudini  popolari  ; ma  la  ferita  era 
anche  più  ([rave,  e più  dentro  penetrava  nelle  viscere  dello 
stato.  Conciossiachè  coloro  fra  i nobili,  che  avevano  mili- 
talo in  America,  eransi  lasciati  ridurre  .si  per  l’esempio,  e 
sì  ancora  so.spinti  da  una  illusione  benevola  credendo,  che 
un’  americana  pianta  potesse  portar  buoni  frutti  in  un  ter- 
reno europeo  non  adatto,  ad  opinioni  più  favorevoli  ai 
popoli,  che  alla  Corona,  ed  oltre  alla  equalitù  dei  dritti, 
desideravano  l’introduzione  di  qualche  ordine  popolare 
nell’  antica  constituzione  del  regno.  Piacevano  loro  le  forme 
della  constituzione  d’Inghiltera.  Ciò  mi.se  discordia  fra  la 
nobiltà,  poiché  alcuni  fra  i nobili  opinavano  per  le  novità, 
alcuni  per  le  antiche  cose,  e così  s'indeboliva  questo  pro- 
pugnacolo della  Corona  in  un  tempo,  in  cui  ella  ne  aveva 
più  bisogno. 

Ma  i più  fra  coloro  dei  nobili,  che  o per  coscienza,  o 
per  interesse  perseveravano  nelle  massime  antiche,  e rima- 
nevano fedeli  alla  Corona  tale  qual  era  durata  da  tanti  se- 
coli, davano  novella  forza,  certo  per  orgoglio  mal  misu- 
rato, alla  potenza  popolare,  che  sorgeva;  imperciocché  e 
più  insolenti  si  mostravano  nelle  ville,  e ca.stelli  loro,  c più 
duramente  esigevano  gli  abborriti  dritti  feudali,  credendo 
con  maggior  forza  doversi  tener  quello,  che  si  temeva  di 
perdere.  Ciò  tanto  maggiormente  si  osservava,  e tanto 
maggior  odio  creava,  che  quella  parte  dei  nobili,  che  in- 
clinavano a novità,  avevano  i medesimi  ordini  o intiera- 
*•  8 
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mente  dismessi,  o grandemente  moderali,  ed  i restanti  con 
molla  niansiietiidine  riscuotevano.  L’odio  saliva  alla  Co- 
rona, perchè  questi  nobili  arroganti  erano  appunto  «juelli, 
die  facevano  nuqjgior  dimostrazione  in  favore  delle  prero- 
gative, e della  potenza  regia. 

Nè  queste  erano  le  sole  cagioni  di  novità.  Certo  è,  che 
i vizj  inaggiormenle  allignano  fra  i grandi,  che  fra  il  po- 
polo, tale  essendo  la  natura  umana,  che  tanto  più  si  cor- 
roinjie,  (pianto  ha  più  modi  di  corrompere,  c di  corrom- 
persi ; nè  bastano  le  gentili  dottrine  a raffrenar  cpiest’  ini- 
piao,  poiché  esse  meglio  servono  di  scusa,  che  di  freno. 
Ouindi  era  sorta  fra  i ricchi  una  tale  dissolutezza  di  cos- 
turni,  che  ne  fu  tolto  alle  persone  loro  quel  rispetto,  che 
già  aveva  ndto  ai  loro  dritti  l’opinione.  L’ozio,  il  lusso,  i 
piaceri  lascivi,  i piaceri  infami  erano  giunti  al  colmo;  nè 
alcuno  era  contento  alla  condizione  sua,  che,  nata  farnhi- 
zioiic,  ninno  voleva  stare,  ognuno  voleva  s;dire,  ed  ogni 
modo  era  rijintalo  buono  o di  pecunia  accattala  che  si  fosse, 
o di  meretrice  compra,  o di  hug'ia,  o di  calunnia. Tanta  era 
stata  la  mala  ellicacia  dei  tempi  della  reggen/.a!  Il  vizio  s’era 
introdotto  nella  Corte  stessa,  nè  bastava,  non  din'»  a .sanar 
gli  animi,  ma  a contenerli  rcsempio  del  He,  per  verità  di 
costumi  inlegcrrimi.  Ma  siccome  i popoli  credono,  che  le 
corti  s’informano  sul  modello  dei  He,  cosi  i Francesi  ve- 
dendo una  corte  scostumata,  rimettevano  ogni  giorno  più 
di  queir  umore,  che  in  tutti  i secoli  hanno  portato  ai  He 
loro. 

Il  perverso  influs.so  era  tale,  che  ne  furono  contaminati 
anche  coloro,  che  dovrebbero  avere  in  se  più  di  sacro,  e 
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di  venerando.  L’allo  clero,  posto  da  Dio  per  esempio,  e 
per  modello  ai  fedeli,  era  diventato  .scandaloso  per  0(;ni 
sorte  di  corruttela.  Non  pochi  fra  i prelati,  abbandonate 
le  sedi,  e f;li  ovili  loro,  .se  ne  fjivano  a Parif;i  per  ivi  far 
opera  a diventar  ministri,  o mostra  di  ozio,  di  lus.so,  e di 
lussuria;  nè  era  raro  il  vedere  ecclesiastici  di  primo  f[rado 
fare  o i dottori  politici,  o i corlC{;RÌatori  di  dame  nelle  con- 
versazioni si  pubbliche  che  private;  e Ira  di  loro  alcuni, 
poste  le  mani  violentemente  nel  proprio  san^pie  termina- 
rono una  vita  infame  con  modo  ancor  j)iii  infame.  In  mezzo 
a tulio  questo  scemava  fra  i popoli  il  rispetto  verso  la  Re- 
ligione, ed  è una  fra  le  tante  maraviglie  di  questi  tempi 
strani,  che  i vizj  dei  prelati  tanto,  e forse  più  abbiano  con- 
tribuito all’  incredulità  del  .secolo,  che  gli  accagionati  filo- 
sofi con  gli  scritti  loro;  poiché,  se  questi  davano  gli  argo- 
menti, quelli  davano  la  materia.  In  tal  modo  la  potenza 
separatasi  prima  dalla  virtù,  separo.ssi  anco  dal  rispetto, 
suo  principal  fondamento;  la  virtù  medesima  sbandita  dalle 
città,  c dalle  curie,  ricoverossi  fra  i modesti  presbilerj  dei 
parochi,  e fra  gli  umili  casolari  dei  contadini.  Dal  che  ne 
nacque  più  forza  alla  potenza  popolare;  perciocché  credessi 
là  e.sser  la  buona  cau.sa,  dov’  era  la  virtù,  c là  la  cattiva, 
dov’  era  il  vizio. 

A questo  si  aggiungeva,  che  a gran  pezza  l entrata  non 
pareggiava  l'uscita  dello  stato,  deplorabil  frutto  dei  con- 
cetti smisurati  di  Luigi  decimoquarto,  del  voluttuoso  vi- 
vere di  Luigi  decimoquinto,  e del  profuso  spendere  della 
Corte  di  Luigi  decimosesto,  ancorché  questo  principe  se 
ne  vivesse  per  se  molto  parcamente.  Questo  difetto  nell’ 
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entrata  era  giunto  a tale  sul  finire  del  1786,  eh’  era  per 
nascere  una  gran  rovina,  se  presto  non  vi  si  rimediava. 

In  cotal  modo  scomposte  le  cose,  passata  la  forza  dell’ 
opinione  dai  nobili  ai  popolani,  dai  ricchi  ai  poveri,  dai 
prelati  ai  curali,  e mancato  il  denaro,  principal  nervo  dello 
stato,  si  vedeva,  che  ove  nascesse  un  primo  incitamento, 
un  grande  sovvertimento  sarebbe  accaduto.  Nè  la  natura 
del  Re  dolce,  e buona  era  tale,  che  potesse  dare  speranza 
di  potere  o allonianarc  o dirizzare  con  norma  certa,  ed  a 
posta  sua  gli  accidenti,  che  si  temevano. 

Qui  nacque  un  caso  degno  veramente  di  eterne  lagrime, 
e pur  non  raro  nelle  memorie  tramandate  dagli  storici. 
Tanto  è la  natura  umana  sempre  più  consentanea  a se 
stessa  nel  male,  che  nel  bene,  e tanto  .sono  cupe  le  ambi- 
zioni degli  uomini.  Volevasi  da  tutti,  come  opinione  por- 
tata dai  tempi,  c come  cosa  utile,  e giusta,  una  equalilà 
civile,  una  equalitii  d’imposte,  una  sicurezza  delle  persone, 
una  riforma  negli  ordini  giudiziali,  una  maggior  larghezza 
nello  scrivere.  Era  il  Re  inclinato  ad  accomodar  le  cose  ai 
tempi,  per  quanto  la  prudenza,  c le  prerogative  della  Co- 
runa  tanto  salutari  in  un  reame  vasto,  ed  in  una  nazione 
vivace,  e mobile  il  comportassero.  Ma  la  setta  aristocra- 
tica, composta  principalmente  dai  parlamenti,  dai  pari  del 
regno,  dai  prelati  più  ragguardevoli,  dai  nobili  più  prin- 
cipali, e secondala  da  un  principe  del  sangue,  del  quale 
.se  hi  biasimevole  la  vita,  fu  ancor  più  lagrimcvole  il  fine, 
preoccuparono  il  pa.sso,  e vollero  farsi  capi,  e guidatori 
dell’  impre.sa.  In  questo  il  pensier  loro  era  di  cattivarsi  con 
allettative  parole  la  benevolenza  del  popolo,  e diminuire. 
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con  l aumento  della  propria,  l’autoriià  della  Corona.  Forse 
i primi,  e principali  autori  di  questo  di-segno  miravano  più 
oltre,  velando  con  parole  denotanti  amore  di  popolo  pen- 
sieri colpevoli  di  mutazioni  nella  famiglia  regnante. 

Quale  di  questo  sia  la  verità,  i capi  di  questa  setta  si 
prevalsero  molto  opportunamente  per  arrivar  ai  fini  loro 
di  un  errore  commesso  dal  governo,  il  quale  diede  occa- 
sione alla  resistenza  loro,  e fu  primo  principio  di  quel  fa- 
tale incendio,  che  arse  prima  il  nobile  reame  di  Francia, 
poi  propagatosi  per  tutta  Europa,  vi  trasse  tutto  a scom- 
piglio, ed  a rovina.  11  Re,  in  vece  di  cominciar  l’opera  dalle 
riforme  tanto  desiderate  dal  popolo,  poi  ordinar  le  tasse, 
volle  principiare  a por  le  tasse,  poi  far  le  riforme.  Quindi 
l’amore  cominciò  a convertirsi  in  odio;  la  setta  nemica 
alia  Corona  se  ne  prevalse.  Adunque  avendo  egli  pubbli- 
cato due  editti,  uno  perchè  si  ponesse  un’  imposta  sopra 
le  terre,  l’altro  perchè  si  ponesse  una  tassa  sulla  carta  bol- 
lata, il  parlamento  di  Parigi,  non  solo  fortemente  protestò, 
ma  ancora  più  oltre  procedendo  ordinò,  che  chiunque  re- 
casse ad  effetto  i due  editti,  fos.se  riputato  reo  di  tradimento, 
e nemico  della  patria.  Quest’  era  il  momento  d’insorgere 
da  parte  del  governo,  e di  dar  forza  alla  legge,  e di  aggiun- 
gere al  tempo  stesso  qualche  editto  contenente  riforme  e 
giuste  per  se,  e desiderate  dal  popolo:  ciò  avrebbe  preoc- 
cupato il  passo.  Ma  egli,  rimettendo  dall’  opera  sua,  lasciò 
andar  non  eseguiti  i due  editti.  Quindi  crebbe  l’ardire  del 
parlamento,  che  volendo  usar  la  occasione  di  guadagnarsi 
la  grazia  del  popolo  a diminuzione  dell’  autorità  regia, 
passò  ben  a ragione  ad  abbominare  con  pubbliche  scrit- 
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ture,  e con  parole  infianimative  le  incarcerazioni  arbi- 
trarie; poi  statuì,  annuendo  ad  una  convocazione  dcfjli 
stati  generali,  non  e.ssere  in  facoltà  sua,  nè  della  Corona, 
nè  di  tutti  due  uniti  insieme  trar  denaro  dal  popolo  per 
via  di  tasse;  la  sola  volontà  del  Re  non  bastare  a far  la 
legge,  nè  la  semplice  espressione  di  questa  volontà  poter 
consiituirc  l’atto  formale  della  nazione;  essere  necessario  a 
volere,  che  la  volontà  del  Re  debba  trarsi  a<l  effetto,  eh’ 
essa  sia  pubblicata  .secondo  le  forme  prestabilite  dalla  legge; 
tali  essere  i principj,  tali  i fondamenti  della  constituzione 
francese;  sapere  il  parlamento,  che  si  volevano  sovvertire 
i dritti  pubblici  per  stabilire  il  dispotismo;  la  libertà  co- 
mune e.ssere  in  pericolo;  ma  non  volere,  nè  potere  a tali 
rei  disegni  dar  la  mano,  anzi  volere  opporsi,  nè  mai  per- 
mettere, che  gli  essenziali  dritti  dei  sudditi  fossero  concul- 
tati,  e messi  al  fondo:  poi  rivoltosi  al  Re,  gl’  intimò,  non  is- 
perasse  di  poter  annullare  la  constituzione,  concentrando 
il  parlamento  nella  sola  sua  persona. 

Ri.spose  risentitamente  il  Re,  che  quello,  che  s’era  fatto, 
s’era  fatto  secondo  gli  ordini  fondamentali  dello  stato;  non 
s’intromettessero  in  affari  di  governo,  perchè  di  ciò  non 
avevano  autorità  di  sorte  alcuna;  cb’  erano  i parlamenti 
del  regno  di  Francia  corti  di  giustizia  abili  .solo  a giudicare 
in  materie  civili,  e criminali,  ma  non  avere  autorità  nè  le- 
gislativa, nè  amministrativa;  la  volontà  del  Re  non  potersi 
senza  pericolo,  nè  senza  un  nuovo  e funesto  cambiamento 
nella  constituzione  del  regno  soggettare  a quella  dei  ma- 
gistrati; se  ciò  fosse,  cambicrebbesi  la  monarch’ia  in  aris- 
tocrazìa di  magistrati;  badassero  a far  il  debito  loro,  come 
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giudici,  e lasciassero  il  governo  delle  cose  pubbliche  a chi 
per  antica  consuetudine,  e per  constituzione  l’aveva  in 
mano;  considerassero,  quante  leggi  erano  state  fatte  in 
ogni  tempo  dai  He  di  Francia,  non  solo  senza  il  consenso, 
ma  ancora  contro  la  volontii  dei  parlamenti;  la  registra- 
zione non  essere  approvazione , ma  solo  autenticazione,  nè 
altro  in  questo  fare  i parlamenti,  che  le  veci  di  notari  del 
regno;  che  quest’  erano  le  forme,  questi  i precetti  ai  quali 
e’  si  dovevano  conformare,  e se  noi  facessero,  si  gli  cos- 
tringerebbe. 

Tal’  era  la  contesa  nata  in  Francia  fra  il  Re,  ed  i parla- 
menti circa  le  prerogative,  e l’autorità  della  Corona.  In- 
tanto ogni  pubblico  affare  era  soprattennto,  perchè  i par- 
lamenti di  provincia,  come  quello  di  Parigi  o avevano 
cessato  di  per  se  stessi  l uflicio,  o erano  dall’  autorità  re- 
gia sospesi.  Volle  il  Re  rimediare  con  la  creazione  della 
Corte  plenaria,  ma  proruppe  il  parlamento  in  un’  aspris- 
sima protesta:  protestarono  i pari  del  regno,  il  clero  stesso 
titubava. 

Intanto  uomini  faziosi  di  ogni  genere  o stimolati  espres- 
samente dai  capi  della  parte  dei  parlamenti,  o valendosi 
acconciamente  della  occasione  offerta  dalla  resistenza  loro 
per  macchinar  novità,  andavano  spargendo  in  ogni  luogo 
semi  di  discordia,  e di  anarch'ia. Tumultiiavasi  a Grenoble, 
a Rennes,  a Tolosa,  ed  in  altre  sedi  di  parlamenti;  orri- 
bili scritture  uscite  in  Parigi  chiamavano  tiranno  il  Re,  dis- 
truttore dei  diritti  del  popolo,  oppressore  crudelissimo; 
esortavansi  le  genti  a levarsi,  a disvelare,  a punir  gli  op- 
pressori. 
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Avendo  il  Re  trovato  in  vece  d’appoggio,  opposizione  e 
resistenza  nei  parlamenti,  nella  nobiltà,  ed  in  una  parte 
del  clero,  dovette  necessariamente  voltarsi  verso  il  popolo, 
e fondar  l’autorità  sua  sulla  potenza  dei  più,  giàcchè  i po- 
chi l’abbandonavano.  Cosi  era  fatale,  che  le  prime  occa- 
sioni delle  enormità  che  seguirono , siano  state  date  da  co- 
loro ai  quali  più  importava  di  evitarle,  e che  ne  furono 
alla  Hne  le  miserabili  vittime.  Adunque  fu  chiamato  mi- 
nistro il  ginevrino  Necker,  e con  lui  altri  personaggi  con- 
sentanei al  tempo.  Si  sperava  bene,  il  popolo  esultava. 
Couvocaronsi  i notabili  del  regno,  convocaronsi  gli  stati 
generali.  Prevalse  in  sul  bel  principio  la  parte  popolare, 
siccome  quella,  in  favor  della  quale  operavano  i tempi. 
Decretossi  dapprima,  del  qual  consiglio  fu  autore  Necker, 
fosse  doppio  il  numero  dei  deputati  tlel  terzo  stato;  poi  se- 
dessero i tre  ordini,  non  separatamente,  ma  in  comune; 
poi  si  deliberasse,  non  per  ordini,  ma  per  capi;  il  che  diede 
del  tutto  la  causa  vinta  ai  popolari.  Gli  ordini  uniti  presero 
il  titolo  di  assemblea  nazionale.  Erano  portati  al  ciclo:  non 
si  parlò  più  dei  parlamenti,  quantunque  eglino  con  op- 
portune scritture  si  fossero  sforzati  di  riguatlagnarsi  quel 
favore,  che  per  un  nuovo  empito  popolare  si  era  voltato 
all’  assemblea. 

L’assemblea  nazionale,  ottenuta  la  superiorità  del  terzo 
stato,  abol'i  l’inequalità  delle  imposte,  poi  i privilegi  della 
nobiltà,  poi  quelli  del  clero,  poi  la  nobiltà,  ed  il  clero;  ed 
abolitila  nobiltà,  ed  il  clero,  s’incamminava  ad  indebolire 
talmente  l’autorità  regia,  eh’  ella  non  fosse  più  che  un’ 
ombra  vana.  Il  benefizio  dell’  equalità  era  solamente  ap- 
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prezzato  dai  buoni;  i tristi  usavano  la  occasione  dell’  in- 
debolimento del  governo.  I faziosi  dominavano:  l’autorità 
regia  non  gli  poteva  frenare,  perchè  scema  di  potenza,  e 
d’opinione;  l’autorità  popolare  non  ardiva,  perché  parla- 
vano in  nome,  ed  in  favor  del  popolo.  In  ogni  luogo  sedi- 
zioni, incendj,  e rapine;  morti  funeste,  e modi  di  morte 
più  funesti  ancora;  uomini  mansueti  divenuti  crudeli;  uo- 
mini innocenti  cacciati  dai  colpevoli;  uomini  benefici  uc- 
cisi dai  beneficati.  Virtù  in  parole,  malvagità  in  fatti.  No- 
velle strane  si  spargevano  ogni  giorno;  e quanto  più  strane, 
tanto  più  eredute,  e tosto  si  poneva  mano  nel  sangue,  o 
ad  ardere  i palazzi;  nè  il  .sesso,  nè  l’età  si  risparmiavano; 
ad  ogni  voce,  che  si  spargesse,  il  popolo  traeva,  massime 
in  Parigi.  In  mezzo  a tutto  questo  atti  sublimi  di  virtù  pa- 
tria, e di  virtù  privata,  ma  insuffieienti  pel  torrente  insu- 
perabile, e contrario.  Nè  si  vedeva  fine  agli  scandali,  per- 
chè l’argine  era  rotto,  e fin  dove  avesse  a trascorrere  questo 
fiume  senza  freno,  nissuno  prevedeva. 

In  fine  dopo  molti,  e varj  eventi,  l’assemblea  con  una 
cotal  constituzione,  che  teneva  poco  del  regio,  meno  an- 
cora dell’  aristocratico,  molto  del  democratico,  rendè  il  Re 
un  nome  senza  forza;  poi  venne  l'assemblea  legislativa,  che 
il  depose,  poi  il  consesso  nazionale,  che  l uccise.  Intanto 
uccisi,  o intimoriti  i buoni,  impadronitisi  della  somma 
delle  cose  i tristi,  la  nazione  francese,  non  trovando  più 
riposo  in  se  stessa,  minacciava,  qual  mare  ingrossato  dalla 
tempesta,  di  uscir  dai  propij  confini,  e di  allagare  con  ro- 
vina universale  l’Europa. 

A tali  accidenti  di  Francia  cadevano  nelle  menti  degli 
I.  9 
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uoaiini  negli  altri  paesi  d’Europa  varj  pensieri.  Da  prinei- 
pio  quando  solo  si  trattava  dell’  opposizione  nata  fra  il  Re, 
ed  i parlamenti,  era  sorta  un’  aspettazione  tuttavia  scevra 
da  timore.  Ma  quando  vi  si  aggiunsero  le  insolenze  popo- 
lari, le  rapine,  e le  uccisioni  continue,  quando  si  distrus- 
sero, e più  ancora  quando  si  schernirono  i dritti,  sopra  i 
quali  erano  fondati  gli  ordini  delle  monarcli'ie  dEuropa, 
quando  .s’insultò  il  Re,  quando  mani  scellerate  cercarono 
la  Regina  ]>er  ucciderla,  cominciò  alla  meraviglia  a mesco- 
larsi il  timore.  Finalmente  quando  alle  incredibili  enor- 
mità si  arrosero  quelle  compagnie  rannate  in  Parigi,  ed 
affratellate  in  tutta  la  Francia,  le  quali  apertamente  dichia- 
ravano volere,  con  portar  la  libertà,  come  dicevano,  fra 
gli  altri  popoli,  distruggere  i tiranni,  che  con  tal  nome  chia- 
mavano tutti  i Re,  il  timore  diventò  spavento.  Veramente 
uomini  a posta  .scorrevano  la  Germania,  massime  i paesi 
bassi,  e j)retendendo  magnifiche  parole  a rei  disegni,  in- 
sidiavano ai  governi,  ed  incitavano  i popoli  a cose  nuove;  si 
temeva,  che  j>er  le  sfrenate  dottrine  tutte  le  province  s’em- 
pissero  di  ribellione.  Si  aveva  anche  in  Italia  avuto  odore 
di  tali  mandataij;  i sospetti  crescevano  ogni  giorno.  Dava 
ancora  maggior  fondamento  di  temere  il  sapersi,  che  si 
trovavano  in  tutti  i paesi  nou  solo  uomini  perversi,  i quali 
pei  malvagi  fini  loro  desideravano  far  novità  nello  stato, 
ma  ancora  uomini  eccellenti,  che  levati  a grandi  .speranze 
dalle  riforme  già  fatte  in  quei  tempi  dai  principi,  e cre- 
dendo potersi  dare  una  maggior  perfezione  al  vivere  civile, 
nou  erano  alieni  dal  prestar  orecchie  alle  lusinghevoli  j»a- 
role.  Il  pericolo  si  mostrava  maggiore  in  Germania,  cd  in 
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Italia  per  la  vicinanza  dei  terriiorj,  per  la  facilità,  e la  fre- 
quenza del  commercio  con  la  Francia,  e per  la  comunanza 
delle  opinioni. 

Tal  era  la  condizione  dei  tempi,  e per  dar  principio  a 
favellare  dell'  Italia,  il  Re  di  Sardegna,  trovandosi  il  primo 
esposto,  per  la  prossimità  dei  luoghi,  a tanta  tempesta, 
aveva  più  che  ogni  altro  principe,  cagione  di  pensare  a 
provveder  al  suo  stato.  Del  che  tanto  maggior  necessità  il 
premeva,  che  non  gli  era  nascosto,  che  nella  parte  de’  suoi 
dominj  posta  oltre  l’alpi,  le  nuove  opinioni  s’crano  larga- 
mente sparse,  e eh’  ella  poco  attamente  si  poteva  difendere 
dagli  assalti  francesi,  quando  si  venisse  a rottura  di  guerra 
con  la  Francia.  Sapeva  di  più,  che  i suoi  stati  erano  prin- 
cipalmente presi  di  mira  da  quella  compagn'ia  di  propa- 
gatori di  scandali,  che  s’era  unita  in  Parigi,  .secondochè 
sfacciatamente  mio  di  loro  favellando  in  pubblico  aveva 
predicato. 

Per  la  qual  cosa,  veduto  il  pericolo  imminente,  coloro, 
i quali  reggevano  i consiglj  della  Corte  di  Torino,  ristrettisi 
con  gli  ambasciadori , e ministri  degli  altri  principi  d’I- 
talia, rappresentarono  loro,  che  i casi  avvenuti  nel  deso- 
lato reame  di  Francia  davano  giusta  cagione  di  timore 
per  la  quiete  d'Italia;  che  l’assemblea  nazionale,  accioc- 
ché i principi  europei  non  potessero  voltare  i pensieri 
loro  agli  affari  di  Francia,  pensava,  per  mezzo  di  semi- 
natori di  scandali,  e di  ribellione,  a turbare  la  quiete 
altrui;  che  già  i mali  semi  incominciavano  a sorgere, 
stantechè  sebbene  fosse  stato  continuo  il  vigilare  del  go- 
verno, e continue  le  providenze  date,  non  s’erano  po- 


68 


STORIA  D’ITALIA. 


tute  evitare  le  compagnie  segrete,  ed  anche  alcuni,  quan- 
tunque leggieri,  moti  nel  popolo;  che  tali  ingratissimi  ef- 
fetti si  dimostravano  più  o meno  nelle  altre  parti  d’Italia; 
che  per  veriti  attentamente  s’affaticavano  in  ogni  luogo  i 
principi  per  estirpare  queste  occulte  radici,  per  chiudere 
i passi  ai  malvagi  mandatarj,  per  iscoprir  le  congreghe  se- 
grete, per  allontanar  le  turhazioni;  ma  non  ravvisarsi  quale 
dei  due  alfine  avesse  a restar  superiore  o la  vigilanza  dei 
governi,  o la  pertinacia  dei  novatori,  se  non  si  prendevano 
nuove,  e più  accomodate  risoluzioni;  che  la  necessità  dei 
tempi  richiedeva  che  i principi  d’Italia  si  stringes.sero  in 
una  lega  comune  a quiete,  e difesa  comune;  poiché  quello, 
che  spartitamente  non  avrebbero  potuto  conseguire,  l’a- 
vrebbero ottenuto  per  l’eflficacia,  e pei  soccorsi  comuni. 
Aggiunsero,  che  per  verità  questo  disegno  era  già  loro  ve- 
nuto in  mente  da  gran  tempo,  di  tanta  opportunità  egli 
era,  ma  che  gli  aveva  ritirati  dal  proporlo  il  sapere,  che 
Giuseppe,  Imperatore  d’.AIleuiagiia  pareva  volersi  condurre 
ad  assaltar  con  l’armi  nel  proprio  loro  covile  quei  nemici 
dell’  umanità  e della  Religione;  che  ora,  cambiate  le  cir- 
costanze per  la  morte  di  Giuseppe,  e volti  i pensieri  di  Leo- 
poldo suo  successore  piuttosto  a preservare,  e conservare 
il  proprio,  che  ad  assalir  l’alieno,  avvisavano  esser  tempo 
opportuno  di  ordinare,  e di  stringere  i vincoli  di  una  co- 
mune difesa;  che  già  il  fuoco  era  vicino  a consumare  la 
Savoja,  che  il  Piemonte  era  in  procinto  di  ardere;  e chi 
avrebbe  potuto  prevedere  le  calamità  d’Italia,  se  non  si 
spegnevano  queste  prime  faville?  che  però,  visti  i peri- 
coli s'i  gravi,  c s'i  imminenti,  il  Re  giudicava  doversi,  più 
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presto  il  meglio,  stringersi  una  lega  fra  tutti  i potentati 
d’Italia,  non  già  diretta  a danno  altrui,  ma  solo  a pre- 
servazione propria,  a tenersi  guardati  l’un  l’altro  dall’ 
insidie  dei  mandatarj  francesi , a mantener  la  quiete  negli 
stati,  a parteciparsi  vicendevolmente  le  notizie  sulle  fac- 
cende presenti,  e ad  ajutarsi  con  l’armi,  e coi  denari  ove 
nascesse  in  questo  luogo,  od  in  quello  qualche  turbazione. 
Nè  pretermisero  i ministri  sardi  di  spiegar  meglio  quali 
dovessero  essere  i membri  della  lega , nominando  partico- 
larmente il  Re  loro  signore,  l lmpcratore  d’Allemagna,  la 
Repubblica  di  Venezia,  il  Papa,  il  Re  di  Napoli,  ed  il  Re 
di  Spagna  per  la  parte  di  Panna.  Il  Re  di  Sardegna  s’cra 
già  chiarito  per  alcune  pratiche  segrete  della  mente  dei 
Re  di  Napoli,  e di  Spagna,  che  acconsentivano  ad  entrar 
nella  lega;  il  Papa  vi  si  accostava  ancor  esso,  siccome  quello, 
che  ardeva  di  sdegno  a cagione  delle  innovazioni  effettuate 
in  Francia  circa  gl’  interessi  spirituali,  e temporali  della 
Religione.  Solo  la  Repubblica  di  Venezia  se  ne  stava  .sos- 
pesa, considerando,  quanto  questa  lega,  ancorché  appa- 
risse pacifica,  e meramente  difensiva,  avrebbe  fatto  ingros- 
sar le  armi  in  Italia,  e chiamato  forti  eserciti  di  Alleinagna, 
se  le  co.se  venute  all’  estremo  avessero  necessitato  l esecii- 
zionc;  cosa  sempre,  e non  .senza  cagione  detestata  da  quella 
Repubblica.  S’aggiungeva,  che  non  avendo  essa  pur  testò 
voluto  collegarsi  con  Giuseppe  contro  il  Turco,  naturale, 
ed  eterno  nemico  dello  stato  suo,  del  qual  rifiuto  ne  aveva 
anche  avuto  le  male  parole  da  quell’  Imperatore  in  Trieste, 
pareva  enorme  al  senato  Io  stringersi  ora  in  alleanza  con 
Leopoldo  suo  successore  in  una  impresa  evidentemente 
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dirizzata,  quantunque  sotto  parole  velate,  contro  la  Fran- 
cia, amica  vera,  e nece.ssaria  della  Repubblica.  Nè  {grande 
era  il  timore,  che  aveva  il  senato  delle  nuove  mas.simc 
francesi;  poiché  la  natura  italiana  molto  eminente  negli 
stati  veneti  efficacemente  si  opponeva  alla  loro  propaga- 
zione: poi  le  consuetudini  da  tempi  antichissimi  radicate 
nell’  animo  dei  popoli,  e 1’  amore,  che  portavano  al  loro 
governo,  non  cou.seiit ivano;  ma  erano  continue,  e forti  le 
istanze  «lei  Re  di  Sardej;na,  e degli  altri  alleati,  acciocché 
il  senato  si  risolvesse,  perchè,  se  non  avevano  molta  fede 
nell’  armi  venete,  avevano  gran  bisogno  del  nome,  e dei 
denari  della  Repubblica. 

Miravano  tutte  queste  pratiche  ad  introdurre  in  Italia  le 
medesime  deliberazioni,  eh’  erano  state  prese  in  Germania 
dall’  Austria,  e dalla  Prussia  dopo  la  morte  di  Giuseppe, 
e l’assunzione  di  Leopoldo.  Brasi  Leopoldo  collegato  con 
Federigo  Gu(>lielmo  di  Prussia  a sicurezza  comune  contro 
gli  appetiti  immoderati  di  Caterina  di  Russia,  e contro  le 
vertigini  della  Francia.  Ma  questa  congiunzione  tendeva  a 
difendersi,  non  ad  offendere:  i trattati  di  Pav’ia,  e di  Pil- 
nitz,  in  cui  si  suppose  essere  stata  stipulata  la  guerra,  e lo 
smembramento  della  Francia,  furono  trovati,  e menzogne 
politiche  per  apporre  a Leopoldo  risoluzioni  guerriere,  ed 
ostili,  che  non  fece,  e per  stimolare  a maggior  empito  i 
Francesi,  che  già  con  tanto  empito  correvano. 

Ma  morto  Leopoldo,  ed  assunto  al  trono  il  suo  figliuolo 
Francesco,  principe  giovane,  ed  ancora  inesperto  delle  fac- 
cende, i negozj  pubblici  si  piegarono  a diverso,  anzi  a con- 
trario fine.  Caterina  di  Russia,  la  quale,  visto  il  procedere 
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temperalo  di  Leopoldo,  e di  Fedcri{>o  Gujjlielmo,  si  era 
constiluita  pubblicamente,  volendo  pur  muovere  qualche 
cosa  in  Europa,  la  protellrice  dell’  antico  governo  di  Fran- 
cia, dimostrava  con  molte  protestazioni  volerlo  rinstau- 
rare.  Non  doversi,  spargeva,  un  Re  virtuoso  lasciar  in  preda 
a gente  barbara;  diminuita  la  potestà  regia  in  Francia,  di- 
minuirsi ancora  per  riverbero  in  tutti  gli  altri  regni;  avere 
gli  antichi,  per  rispetto  di  un  solo  proscritto,  preso  le  armi 
contro  stati  potenti:  perchè  si  resterebbero  i principi  d’Eu- 
ropa dal  correre  in  ajulo  di  un  Re,  e di  tutta  una  famiglia 
regia  prigione,  di  tanti  principi  esuli,  di  tutto  il  fior  d’un 
regno  perseguitato,  e ramingo?  l’anarch'ia  esser  il  pessimo 
dei  mali,  e più  quando  veste  le  sembianze  della  libertà, 
perpetuo  inganno  dei  popoli;  tornare  l'Europa  nella  bar- 
barie, se  presto  non  si  rimediasse;  quanto  a lei , essere  pa- 
rata ad  opporsi  con  tutte  le  forze  sue  alla  moderna  bar- 
barie, come  Pietro  il  Grande,  glorioso  suo  antecessore, 
aveva  combattuto,  e superato  un  nemico  ostinato,  e sem- 
pre pronto  ad  infestar  con  l’armi  i popoli  vicini.  Ora  esser 
tempo  d’insorgere,  ora  di  unirsi,  ora  di  pigliar  l’armi  per 
frenar  quegli  scapestrati  di  Francia;  ciò  richiedere  la  pietà, 
ciò  domandar  la  Religione,  ciò  volere  rumanità,  ed  ogni 
più  santo,  ogni  più  utile  interesse  d’Europa. 

Queste,  ed  altre  simili  cose  diceva  continuamente  Cate- 
rina, ed  insinuava  destramente  nell’  animo  dei  principi, 
massimamente  di  Francesco,  e di  Federigo  Guglielmo.  N'è 
mancarono  a se  medesimi  in  tale  auguroso  frangente  i 
fuorusciti  france-i,  e più  i più  famosi,  ed  i più  eloquenti, 
i quali  erano  indefessi  nell’  andar  di  corte  in  corte,  di  mi- 
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nistro  in  ministro  per  raccomandar  la  causa  del  Re,  la  causa 
stessa,  come  alFermavano,  dell’  umanità,  e della  Religione. 
A queste  instigazioni  riinperatore  Francesco,  die  giovane 
d’età  aveva  già  assaggiato  la  guerra  all’  assedio  di  Belgrado, 
deposti  del  tutto  i pensieri  pacifici  di  Leopoldo , e non 
dando  ascolto  ai  ministri,  nei  quali  suo  padre  aveva  avuto 
più  fede,  accostossi  ai  consiglj  di  coloro,  che  dipendendo 
dalla  Russia,  lo  esortavano  ad  assumere  Timprcsa,  ed  a 
cominciar  la  guerra.  Dal  canto  suo  Federigo  Guglielmo, 
principe  di  poca  mente,  ma  d'indole  generosa,  impietosi- 
tosi alle  dis(;razie  della  Casa  reale  di  Franeia,  e ricordan- 
dosi della  gloria  acquistata  da  Federigo  secondo,  si  lasciò 
svolgere,  e postosi  in  arbitrio  della  fortuna  corse  anch’ 
egli  all’  armi  contro  la  Francia. 

Noi  non  descriveremo  nè  la  lega,  che  segui  tra  la  Rus- 
sia, l’Austria,  e la  Prussia,  nè  il  congresso  di  Magonza,  nè 
la  guerra  felicemente  cominciala,  e più  infelicemente  ter- 
minata nelle  pianure  della  Sciampagna.  Ouest’  incidenza 
troppo  ci  allontanerebbe  dalle  cose  d Italia.  Iticredibile  era 
l’aspettazione  degli  uomini  in  questa  provincia,  e ciascuno 
formava  in  se  varj  pensieri  secondo  la  varietà  dei  desideij, 
e delle  opinioni.  Il  Re  di  Sardegna,  spinto  sempre  dalla 
brama  di  far  chiaro  il  suo  nome  per  le  imprese  d’armi, 
stimolato  continuamente  dai  fuorusciti  francesi,  che  in 
grandissimo  numero  s’erano  ricoverati  ne’  suoi  stali,  e las- 
ciandosi tirare  alle  loro  speranze,  certo  molto  più  che  a 
uomo  prudente  si  appartenesse,  aveva  meglio  bisogno  di 
freno  che  di  sprone.  Intanto  non  cessava  di  avviar  soldati, 
armi,  e munizioni  verso  la  Savoja,  e nella  contea  di  Nizza, 
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parti  del  suo  reame  solite  a sentir  le  prime  percosse  dell' 
armi  francesi,  e donde,  se  la  guerra  dal  canto  suo  fosse 
amministrata  con  prospero  successo,  poteva  penetrar  fa- 
cilmente nelle  viscere  delle  province  più  popolose,  e più 
opime  della  Francia.  Nè  contento  alle  dimostrazioni  ardeva 
di  desiderio  di  venirne  prestamente  alle  mani , persuaden- 
dosi, che  le  soldatesche  francesi,  come  nuove,  ed  indisci- 
plinate non  avrebbero  osato,  non  che  altro,  mostrar  il  viso 
a’  suoi  prediletti  soldati.  Ma  o che  l’Austria,  e la  Prussia  ab- 
biano creduto  di  terminar  da  se  la  bisogna,  marciando  sol- 
lecitamente contro  Parigi,  o che  credessero  pericoloso  pel 
Re  di  Sardegna  lo  scoprirsi  troppo  presto,  lo  avevano  per- 
suaso a temporeggiare  fino  a tanto  che  si  fosse  veduto  a 
che  termine  inclinasse  la  guerra  sulle  sponde  della  Ma- 
trona, e della  Senna.  Cos'i  mutate  le  cose  per  la  morte  di 
Leopoldo,  e pei  nuovi  consiglj  di  Francesco,  il  Re  di  Sar- 
de{;na,  prima  talmente  rispettivo,  che  altro  non  preten- 
deva, che  una  lega  fra  i principi  italici  a difesa  comune,  ora 
datosi  in  preda  allo  spirito  guerriero,  gli  pareva  inill’  anni, 
che  non  cominciasse  a mescolar  le  mani  con  la  Francia. 

La  subitezza  di  Vittorio  Amedeo,  e la  lega  dei  re  contro 
la  Francia  diedero  non  poco  a pensare  al  senato  veneziano, 
e lo  confermarono  vieppiù  nella  risoluzione  presa  <li  non 
pendere  da  nissun  lato,  quantunque  la  Corte  di  Napoli  gli 
facesse  frequenti,  e vivissime  instanze,  affinchè  aderisse 
alla  lega  italica.  Ma  prevedendo  le  ostilità  vicine  anche 
dalla  parte  d'Italia,  il  che  gli  dava  sospetto,  che  navi  ar- 
mate di  potenze  belligeranti  potessero  entrar  nel  golfo,  e 
turbar  i mari,  e forse  ancora,  che  altri  potentati  d’Italia 
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non  forti  sull’  armi  navali,  {jli  domandassero  ajuti  per  pre- 
servar i lidi  dagl’  insulti  nemici,  ordinò,  che  le  suo  ar- 
mate, che  ritornate  dalla  .spedizitme  contro  Tunisi  stanzia- 
vano nelle  acque  di  Malta,  e nell’  isole  del  mare  Ionio,  se 
ne  venissero  nell’  Adriatico.  Veramente  e.s.sendo  stato  ri- 
chiesto poco  dopo  dai  ministri  cesareo,  e di  Toscana,  che 
mandasse  navi  per  proteggere  Livorno,  ed  il  littoralc  pon- 
tificio, rispose,  aver  deliberato  di  osservar  la  neutralità 
molto  scrupolosamente;  la  qual  deliberazione  convenirse- 
gli  e per  massima  di  stato,  e per  interesse  dei  popoli. 

Il  Re  di  Napoli  stimolato  continuamente  dalla  Regina,  e 
dal  debito  del  sangue  verso  i Reali  di  Francia,  andava  af- 
fortificandosi  con  Tarmi  navali,  e terrestri;  ma  non  si  con- 
fidava di  scoprirsi  apertamente,  perchè  .sapeva,  che  una 
forte  armata  francese  era  pronta  a salpare  dal  porto  di  To- 
lone; nè  era  bastante  da  se  a difendersi  dagli  assalti  di  lei, 
nè  appariva  alcun  vicino  soccorso  d’Inghilterra,  non  essen- 
dosi ancora  il  Re  Giorgio  chiarito  del  lutto,  .se  dovesse 
continuar  nella  neutralità,  o congiunger  le  sue  armi  con 
(juelle  dei  confetlerati.  Perciò  se  ne  giva  temporeggiando 
con  gli  accidenti.  Solo  si  apparecchiava  a jioter  prorom- 
pere con  frutto  in  aperta  guerra,  quando  fosse  venuto  il 
tempo,  e teneva  più  che  poteva  le  sue  pratiche  segrete. 

Il  Gran  Duca  di  Toscana,  principe  savio,  stava  in  non 
poca  apprensione  pei  traffichi  di  Livorno;  però  schivava 
con  molta  gelos’ia  di  dar  occasione  di  tirare  a se  la  tem- 
pesta, che  già  desolava  i paesi  lontani,  e minacciava  i 
vicini. 

Il  Papa  non  poteva  tollerare  pazientemente  le  novità  di 
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Francia  in  materia  religiosa.  Ma  l assemblea  constitueiite 
astutamente  procedendo,  ed  andando  a versi  alla  natura 
di  lui  alta,  e generosa,  protestava  volersene  star  sempre 
unita  col  sommo  pontefice,  come  capo  della  chiesa  catto- 
lica in  quanto  spetta  alle  materie  spirituali.  Chiamavanit) 
padre  comune,  lo  salutavano  Vicario  visibile  di  Dio  in 
terra.  Queste  lusinghe  venute  da  un’  assemblea,  di  cui  par- 
lava, e per  cui  temeva  tutto  il  mondo,  avevano  molta  effi- 
cacia sulla  mente  del  pontefice,  e già  si  lasciava  mitigare. 
Ma  succedute  all’  assemblea  constitueiite,  la  quale  benché 
proceduta  più  oltre,  che  non  si  conveniva,  aveva  nondi- 
meno mostrato  qualche  temperanza , rassemblea  legisla- 
tiva, ed  il  consesso  nazionale,  queste  disordinatamcnie 
usando  la  potestà  loro,  diedero  senza  freno  in  ogni  sorte  di 
enormità.  Fio  Sesto  risentitosi  di  nuovo  gravissimamente 
fulminò  interdetti  contro  gli  autori  delle  innovazioni,  e 
condannò  sdcgnosaincnte  le  dottrine  dei  novatori  circa  le 
materie  religiose.  Allora  fii  opportunamente  tentato  dall 
Imperadore  d’Allemagna,  e dai  principi  d’Italia,  che  se- 
guitavano le  sue  parti.  Nè  fu  vana  l’ojiera  loro;  perchè  il 
pontefice  parendogli,  che  alla  verità  impugnata  della  Reli- 
gione, alla  necessità  contraddetta  delle  discipline,  ed  alla 
dignità  offesa  della  Sedia  apostolica  fosse  congiunta  la  si- 
curezza dei  principi,  e la  protezione  degli  alHitli,  minis- 
terio  vero  e prediletto  del  successore  di  Cristo,  prestò 
orecchie  alle  nuove  insinuazioni,  ed  entrò  volentieri  nella 
lega  offensiva  contro  la  Francia. 

Ma  siccome  questa  era  una  guerra,  non  solamente  di 
armi,  ma  ancora  di  opinioni,  cosi  si  pensò  a Roma  ad  im 
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rimedio  singolare  per  fermar  in  suo  favore  quelle,  che  si 
erano  tanto  dilatale,  e che  minacciavano  sì  grave  mina  ai 
principi;  conciossiacliè  temendosi  di  qualche  shocco  di 
Francesi  in  Italia,  fu  creduto  utile  il  preoccupare  il  passo 
con  fare,  che  la  Religione  santificasse  certi  principj  poli- 
tici, acciocché  non  facessero  più  forza  contro  di  lei,  ed  al 
tempo  ste.sso,  il  che  era  più  importante,  si  pmovassc,  eh’ 
ella  era  il  mezzo  più  efficace,  anzi  il  .solo,  che  fo-sse  abile  a 
prevenir  gli  abusi,  che  sogliono  .spingere  i popoli  a tras- 
correre contro  i principi.  Cosi,  ammessa  e conciliata  la  ra- 
dice politica  con  la  Religione,  si  toglieva,  speravano,  agli 
avversarj  quell’  arma  tanto  polente  delle  opinioni,  che  al- 
lora più  che  nei  tempi  passati,  erano  prevalse,  e si  confer- 
mava vieppiù  linipcrio  della  Religione.  Adunque,  ed  a 
questo  fine  si  diede  opera,  che  uno  Spedalieri , uomo  mollo 
dotto,  c di  non  mediocre  ingegno,  stampasse  nel  1791  in 
.Assisi  un  libro  intitolato  1 diritti  deli.’  uomo.  Questo  libro 
fii  dedicato  al  Cardinale  Fabbrizio  Ruffo,  allora  Tesoriere 
generale  della  (Camera  apostolica,  e Pio  Sesto  ne  nominò 
l’autore  beneficiato  di  San  Pietro.  Afferma  in  questa  sua 
opera  lo  Spedalieri,  die  la  socictù  umana,  ossia  il  patto, 
che  unisce  gli  uomini  nello  stalo  civile,  è formato  diretta- 
mente e immediatamente  dagli  uomini  stessi,  che  è lutto 
loro,  che  Dio  non  vi  ha  parte  con  volontà  particolare  di- 
retta, ed  immediata,  ma  soltanto  come  primo  ente,  e primo 
movente,  cioè  a dire  che  il  patto  sociale  viene  da  Dio  come 
vengono  da  lui  tutti  gli  effetti  naturali  delle  cau.se  seconde. 
Afferma  ancora,  che  il  governo  dispotico  non  è governo 
legittimo,  ma  abuso  di  governo,  e che  la  nazione,  che  ha 
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formato  il  patto  sociale,  è in  diritto  di  dichiarare  decaduto 
il  sovrano,  se  questi,  in  vece  di  eseguire  le  condizioni,  sotto 
le  quali  gli  è stata  affidata  la  sovranità,  le  viola  tirannica- 
mente. Quindi  l’autore  .spiega  i caratteri,  per  cui  si  viene 
a conoscere  la  tirannide,  e che  adducono  il  caso  della  de- 
cadenza. Queste  sue  proposizioni  corrobora  con  l’autorità 
di  San  Tomma.so,  il  quale  nel  suo  opuscolo  latino  intito- 
lato; DE  REGIMINE  PRIN'CIPUM  AD  REGEM  CyPRI,  DC  diuiOStra  la 
verità.  Finalmente  lo  Spedalieri  pruova,  che  la  Religione 
cristiana  è la  più  sicura  custode  del  patto  sociale,  e dei 
diritti  deir  uomo  in  società,  e che  anzi  ella  è l’unica  ca- 
pace di  produrre  un  tanto  effetto.  Rimedio  non  senza  pru- 
denz.a  era  questo,  ma  non  fu  usato  universalmente;  im- 
perciocché dalla  dimostrazione  in  fuori,  che  se  ne  fece  in 
Roma,  nissun  altro  segno  sorse  in  Italia,  che  i principi  il 
volessero  accettare:  appresso  a loro  un  principio  politico 
contrario  prevalse,  la  Religione  restò  sola,  e le  cose  rovi- 
narono. 

La  Repubblica  di  Genova  fu  poco  tentala  dagli  alleati 
o per  disegni,  che  si  facevano  sopra  di  lei,  o perchè  la 
credevano  troppo  dipendente,  o troppo  vicina  della  Fran- 
cia. Dimostrossi  neutrale  con  gran  benefizio  dei  sudditi, 
che  tutt’  intenti  al  commercio  di  mare  con  la  Francia  na- 
vigavano sicuramente  nelle  acque  della  riviera  di  ponente. 

Cosi  erano  in  Italia  nel  corso  del  millesettecentonovan- 
tadue  timori  universali;  armi  potenti,  ed  aperte  con  un’ 
accesa  voglia  di  combattere  in  Piemonte;  preparamenti  oc- 
culti in  Napoli;  desiderio  di  neutralità  in  Toscana;  armi 
poche,  ed  animo  guerriero  in  Roma;  neutralità  dichiarata 
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nelle  due  Repubbliche.  Que.si’  erano  le  disposizioni  dei  {;o- 
verni;  ma  varj  si  dimostravano  yli  umori  dei  popoli.  In 
Piemonte  per  la  vicinanza  le  nuove  dottrine  si  erano  in- 
trodotte, e quantunque  non  pochi  per  le  enormezze  di 
Francia  si  Cossero  ritirati,  alcuni  ancora  vi  perseveravano. 
In  Milano  lo  novità  avevano  posto  radice,  ma  molto  ri- 
messamente siccome  in  terreno  molle,  e dilettoso.  In  Ve- 
nezia per  l’indole  molto  iiij'entilita  dei  popoli  {;li  atroci 
Catti  avevano  destato  uno  sdegno  grandissimo,  e poco  vi 
si  temevano  gli  eCCetti  dell’  esenqjio,  massime  con  quel  tri- 
bunale degl’  Inquisitori  di  stato,  quantunque  fosse  dive- 
nuto più  terribile  di  nome  che  di  fatto.  Gli  Schiavoni  an- 
cora servivano  di  scudo,  siccome  gente  aliena  dalle  nuove 
ojiinioui,  e fedelissima  alla  repubblica.  In  Napoli  covava 
gran  fuoco  sotto  poca  cenere,  perchè  le  opinioni  nuove  vi 
si  erano  molto  diste.se,  ed  il  cielo  vi  fa  gli  uomini  ecce.ssivi. 
In  Roma  fra  preti,  che  intendevano  alle  faccende  ecclesias- 
tiche, ed  un  numero  e.sorbitante  di  .servitori,  che  a tutt’ 
altro  pensavano,  che  a quello,  che  gli  altri  temevano,  si 
poteva  vivere  a sicurtà.  In  Toscana,  provincia,  dove  sono 
i cervelli  sottili,  e gli  animi  ingentiliti,  poco  si  stimavano 
i nuovi  aforismi,  e la  felicità  del  vivere  vi  faceva  odiar  le 
mutazioni.  In  Genova  poi  erano  molti  e fortemente  risen- 
titi gli  umori;  ma  siccome  vi  si  la.sciavano  sfogare,  poco 
erano  da  temersi,  ed  i rivolgimenti  non  fanno  per  chi  vive 
sul  commercio. 

La  Francia  intanto  venuta  in  preda  a uomini  .senza 
freno,  e senza  consiglio,  vedendo  la  piena,  che  le  veniva 
addosso,  volle  accopjtiare  alle  armi  le  lusinghevoli  pro- 
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messe,  e le  disordinate  opinioni.  Perù  i suoi  afjenti  si  pub- 
blici che  segreti  riempivano  l’Italia  della  fedeltà  del  go- 
verno loro,  e delle  beatitudini  della  libertà.  Affermavano, 
non  voler  la  Francia  ingerirsi  nei  governi  altrui;  voler 
esser  fedele  coi  fedeli,  rispettar  chi  rispettava.  Quest’ erano 
parole;  ma  i fatti  avevano  altro  suono;  imperciòcchè  e 
cercavano  di  stillare  le  nuove  massime  nell’  animo  dei 
sudditi  con  rigiri  segreti,  mostravano  loro  il  modo  di 
unirsi,  loro  promettevano  ajuti  di  consiglio,  di  denaro,  e 
di  potenza,  e tentando  ogni  modo,  ed  ogni  via  si  sforza- 
vano di  scemar  la  forza  dei  governi  con  torre  loro  il  fon- 
damento della  fedeltà  dei  sudditi. 

Per  meglio  dichiarare  il  secolo , sarà  mestiero  raccon- 
tare ciò,  che  allegavano  le  due  contrarie  parti  : parrà  cer- 
tamente, eh’  io  dica  cose  enormi,  ma  se  ne  fecero  delle  più 
enormi  ancora.  Dicevano  adunque  i novatori  smoderati 
apertamente,  ed  a tutti  che  lo  volevano  udire,  che  i re 
son  tutti  tiranni,  e bisognare  uccidergli;  i nobili  .satelliti 
dei  tiranni;  i nobili  appoggiare  i tiranni  con  l’armi,  i preti 
con  le  opinioni;  il  popolo  esser  sovrano;  da  lui  derivar 
ogni  potere;  il  popolo  esser  piqiillo,  nè  poter  mai  perdere 
i suoi  diritti  nè  per  tempo,  nè  per  usurpazione;  il  ribel- 
larsi esser  dovere,  quando  son  lesi  da  chi  governa  i diritti 
del  popolo;  ahbominevole,  assurda,  e ridicola  cosa  esser 
la  realtà;  solo  governo  legittimo  esser  la  repubblica;  nè 
tutte  le  rejnibbliche  esser  legittime,  ma  solo  le  democra- 
tiche; l’aristocraz'ta  mera  peggiore  della  realtà;  Toligarchia 
un  male  orrendo;  sola,  e vera  fedeltà  e.sscr  quella  verso  il 
popolo;  la  fedeltà  verso  i re,  e verso  gli  aristocrati  esser 
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tradimento;  perciò  tradire  i re,  tradire  {;li  aristocrati  es- 
sere non  solo  lecito,  ma  debito;  quest’  esser  le  massime 
eterne  dettale  dalla  natura,  e da  Dio;  il  Vangelo  esser  demo- 
cratico, e qui  aggiungevano  cose,  che  quantunque  siamo  dis- 
posti a favellar  alla  libera,  non  osiamo  per  riverenza  alla 
sanlitò  replicare;  nascere  una  era  novella  per  l'umana  ge- 
nerazione, e compiersi  le  predizioni  delle  scritture;  sorgere 
coi  diritti  la  giustizia,  con  la  giustizia  la  p.ace,  con  la  pace  la 
felicità;  iibbastanza,  c pur  troppo  essersi  fatto  pruova  delle 
usurpazioni,  ora  doversi  pruovare  la  libertà;  abbastanza,  c 
pur  troppo  essersi  pruovati  i privilejji,  ora  doversi  pruo- 
vare requaliià:  la  libertà  elevar  gli  animi,  l'equalità  conso- 
largli; essere  lilialmente  giunto  il  tempo,  in  cui  il  povero 
avrà  soccorso  senza  scherno,  l oppresso  riparo  senza  prezzo, 
ed  in  cui  la  società  più  farà  per  chi  meno  puote;  poiché  ne- 
gli antichi  governi  il  potere  era  tutto  volto  a favor  di  chi 
può,  e contro  chi  non  juiò,  nei  nuovi  sarà  in  favor  di  chi 
non  può,  vero  ed  unico  fine  di  ogni  buon  governo;  «avere  il 
potere  e la  legge  esser  tro]ipo,  aver  ncminen  la  legge  esser 
troppo  poco;  aver  tutti  una  legge  uguale  esser  giusto;  bas- 
tar bene,  ed  esser  anche  di  soverchio,  che  i ricchi,  ed  i 
grandi  abbiano  il  potere,  che  danno  le  ricchezze,  e le  di- 
pendenze, senza  clic  abbiano  quello,  che  danno  i privi- 
lej;i;  cosi  nelle  nuove  forme  lorsenc  a chi  ha  troppo,  e 
darsene  a chi  ne  manca,  santo  e dolce  compenso.  Sorges- 
sero adunque,  sciamavano,  giàcebè  sorgevano  i tiranni, 
sorgessero  i popoli  a far  ipiello,  che  più  piace  a Dio,  quello, 
che  stai’  era  da  Dio  eternamente  jirescritto:  sorgessero, 
abbattessero,  conculcassero  i liraimi,  fondassero  i j'o- 
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verni  popolari,  fondassero  le  repubbliche,  c stabilissero 
un  fortunato,  e dolce  vivere.  A cosi  alta  impresa  spirar 
laure  favorevoli;  la  tirannide  essere  stata  spenta  iuFrancia, 
parte  tanto  principale  d’Europa;  una  grande,  valorosa,  e 
potente  nazione  esser  tutta  sorta  in  piè  per  ajutare  chiun- 
que voglia  gettar  dal  collo  il  grave  giogo;  abbastanza  es- 
sersi sofferto,  abbastanza  tollerato,  ora  splendere  più  be- 
nigne stelle;  pruovassero,  che  i più  numerosi  sono  i più 
forti,  che  gli  oppressi  non  son  vili;  trasportassero  il  go- 
verno del  mondo  dal  vizio  potente  alla  virtù  infelice. 

Dall  altro  canto  nè  maggior  moderazione  d’animi  si  os- 
servava, uè  maggior  modestia  di  parole.  Dove  sono,  dice- 
vano , (jucsti  Giacobini  (che  cos’i  gli  chiamavano  da  una 
setta  furibonda  nata  in  Parigi),  che  ora  si  fanno  a vo- 
ler riformare  il  mondo?  Bel  principio  al  governo  loro  il 
metter  la  mano  nella  roba,  e nella  vita  altrui,  e portar  le 
teste  lacere  in  pricissionc!  Imprigionar  gli  onesti,  e scannar 
gl’  imprigionati!  jìarlar  di  aristocrazìa!  ma  se  l’aristocraz’ia 
fa  male,  fallo  a pochi,  la  dcmocraz'ia  a tutti;  chi  fa  scudo 
ai  re,  unico,  e salutar  temperamento  in  una  nazione 
grande,  se  non  l’aristocraz'ia,  massime  quando  i re  son  di- 
ventati bersaglio  a popoli  indemoniati.'’  che  virtù!  I ladri 
in  onore,  le  meretrici  in  trionfo  ! Se  sono  i popolari  vir- 
tuosi per  ignoranza,  sono  i magnati  per  educazione,  e la 
virtù  rozza  diventa  ferocia,  se  non  la  tempera  la  gentilezza. 
Se  i magnati  son  freno  alle  voglie  assolute  del  principe,  e«l 
alle  voglie  disordinate  della  plebe,  sono  ancora  esempio 
ad  infondere  nei  popoli  costumi  miti,  e gentili;  non  essere 
nidi  di  tiranni  i castelli,  bensì  specchj  di  civiltà;  ciò  che 
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fu,  non  esser  quello  che  è,  e ncmanco  i popoli  essere  stati 
angeli;  doversi  in  questo,  e quanto  al  passato  dare  e chie- 
dere pcrdonanza.  E che  valse  ai  nobili  l’aver  dato  alla  pa- 
tria i privilegi  loro,  non  conquistati  per  forza,  ma  conce- 
duti per  ricompensa,  se,  spenti  i privilegi,  loro  si  tolsero 
le  proprietà,  poi  la  libertà,  poi  la  vita?  E quando  finiranno 
gli  esilj,  le  persecuzioni,  e le  carnificine?  Della  realtà  che 
dirassi?  se  non  se  questa  esser  modo  di  governo  connatu- 
rale air  uomo,  poiché  là  dove  sono  uniti  iiomini  in  so- 
cietà, là  sempre  nasce,  come  di  necessità  la  realtà,  se  non 
di  nome,  almen  di  fatto,  ma  le  più  volte  e di  nome,  e di 
fatto;  non  vedersi  forse  dove  i più  governano,  reggere  un 
solo?  e non  valer  forse  meglio  la  realtà  vera,  che  la  realtà 
velata?  non  esser  quella  sempre  più  temperata  o dalle  leggi, 

0 dalle  consuetudini,  o dalla  necessità  di  comparire,  se 
non  buono,  almeno  giusto?  all’  incontro  esser  questa  più 
sospettosa,  jjerchè  senza  appoggio,  più  crudele  perchè  più 
sospettosa,  più  arbitraria  perchè  senza  freno.  Nascere  la 
realtà  dal  desiderio  innato  in  tutti  di  dominare;  poiché 
questo  inducendo  l’anarch'ia,  morte  della  società,  fa,  che 
si  trasporta  il  dominio  da  tutti  prima  in  pochi,  poi  perla 
luedesima  ragione  da  pochi  in  un  solo;  e beate  le  nazioni, 
che  trovano  la  realtà  beli’  e fatta  senza  dover  passare  per 

1 anarch'ia  per  farsela!  Il  popolo  sovrano!  Certo  s'i  per 
ammazzar  prima  i migliori  uomini,  poi  se  stesso!  Error 
scelerato  essere  il  voler  ridurre  un  teorema  speculativo  in 
pratica;  che  anche  i matti  furiosi  son  padroni  di  muo- 
versi, e pure  si  mctton  loro  le  catene  addosso:  con  le  as- 
trattezze non  governarsi  gli  uomini,  ma  con  i rimedj  con- 
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tro  le  passioni,  e mal  rimedio  essere  lo  sbrigliarle.  Doversi 
perciò  questi  regoli  plebei  spegnere  del  tutto  ad  eterno 
esempio  di  una  gran  malvagità  punita;  e siccome  ne  fu- 
rono scrollate  le  fondamenta  stesse  della  societìi , co.si  do- 
versi questa  ritirare  non  solo  là  dond’  era  partita,  ma  più 
verso  un  governo  forte,  e stretto.  A questo  opportuni  stru- 
menti essere  i nobili,  ed  i religiosi,  i primi,  perchè  daii  la 
forza,  i secondi,  perchè  danno  la  persuasione,  ed  a tutti 
questi  preporre  un  re  forte,  e risoluto.  Nè  ciò  bastare; 
spenti  gli  uomini  infami,  doversi  anche  spegnere  le  dot- 
trine sfrenate;  perchè,  se  bisogna  castigar  la  generazione 
presente,  e’  bisogna  sanar  le  future;  una  moderata  igno- 
ranza esser  migliore  d'un  insolente  sapere:  insomma  pu- 
nir i traditori,  premiare  i fedeli,  riordinar  in  tutto,  e per 
sempre  il  vivere  sociale.  Per  questo  muoversi  l’Europa,  per 
questo  aguzzar  Tarmi;  nè  tanto  moto  essere  per  palliar  so- 
lamente un  male  immenso,  ma  per  estirparlo;  rimanere 
ancora  in  Europa  sufficienti  residui  di  realtà,  c di  ai-isto- 
craz'ia  ]>er  risarcir  Tedifizio  della  società  rovinata,  se  pru- 
dentemente, e gagliardamente  si  rimettessero  insieme; 
questo  voler  fare  i re  confederali , a questo  mirare  le  spe- 
ranze di  tutti  i buoni,  a questo  offerirsi  i nobili,  a questo 
persuadere  i religiosi;  che  se  tanta  aspettazione,  se  cos't 
gran  consenso,  se  una  sant'  ira  mossa  da  crudeli  misfatti 
fossero  indarno,  dover  cader  l’Europa  in  una  inudita  bar- 
barie. 

Da  tutto  questo  si  vede,  quanto  siano  intemperanti  gli 
uomini,  quando  sono  mossi  da  passioni  politiche;  imper- 
ciocché i primi  erravano  per  aver  portato  iropp’  oltre  le 
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riforme,  i secondi  per  averle  fatte  degenerare  in  eccessi 
enormi  pel  contrasto  da  loro  fatto  anche  alle  più  utili,  e 
giuste;  gli  uni  per  aver  posto  mano  nel  sangue,  gli  altri 
per  volcrlavi  porre;  quelli  per  aver  deposto,  ed  ucciso  un 
re  santo,  questi  per  aver  chiamato  i re  stranieri  a danni 
delia  patria  loro;  e se  la  libertà,  quantunque  di  un  valore 
inestimabile,  male  si  compra  con  la  crudeltà,  male  ancora 
si  riacquistano  i dritti  feudali,  e le  seggiole  in  c«)rte  con 
dar  il  proprio  paese  in  preda  ai  forestieri.  Certo  quel , clic 
più  mancò  all’  età  nostra,  è l'amor  della  patria,  poiché  i 
primi  la  resero  serva  con  le  mannaje,  i secondi  la  volevano 
render  serva  coi  cannoni  tedeschi,  rei  gli  uni,  e gli  altri 
per  non  aver  voluto  accettare  quella  libertà,  che  il  Re,  e 
gli  uomini  savj  volevano  dar  lom,  unica  e sola  libertà, 
che  ad  un  tanto  stato,  quanto  la  Francia  è,  potesse  conve- 
nirsi; nuovo,  ma  non  unico  argomento,  che  non  può  es.ser 
libertà,  dove  sono  i mali  costumi,  massime  la  cujiidità 
sfrenata  di  comandare,  e di  comparire. 

Le  parole  dei  novatori  avevano  più  foi'za  suH'  animo  dei 
popoli,  che  quelle  dei  loro  avversarj,  perchè  i popoli  sono 
sempre  cupidi  di  novità;  poi  coloro,  che  si  coprono  col 
velame  del  ben  comune,  hanno  più  efficacia  di  quelli,  che 
pretendono  i privilegi.  Laonde  l’Europa  era  piena  di  spa- 
venti, e si  temevano  ftinesti  incendj  per  ogni  jiarte. 

Intanto  es.sendo  accesa  la  guerra  fra  l’.Vustria,  e la  Fran-  . 
eia,  l’ima  e l’altra  di  queste  potenze  applicarono  l’animo 
alle  cose  d’Italia,  la  prima  per  con.servar  quello  che  vi 
jiossedeva , la  seconda  per  acquistac  i quello  che  non 
possedeva,  od  almeno  per  potervi  sicurameuie  aver  il 
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passo  cui  fine  di  andar  a ferire  sul  fianco  il  suo  nemico. 

Dall’  altro  lato  il  governo  di  Francia  aveva  spedito  agenti 
segreti,  e palesi  per  domandare  parte  con  minacce,  parte 
con  preghiere  ai  governi  d’Italia  o lega,  o passo,  o neu- 
tralitù.  Fra  gli  altri  Semonville  fu  destinato  ad  andare  a 
specular  le  cose  in  Piemonte,  ed  a tentar  Tanimo  del  Re, 
affinchè  negli  accidenti  gravi,  che  si  preparavano,  si  di- 
mostrasse favorevole  alla  Francia.  Aveva  carico  di  proporre 
a Vittorio  Amedeo  di  collegarsi  con  la  Francia,  e di  dar  il 
passo  agli  eserciti  francesi,  perchè  andassero  ad  assaltare  la 
Lombardia  austriaca;  con  ciò  la  Francia  {;li  guarentirebbe  i 
suoi  stati,  raffrenerebbe  gli  spiriti  turbolenti  in  Piemonte,  ed 
in  Savoja,  cederebbe  in  potestà  di  lui  quanto  si  sarebbe  con- 
(juistato  con  Tarmi  comuni  in  Italia  contro  l’Imperatore.  Il 
He  si  era  risoluto  a non  udire  le  proposte,  si  perchè  temeva, 
uè  senza  ragione,  d’insidie,  si  perchè  procedeva  in  queste 
faccende  con  troppa  passione,  e si  perchè  la  sua  congiun- 
zione con  l’Austria  già  era  tropp'  oltre  trascorsa.  Infatti  già 
calavano  Tedeschi  dal  Tirolo,  e s’incamminavano  a gran 
passo  verso  il  Piemonte.  Perlochè,  giunto  essendo  Semon- 
ville in  Alessandria,  fu  spedito  ordine  al  Conte  Solare,  go- 
vernatore, che  noi  lasciasse  procedere  più  oltre,  anzi  Tinti- 
iiiasse  di  tornarsene  fiiori  degli  stati  del  Re,  usando  però 
col  ministro  francese  tutti  quei  termini  di  complimento, 
che  meglio  sapesse  immaginare.  Solare,  uomo  assai  cor- 
tese, ed  alto  a tutte  le  cose  onorate,  esegui  prudentemente 
{;li  ordini  avuti.  Tornossene  Semonville  a Genova. 

Il  fatto  fu  gravissimamente  sentito  in  Parigi.  Il  giorno 
quindici  settembre  del  millesetlecentonovantadue,  Duniou- 
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rier,  ministro  degli  affari  esteri,  favellando  molto  risenti- 
tamente al  consesso  nazionale  del  governo  di  Piemonte,  e 
lamentandosi  con  apposito  discorso  dell’  affronto  fatto  alla 
Francia  nella  persona  del  suo  ambasciadore  in  Alessan- 
dria, conchiuse  doversi  dichiarar  la  guerra  al  Re  di  Sar- 
degna. Quivi  levossl  un  remore  grandissimo;  che  le  pa- 
role di  despoto,  di  tiranno,  di  nemico  del  genere  umano 
andarono  al  colmo.  In.somma  fu  chiarita  solennemente  la 
guerra  tra  la  Francia  e la  Sardegna. 

Di  già  il  giorno  dieci  dello  stesso  mese  il  consiglio  ese- 
cutivo provisorio  aveva  spedito  ordine  al  {;euerale  Mon- 
tesquieu, capo  deir  esercito,  che  raccolto  nell’  alto  Delfi- 
nato  minacciava  la  Savoja,  di  assaltar  questa  provincia, 
e,  cacciate  Tarmi  piemontesi  oltrementi,  di  usare  tutte 
quelle  maggiori  occasioni,  che  j;li  si  offrirebbero.  Questo 
fu  il  primo  principio  di  tutti  quei  mali,  che  pati  Italia  por 
tanti  anni,  e che  empierono  tutto  il  corpo  suo  di  ferite,  che 
non  si  potranno  cosi  facilmente  sanare. 

Il  Re  di  Sardegna,  come  prima  fu  incominciata  la  guerra 
tra  la  Francia,  e le  potenze  confederate  di  Germania,  aveva 
con  grandi  spertinze  fatto  notabili  apparecchj  in  Savoja,  e 
nella  contea  di  Nizza.  Ma  le  vittorie  dei  Francesi  nella 
Sciampagna  cambiarono  le  condizioni  della  guerra,  ed  il 
Re,  in  vece  di  conquistare  i paesi  d’altri,  dovette  pensare 
a difendere  i proprj.  Erano  le  sue  condizioni  assai  peggiori 
di  quelle  dei  Francesi;  poiché  nei  due  paesi  contigui,  in 
cui  si  doveva  far  la  guerra,  la  Savtija  parteggiava  pei  Fran- 
cesi, il  Delfiiiato  non  solo  non  parteg{;iava  pei  Piemontesi, 
ma  loro  era  anche  nimicissinio;  che  anzi  questa  provincia 
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si  era  mostrata  molto  propensa  alle  mutazioni,  che  si  erano 
fatte,  e si  facevano:  sicché  i Francesi  avevano  favore  an- 
dando avanti,  sicurezza  andando  indietro;  il  contrario  ac- 
cadeva ai  Piemontesi. 

Non  ostante  tutto  questo,  i capi,  che  governavano  le 
cose  del  Re  in  Savoja,  se  ne  vivevano  con  molta  sicurezza. 
Soli  coi  fuorusciti  francesi,  che  loro  stavano  continua- 
mente  intorno,  non  vedevano  ciò,  che  era  chiaro  a tutto 
il  mondo:  impro^'V’idi,  che  non  conobbero,  che  male  con 
le  ire,  e con  la  imprudenza  si  reggono  i casi  umani. 

Il  Cavaliere  di  Colegno,  comandante  di  Chamberi,  oltre 
la  sua  credulità  verso  i fuorusciti,  e verso  un  generale  di 
Francia,  che,  per  ispiare,  il  veniva  a trovare  in  abito,  esolto 
nome  di  prete  irlandese,  con  duro  governo  asperava  i po- 
poli, soffio  imprudente  sur  un  fuoco,  che  sia  si  accendeva. 
.\.s.sai  miglior  animo  aveva  il  Conte  Perrone,  governator 
generale  della  Savoja,  ma  in  mezzo  a tanti  sfrenati  non 
aveva  quell’  autorità,  e quel  credito,  che  in  si  pericoloso 
accidente  si  richiedevano  ; ed  anch’  egli  dava  fede  alle  no- 
velle del  prete  irlandese.  11  Cavaliere  di  Lazari  governava 
l’esercito;  capitano  certamente  poco  atto  a sostenere  le 
guerre  vive  dei  Francesi. 

Adunque  tali  e.ssentlo  le  condizioni  della  Savoja  nel 
mese  di  settembre,  si  aperse  la  via  alle  future  calamità.  1 
capi  dell’  esercito,  vivendo  sempre  nella  solita  sicurtà,  nè 
potendo  credere  si  vicino  un  assalto,  in  vece  di  allogar  le 
truj)pe  in  pochi  luoghi,  ma  forti,  ed  ai  passi,  le  avevano 
sparse  quà  e là  senza  alcun  utile  disegno , talmente  che  ed 
erano  inabili  al  resistere  al  nemico  ovunque  si  appresen- 
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tasse,  cd  incapaci  a rannodarsi  subitamente  dove  egli  as- 
saltasse. Tanta  era  questa  loro  semplicità,  che  anche 
quando  i Francesi,  prima  divisi  in  diversi  campi,  si  erano 
raccolti  tutti  vicino  al  forte  Barraux,  il  che  denotava  l’in- 
tenzione di  un  assalto  vicino,  non  fecero  dimostrazione 
alcuna. 

Il  prete  irlandese  stava  loro  a fianchi,  e raccontava  loro 
le  più  gran  novelle  del  mondo,  ed  ei  se  le  cretlevano.  I 
fuorusciti  francesi,  che  pure  incominciavano  a temere,  di- 
mandarono, se  vi  fosse  pericolo;  risposero  del  no.  Aggiun- 
sero, eh’  era  la  gente  di  roba,  che  aveva  paura,  e che  spar- 
geva spaventi.  In  questo  mordevano  il  Conte  Bottone  di 
Castellamonte,  il  quale  essendo  intendente  generale  della 
Savoja,  da  quell'  uomo  fine,  e perspicace  eh’  egli  era, 
avendo  bene  penetrato  le  cose,  aveva  domandato  soldati 
al  governatore  per  iscorta  al  tc.soro,  che  voleva  far  partire 
alla  volta  del  Piemonte.  Certo,  impossihil  cosa  era  il  di- 
fendere la  Savoja,  massime  doj>o  le  disgrazie  dei  confede- 
rati: non  stanziavano  in  questa  provincia  più  di  nove  in 
dieci  mila  soldati;  ma  siccome  erano  buoni,  cos'i  se  fossero 
stati  retti  da  capitani  pratichi,  c posti  ai  p.assi  opportuni, 
avrebbero  almeno  fatto  una  difesa  onorata,  e ritardalo  l’im- 
peto del  nemico.  Ma  agli  sparsi  mancò  l’ordine,  il  riunir- 
gli fu  impossibile  in  accidente  tanto  improvviso. 

Intanto  il  generale  Montesquiou,  avuto  coinandamcnto 
d’incominciar  la  guerra,  dal  campo  di  Ccssieux,  «love  al- 
loggiava con  l’esercito  raccolto,  in  cui  si  noveravano  circa 
quindici  mila  combattenti,  gente,  se  non  molto  discipli- 
nata, certo  molto  ardente,  andò  a porsi  agli  .Abresti,  donde 
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spedi  ordine  al  (jenerale  Anseimo,  che,  passalo  il  Varo, 
assaltasse  nel  tempo  medesimo  la  contea  di  Nizza.  Presi- 
diavano la  contea  genti  poco  numerose,  che  obbedivano 
al  conte  Finto.  Queste  mo.sse  doveva  anche  ajutarc  dalla 
parte  del  mare  il  contr’  ammiraglio  Truguet,  il  quale 
partito  da  Tolone  con  un’  armata  di  undeci  legni  dei  più 
grossi,  ed  alcuni  più  sottili,  e due  mila  soldati  di  sopra- 
collo, se  ne  giva  correndo  le  acque  di  Villafranca  sino  al 
golfo  di  Juan , pronto  a sbarcar  le  genti  ovunque  1’  oppor- 
tunità si  fosse  scoperta.  Sua  principal  intenzione  era  di 
sbarcar  sotto  Monaco  per  prender  alle  spalle  l’esercito, 
che  difendeva  Nizza.  Cos’i  i Francesi  dall’  Isero  fino  al  Varo 
si  apparecchiavano  ad  assaltare  gli  stati  di  un  re,  che  con 
ostili  dimostrazioni  gli  aveva  provocati  prima  che  gli  ajuti, 
che  aspettava  d’Allemagna,  fossero  giunti.  Tale  fu  l’effetto 
delle  rotte  di  Sciampagna. 

Montesquiou,  lasciati  prestamente  gli  Abresii,  se  nc 
venne  con  tutto  l’esercito  a posarsi  al  forte  Barraiix  vicino 
a due  miglia  dalle  frontiere  della  Savoja,  donde  disegnava 
di  dar  principio  alla  guerra.  Era  suo  pensiero  di  assaltare 
col  grosso  dell’  esercito  Sanparelliano,  ed  il  castello  delle 
Marcie  per  poscia  camminar  velocemente  alla  volta  di 
Ciamberi.  Nel  medesimo  tempo  per  tagliar  il  ritorno  al 
nemico,  spediva  due  grosse  bande,  delle  quali  una  radendo 
la  riva  sinistra  del  fiume  Isero  doveva  chiudere  il  passo  di 
Monmeliano,  e l’altra  dal  Borgo  d’Oisano,  valicando  gli 
aspri  monti  ghe  dividono  la  valle  della  Romanza  da  quella 
dell’  Arco,  serrare  al  tutto  la  strada  della  Morienna;  nel 
qual  caso  tutto  l’esercito  piemontese  sarebbe  stato  o preso 
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ai  passi,  o poca  parte  se  nc  sarebbe  potuta  salvare  per  le 
strade  aspre  edifHcili  della  Tarantasia.  Aveva  egli  con  certo 
pensiero  avvisato,  che  la  via  principale  di  ritirata  ai  Pie- 
montesi era  la  Morienna,  ed  il  monte  Cenisio.  Ma  queste 
due  ultime  fazioni  non  ebbero  effetto,  la  prima  per  una 
piena  improvvisa  dell’  Isero,  che,  rotti  i ponti,  non  per- 
mise il  passo,  la  seconda  per  la  quantitii  delle  nevi  cadute 
molto  per  tempo  sugli  altissimi  monti  del  Galibiero. 

I Piemontesi,  svegliati  finalmente  dal  suono  dell’  armi 
francesi,  tentarono  di  affortificarsi  con  artiglierie  presso 
Sanparelliano  agli  abissi  di  Mians,  donde  pensavano  di 
tempestar  di  traverso  con  palle  sul  passo  per  mezzo  d'ar- 
tiglierìe poste  sul  castello  delle  Marcie.  Ma  a questo  non 
ebbero  tempo;  le  artiglierìe  non  erano  ancora  ai  luoghi 
loro,  quando  la  notte  dei  ventuno  settembre,  tirando  venti 
orribili,  e cadendo  una  grossissima  pioggia,  il  generale 
Laroque,  a ciò  destinato  dal  generale  Rossi,  partito  con 
grandissimo  silenzio  dal  campo  di  Barraux,  se  ne  marciò 
contro  Sanparelliano  con  una  forte  sebiera.  E come  dise- 
gnava, così  gli  riuscì  di  fare;  s’impadronì  in  mezzo  a quell’ 
oscurità  improvvisamente  della  terra,  e se  non  fosse  stato 
il  tempo  sinistro,  avrebbe  anco  presa  quella  mano  di  Pie- 
monte.si,  che  la  difendevano.  Ma  avuto  a tempo  sentore 
dell’  approssimarsi  del  nemico,  si  ritirarono  a salvamento. 

Perduto  Sanparelliano  con  gli  abissi  di  Mians,  i capi 
piemontesi  privi  di  consiglio,  abbandonarono  frettolosa- 
mente i castelli  delle  Marcie,  di  Bello.sguardo,  di  .Aspro- 
monte, c la  Madonna  di  Mians.  Così  le  fauci  della  Savoja 
vennero  da  quel  lato  in  poter  dei  Francesi.  Ma  Montesquiou, 
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usaudo  celeremente  la  vittoria,  e prevaleudosi  della  rotta 
del  nemico,  si  spinse  avanti  dal  castello  delle  Marcio  con 
due  bri{^ate  di  fanterìa,  una  di  dragoni,  e venti  bocche  da 
fuoco,  alle  quali  fè  tener  dietro  come  retroguardo  da  due 
altre  brigate  di  fanteria,  una  di  cavallerìa,  parimente  con 
molti  cannoni.  Cosi  tagliò,  e divise  in  due  l’esercito  pie- 
montese; una  parte  fii  costretta  a ritirarsi  verso  Amieci, 
l altra  verso  Monmeliano.  Gli  rimase  aperta  la  strada  per 
Ciamberi,  capitale  della  provincia.  Ma  già  il  terrore  ne 
aveva  cacciato  i rcgj,  mostrando  i capi  in  si  importante 
fatto  tanta  pochezza  d’animo,  quanta  vanità  avevano  mos- 
trato innanzi.  Si  grande  fu  la  subitezza  delio  spavento  loro, 
che  i Francesi,  temendo  d’insidie,  non  s’ardirono  di  en- 
trar incontanente  nella  città,  che  se  ne  stette  posta  in  pro- 
pria bal'ia  alcuni  giorni.  Qui  è debito  nostro  il  raccontare 
come  in  si  pericoloso  passo,  non  vi  fu  tumulto,  non  in- 
sulto, non  saccheggio  di  sorte  alcuna;  tanta  è la  bontà,  e 
la  civiltà  di  quel  popolo  ciamberiniano.  Vi  arrivarono  i 
Francesi;  furonvi  accolti  con  tutte  quelle  dimostrazioni 
d’allegrezza,  che  portavano  le  opinioni,  e la  ricordanza 
delle  precedenti  vessazioni. 

Montesquiou  andava  multo  cauto  nello  spignersi  avanti, 
perchè  non  avendo  ancora  avuto  notizia  dell’  as,salto,  che 
doveva  dare  Anseimo  a Nizza,  e vedendo  la  celerità  incre- 
dibile delle  genti  sarde  nel  ritirarsi,  dubitava,  eh’  elleno 
marciassero  velocemente  a quella  banda  per  opprimere 
l’esercito,  che  militava  sotto  quel  generale.  Si  spargeva 
ancor  voce,  che  i Piemontesi  forti  di  sito,  e provveduti  di 
munizioni  da  guerra  e da  bocca,  si  erano  fermati  nelle 
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montagne  delle  Boge,  che  separano  Ciamberi  dall’  Iscro 
per  ivi  fare  una  testa  grossa,  e passarvi  l’inverno.  Però  de- 
liberossi  di  sostare  alquanto  per  ispiar  meglio  le  cose,  e 
per  .aspettare,  che  portassero  i tempi  dal  canto  dell’  Alpi 
marittime.  Solo  fece  occupare  il  passo  di  Monmeliano  ab- 
bandonato dai  soldati  reali  con  quella  medesima  celerità, 
con  la  quale  avevano  abbandonato  la  città  capitale.  La  rotta 
loro  fece  cadere,  come  premio  della  vittoria,  in  mano  dei 
Francesi  dieci  cannoni,  quantità  grande  di  polvere,  di 
palle,  di  casse,  e d'altri  arnesi  da  guerra  con  magazzini 
pienissimi  di  foraggi,  e di  vettovaglia. 

Ma  egli  è tempo  oramai  di  raccontare  la  guerra  di  Nizza. 
Non  dimostrarono  in  queste  parti  i capi  piemontesi  miglior 
consiglio,  nè  miglior  animo,  che  in  Savoja.  Conciossiachè 
non  cosi  tosto  ebbero  avviso,  che  Anseimo  aveva  passato 
il  Varo,  fiume  che  divide  i due  stati,  la  notte  dei  ventitré 
settembre,  dandosi  precipitosamente  alla  fuga,  abbando- 
narono la  città  di  Nizza,  e già  davano  mano  a votare  con 
grandissima  celerità  quanto  si  trovava  nel  porto  di  Villa- 
franca. I Francesi  usando  prestamente  il  favore  della  for- 
tuna, corsero  a Villafranca,  e minacciato  di  dare  la  scalata, 
il  comandante  si  diede  a discrezione  con  ducento  grana- 
tieri, ottimi  soldati,  ed  alcune  bande  di  milizie,  lasciando 
in  preda  al  nemico  cento  pezzi  d’artiglieria  grossa,  una 
fregata,  una  corvetta,  e tutti  i magazzini  reali.  Cos'i  la 
parte  bassa  della  contea  di  Nizza  venne  in  poter  dei  Fran- 
cesi con  incredibile  celerità,  e facilità.  Solo  si  teneva  an- 
cora pel  Re  il  forte  di  Montalbano;  ma  poco  stante  si  ar- 
rese ancor  esso  a patti.  A queste  vittorie  contribuì  non 
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poco  l’ammiraglio  Truguet  con  la  sua  armata,  che  dando 
diversi  riguardi  ai  Piemontesi,  gli  teneva  in  sospetto  d’as- 
salti da  ogni  banda,  e loro  fece  precipitar  il  consiglio  di  ri- 
tirarsi dal  littorale. 

Anseimo,  avuto  Nizza,  Villafranca,  e Montalbano,  si 
spinse  avanti  per  la  valle  di  Roja,  e non  fece  fine  al  per- 
seguitare, se  non  quando  arrivò  a fronte  di  Saorgio,  for- 
tissimo castello,  che  chiude  il  passo  da  quelle  parti,  ed  è 
come  un  antemurale  del  colle  di  Tenda.  Ma  alcuni  giorni 
dopo,  le  genti  piemontesi,  avuto  un  rinforzo  di  un  grosso 
corpo  d’Austriaci,  ed  assaltato  con  molto  impeto  il  posto 
di  Sospello,  se  ne  impadronirono.  Nè  molto  tempo  vi  di- 
morarono, perchè  ritornato  Anseimo  col  grosso  di  tutto 
l’esercito,  se  lo  riprese,  e di  nuovo  Saorgio  divenne  l’es- 
tremo confine  dei  combattenti. 

Queste  spedizioni  dei  Francesi  nella  pro^dncia  di  Nizza 
costarono  poco  sangue;  perchè  la  ritirata  dell’  esercito  sardo 
fu  tanto  presta,  che  non  successero  se  non  poche,  e leggieri 
avvisaglie;  nè  i conquistatori  si  scostarono  dai  termini  dell’ 
umanità,  e della  moderazione.  Assai  diverso  da  questo  fu 
il  destino  dell’  infelice  Oneglia;  poiché  accostatasi  Tarmala 
del  Truguet  a quel  lido,  e mandato  avanti  un  palischermo 
per  negoziare,  gli  furon  tratte  le  schiopettate,  per  le  quali 
furono  uccìsi , o feriti  parecchi  ; caso  veramente  deplorabile 
e non  mai  abbastanza  da  biasimarsi.  Però  Tarmata  francese 
accostatasi  vieppiù , e schieratasi  più  opportunamente  che 
potè,  cominciò  a trarre  furiosamente  contro  la  città.  Quando 
poi  per  il  fracasso,  per  la  rovina,  per  le  ferite,  e per  le  morti 
Tammiraglio  credè,  che  lo  spavento  avesse  fatto  fuggire  i 
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«lifensori,  sbarcò  le  genti,  che  aveva  a bordo,  le  quali 
unite  ai  marinari  s'  impadronirono  della  città,  e la  posero 
miserabilmente  a sangue,  a sacco,  ed  a fuoco;  compassio- 
nevole punizione  dei  violati  mes.saggeri  di  pace.  Questa  fu 
mera  vendetta:  Oneglia,  cinta  da  ogni  parte  dalle  terre  del 
Genovesato,  era  luogo  di  poco  profitto;  perciò  i Francesi 
r abbandonarono,  e 1’  armata  loro,  toccato  Savona,  e po- 
sata.si  alquanto  nel  porto  di  Genova,  se  ne  tornò  poco 
tempo  dopo  a Tolone.  Essendosi  oramai  tanto  avanzata 
la  stagione,  che  non  si  poteva  guerreggiare,  se  non  con 
molto  disagio,  si  posarono  dalle  due  parti  le  armi  tutto 
l inverno,  attendendo  solo  a far  apparecchj  più  che  pote- 
vano gagliardi,  per  tornar  sulla  guerra  con  frutto,  tosto 
che  il  tempo  s’intiepidisse.  In  mezzo  a questo  silenzio  dell’ 
armi  nulla  occorse,  che  sia  degno  di  memoria,  se  non  se  la 
differenza  del  procedere  dei  Savojardi  e dei  Nizzardi  verso 
i Francesi,  avendo  i primi  mostrato  molta  inclinazione 
per  loro,  e desiderio  di  accomodarsi  alle  fogge  del  nuovo 
governo  : al  contrario  i secondi  fecero  pruova  di  molta  aver- 
sione,  e di  volersene  rimanere  nei  termini  del  governo 
antico. 

Pervenuta  a notizia  di  Montesquiou  la  conquista  di  Nizza, 
si  mise  in  sul  voler  cacciar  del  tutto  le  genti  sarde  dalla 
Savoja.  A questo  fine  ordinò  a Rossi,  che  cacciandosi  avanti 
le  truppe  del  re  le  spigncsse  fino  al  Cenisio  per  la  Morienna, 
ed  a Casabianca  fino  al  piccolo  S.  Bernardo  per  la  Taranta* 
sia;  il  che  eseguirono  con  grandissima  celerità,  e quasi  senza 
contrasto  da  parte  del  nemico.  Anzi  è da  credere,  che,  se 
Montesquiou,  invece  di  soprastarsi,  come  fece,  per  aspettar 
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le  nuove  di  Nizza,  fosse,  dopo  la  conquista  di  Ciamberi,  cam- 
minato con  la  medesima  celerità,  si  sarebbe  facilmente  im- 
padronito di  queste  due  sommità  dell’  alpi  con  (brande  suo 
vantaggio,  e con  maggiore  speranza  di  andar  a ferire,  alla 
stagione  prossima,  il  cuore  stesso  del  Piemonte;  tanta  era 
la  conftisione  delle  genti  regie.  Aix,  Anneci,  Rumilli,  Ca- 
rouge,  Bonneville,  Tonone,  c 1’  altre  terre  della  Savoja  set- 
tentrionale, abbandonate  dai  vinti,  riconobbero  l' imperio 
dei  vincitori.  Cosi  questa  provincia  venne  tutta,  non  senza 
grande  contentezza  pubblica  e privata,  in  potestà  dei  Fran- 
cesi. La  quale  posse.ssione  per  quell’  inverno  venne  loro 
assicurata  dalle  nevi  strabocchevolmente  cadute  sui  monti, 
le  quali  indussero  da  queste  bande  la  medesima  cessazione 
dall’  armi  ed  anche  più  compiuta,  eh’  era  prevalsa  nell' 
alpi  marittime. 

In  cotal  modo  un  paese  pieno  di  siti  forti,  di  passi 
difKcili,  di  torrenti  precipitosi,  fu  perduto  pel  Re  di  Sar- 
def’iia,  senza  che  nella  difesa  del  medesimo  si  sia  mos- 
trato consiglio,  o valore.  Del  qual  doloroso  caso  si  debbe 
imputar  in  parte  il  Re  medesimo  per  aversi  voluto  scoprire, 
a cagione  de’  suoi  pensieri  tanto  accesi  alla  guerra,  molto 
innanzi  che  gli  ajuti  austriaci  arrivassero  in  forza  sufH- 
ciente,  e per  aver  dato  il  più  delle  volte  i gradi  militari  a 
coloro,  che  più  miravano  a comparire,  che  ad  informarsi 
nell’  arte  difficile  della  guerra.  Certamente  error  grande 
fu  quel  di  Vittorio  di  metter  1’  abito  militare  ad  ogni  gio- 
vane cadetto,  die  si  appresentasse,  e di  mandargli  sulle 
prime  alla  guerra,  come  se  l’ arte  della  guerra,  ed  il  romor 
dei  cannoni  non  fossero  cose  da  far  sudare,  e tremare  an- 
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che  i soldati  vecchi.  I nobili  poi  ci  ebbero  più  colpa  del  Re 
pel  disprezzo,  non  so  se  mi  dica  ridicolo,  od  assurdo,  in 
cui  tenevano  i Francesi.  Pure  fra  di  loro  non  pochi  erano, 
che  modesti,  e valorosi  uomini  essendo,  detestavano  i male 
avvisati  consiglj , e sentivano  sdegno  grandissimo  della  ver- 
gogna presente. 

La  rotta  di  Savoja,  già  sì  grave  in  se  stessa,  fu  anche  ac- 
compagnata da  accidenti  parte  terribili,  parte  lagrimevoli. 
Pioggie  smisurate,  strade  sprofondate,  carri  rotti,  soldati 
alla  sfilata  parte  armati,  parte  no,  gente  fuggiasca  di  ogni 
grado,  di  ogni  sesso,  e di  ogni  età,  terribili  apparenze  e di 
cielo,  e di  uomini,  e di  terra.  Ma  fra  tutti  muovevano 
compassione  grandissima  i fuorusciti  francesi,  i quali  con- 
fidandosi nelle  parole  dei  capitani  regj  eransi  soprastati  a 
Ciamberi  fino  agli  estremi,  ed  ora  cacciati  dalla  veloce  fu- 
ria, che  loro  veniva  dietro,  non  potevano  nè  stare  senza 
pericolo,  nè  fuggire  con  frutto.  Imperciocché  a chi  man- 
cava il  denaro  per  povertà,  a chi  la  forza  per  infermità,  a 
chi  le  bestie,  od  i carri  per  trasferirsi;  perchè  non  .se  ne 
trovavano  per  prestatura  nè  amichevole,  nè  mercenaria, 
ed  ili  tanto  scompiglio  era  venuto  meno  il  consiglio  di  pre- 
vedere, e di  provvedere.  Spettacolo  miserando  era  quello, 
che  si  vedeva  per  le  strade,  che  portano  a Ginevra,  ed  a 
Torino,  tutte  ingombre  di  gente  caduta  da  alti  gradi  in 
un  abisso  di  miseria.  Erano  misti  i padri  coi  figliuoli,  le 
madri  con  le  figliuole,  i vecchi  con  i giovani,  e fanciulle 
tenerissime  ridotte  fra  i .sassi,  e il  fango  a seguitar  i pa- 
renti loro  caduti  in  si  bassa  fortuna.  Vi  erano  vecchi  in- 
fermi, donne  gravide,  madri  lattanti,  e portanti  al  petto  le 
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creature  loro  certamente  non  nate  a tal  destino.  Nè  si  de- 
siderò la  virtù,  o la  caritè  umana  in  si  estremo  caso;  percliè 
furono  viste  spose,  fi{;liuoli,  fratelli,  servidori  non  proscritti 
voler  segnitare  nelle  terre  strane,  anche  a mal  grado  dei 
parenti,  e padroni  loro,  gli  sposi,  i padri,  i fratelli,  ed  i pa- 
droni, posponendo  cosi  la  dolcezza  dell’  aere  nai'io  alla  dol- 
cezza del  ben  amare,  e del  ben  servire;  secolo  veramente 
singolare,  che  mostrò  quanto  possano  fra  l'umana  genera- 
zione la  virtù,  ed  il  vizio,  l'tina  e l’altro  estremi.  Ma  se  era 
il  viaggiar  crudele,  non  era  miglior  lo  starsi;  alberjjbi  pieni, 
o ninni  su  per  quelle  rocche,  e bisognava  pernottar  al  cielo,  e 
il  cielo  era  sdegnato,  e mandava  diluvj  di  piogjjia.  A questo, 
soldati  commisti,  che  fuggivano  sbandati,  armi  sparse  quìi 
e lù,  un  tramest'io  d’uomini  sconsigliati,  un  calpestio  di  bes- 
tie, un  romor  di  carrette,  un  fnrore,  un  dolore,  una  con- 
hisione,  un  fremito  aggiungevano  grandissimo  terrore  a 
grandissima  miseria.  Quanti  si  sono  visti  cresciuti,  ed  alle- 
vati in  tutte  le  dolcezze  di  Parigi,  ora  non  trotar  manco 
quel  ristoro,  che  a gente  nata  in  uniil  luogo  abbonda  nel 
corso  ordinario  della  vita!  Quanti  gravi  magistrati,  dopo 
aver  ministrato  la  giustizia  nei  primi  tribunali  del  nobilis- 
simo reame  di  Francia,  e vissuto  una  vita  integerrima,  ora 
travagliosamente  incamminarsi  ad  un  esiglio,  di  cui  non 
potevano  prevedere  nè  il  modo,  nè  il  fine!  Quante  nobili 
donne,  che  pochi  mesi  prima  speravano  di  dar  eredi  a 
ricchissimi  casati  nei  palazzi  dei  maggiori  loro,  ora  vicine 
a partorire,  fra  lo  squallore  di  tetti  abjetti,  ed  alieni,  a 
padri  venuti  in  povertà  figlj  più  poveri  ancora!  Quante 
fanciulle  richieste  prima  da  principi,  non  sapere  ora  nè  a 
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qual  rifiuto  andassero,  nè  a qual  consenso!  Quanti  capitani 
valorosi,  ed  invecchiati  nella  milizia,  ora  che  perla  fra- 
lezza dei  corpi  loro  avevano  più  bisogno  del  riposo,  e dello 
stato,  mancati  il  riposo,  c lo  stato,  correre  raminghi  sotto 
cielo  straniero,  cacciati  da  quei  soldati  medesimi,  ai  quali 
avevano  e l’onore,  ed  il  valore  insegnato!  Erano  le  strade, 
per  donde  passavano,  piene  di  gente  instupidita  a si  mi- 
serabile caso,  od  intenerita  a tanta  disgrazia.  E spesso  tro- 
varono sotto  gli  umili  tugurj  più  ristoro,  e più  consola- 
zione, che  non  s’aspettavano.  Cosi  per  molti  di,  e molte 
notti  su  per  le  vie  di  Ginevra,  e di  Torino  la  tristissima 
comitiva  mostrò  quanto  possa  questa  cieca  fortuna  nel 
precipitare  in  fondo  chi  più  se  ne  stava  in  cima.  Eppure 
in  mezzo  a tanto  lutto  la  natura  francese  era  tuttavia  con- 
sentanea a se  medesima.  Imperciocché  uscivano  dagli  esuli 
non  di  rado  e canti,  e risi,  e piacevolezze  tali,  che  pareva 
piuttosto,  che  a festa  andassero,  che  a più  lontano  esigilo. 
Vedevansi  altrc.si  uomini  gravissimi  o galoppanti  sulla  fan- 
gosa terra,  o dentro,  o dietro  le  carrozze  stanti  recarsi  con 
le  capellature  acconce,  e con  croci,  c con  nastri,  e con 
altri  segni  dell’  andata  fortuna.  Tanto  è tenace  ciò,  che  la 
natura  da,  che  la  sciagura  non  lo  toglie!  Ma  giunti  i mi- 
seri fuorusciti  in  Ginevra,  ed  in  Torino,  non  si  può  spie- 
gare quanto  fosse  il  dire,  il  guardare,  ed  il  pensare  degli 
uomini.  Gran  cose  aveva  rapportato  la  fama  di  Francia; 
ma  ora  ai  più  pareva,  che  il  fatto  fosse  maggior  del  detto; 
chi  andava  considerando  quel  che  potesse  fare  una  nazione 
foribonda,  che  usciva  dai  propij  confini,  chi  il  valore  de’ 
suoi  soldati,  e chi  la  contagione  delle  sue  dottrine  soste- 
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nule  da  tanta  forza.  Clii  pensava  alla  vanità  di  coloro,  che 
l’avevano  predicata  vinta,  e chi  all’  imprudenza  di  coloro, 
che  l’avevano  provocata  potente.  Mejjlio,  sciamavano,  fora 
stato,  il  lasciarla  lacerare  da  se  ste.ssa,  che  il  riunirla  con 
le  minacce;  meglio  ammansarla,  che  irritarla;  tutti  poi 
affermavano  esser  venuti  tempi  pericolosissimi;  cs.scre  mi- 
nacciata Elvezia,  es.sere  minacciata  Italia;  già  già  titubare 
la  società  umana  in  Europa. 

A Torino  tutti  questi  discorsi  si  facevano,  ed  altri  ancor 
più  gravi.  Quest’ essi,  dicevano  (poiché  nelle  disgrazie  gri- 
dar contro  il  governo  è sfogo,  e consolazione),  quest’  essi 
sono  i frutti  di  tante  spese,  di  tante  leve,  di  tanti  vanti? 
Essersi  per  questo  esausto  l’erario,  le  contribuzioni  fatte 
insopportabili?  Per  questo  chiedersi  al  pontefice  la  vendita 
dei  beni  del  clero?  Per  questo  aumentarsi  il  debito  dei 
monti?  essersi  congiunta  la  vergogna  al  danno!  A questo 
estremo  essersi  ridotti  soldati  valorosi  per  colpa  di  co- 
mandanti inesperti!  Trattarsi  la  salute  di  tutti,  ma  prin- 
cipalmente dei  nobili:  ai  nobili  spettarsi  maggior  valore, 
non  insolentire  nella  sicurtà,  non  perdersi  d'animo  nel 
pericolo.  Ottimo  essere  il  Re  Vittorio,  amarlo  tutti,  desi- 
derar tutti  la  salute  sua;  ma  perchè  separar  la  nazione  in 
due  con  mettere  dall’  una  parte  i pochi  coi  privilegi,  dall’ 
altra  i più  coi  gravami?  Parlasse,  si  mostras.se  padre  co- 
mune, e vedrebbe  correre  volonterosi  i popoli  per  istor- 
nare  dal  felice  Piemonte  il  fatale  pericolo. 

Intanto  gli  esuli  facevano  pietà,  e con  la  pietà  nasceva 
il  terrore.  Tutta  la  città  era  contristata,  e piena  di  pen- 
sieri funesti.  Ma  tanta  era  la  fermezza  della  fede  dei  Pie- 
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montesi  nel  Re  loro,  che  pochi  pensavano  a novità,  alcuni 
desideravano  qualche  riforma  nel  reggimento  civile,  e po- 
litico dello  stato;  tutti  volevano  la  conservazione  della  mo- 
narchia, ed  i peggiori  tratti,  che  si  udivano  contro  il  go- 
verno, più  miravano  ad  ammenda,  che  a satira. 

Il  governo  mosso  da  accidente  tanto  improvviso,  c tanto 
pericoloso,  poiché  cominciaronsi  a sgombrare  i primi  ti- 
mori, andava  maturamente  pensando  a quello,  che  fosse 
a farsi.  Il  cantone  di  Berna  fu  richiesto  d’ajuto,  ma  senza 
frutto;  l’Austria  fu  richiesta  ancor  essa,  e con  frutto,  per- 
chè il  fatto  toccava  anche  a lei.  Laonde  reg;;imcnti  tedes- 
chi arrivavano  a (;ran  giornate  dalla  Lombanha  in  Pie- 
monte, c s’inviavano  prestamente  alle  frontiere,  massime 
verso  il  colle  di  Tenda.  Addomandossi  denaro  in  presto  a 
Venezia,  che  ricusò,  fondandosi  sulla  neutralità.  8i  .spedi- 
rono corrieri  per  rappresentare  il  caso  in  Inghilterra,  in 
Pru.ssia,  ed  in  Russia.  Alicgavasi,  essere  il  Re  solo  guar- 
diano d’Italia:  se  si  rompesse  (jiiell’  argine,  non  .sapersi, 
dove  avesse  a distendersi  quella  enorme  piena;  starsi  di 
buon  animo  il  Re,  ma  ove  mancano  le  forze  proprie,  ab- 
bisognar gli  ajuti  altrui.  Cercavasi  anche  di  scu.sare  le 
rotte  di  Nizza,  e di  Savoja  con  dire,  che  quei  paesi  non 
erano  difcndevoli,  se  non  con  grossi  eserciti;  le  forze,  che 
là  s’erano  inviate,  essere  state  sufficienti  non  solo  per  di- 
fendere, ina  ancora  per  offendere  senza  le  disgrazie  di 
Sciampa{;na;  dopo  queste  non  poter  più  bastare  neanco  a 
difendere;  per  verità  e.ssere  stata  troppo  presta,  ed  anche 
disordinata  la  ritirata;  ina  doversi  attribuire  alla  iinprii- 
denz.a  di  chi  comandava;  essere  i soldati  buoni,  e fedeli. 
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parato  Vittorio  a non  mancare  a se  medesimo,  nè  alla 
lega;  solo  richiedere,  che  come  egli  era  l’antiguardo,  cosi 
non  fosse  lasciato  senza  retroguardo,  e siccome  egli  era 
esposto  il  primo  alle  percosse  del  nemico  comune,  cosi  lo 
potesse  fronteggiare  con  gli  ajuti  comuni. 

Tutte  queste  cose  rappresentate  con  parole  appropriate 
avevano  gran  peso.  Ma  la  Prussia,  quantunque  perseve- 
rasse nell’  alleanza,  cominciava  a pensare  a’  casi  suoi,  sic- 
come quella  che  essentlo  lontana  dalla  voragine,  aveva 
minori  cagioni  di  temere.  Bcusi  l’.Vustria,  che  già  ardeva 
ne’  suoi  proprj  stati,  per  preservar  il  resto,  procedeva  con 
sincerità,  e si  risolveva  a mandar  soccorsi  gagliardi  in 
Piemonte.  L'Inghilterra , che  aveva  serbato  certa  sem- 
bianza di  neutralità  sino  alla  morte  di  Luigi  dccimosesto, 
dopo  questa  orrenda  catastrofe,  s’era  scoperta  del  tutto,  e 
licenziato  da  Londra  Chauvelin,  ministro  plenipotenziario 
di  Francia,  si  preparava  alla  guerra.  Perù  die’  buone  spe- 
ranze al  Re,  promettendo  denari,  ed  efficace  cooperazione 
con  le  sue  armate  .sulle  coste  del  Mediterraneo.  Intanto  in 
Piemonte  si  compivano  i numeri  delle  compagine,  si  or- 
dinava la  milizia,  si  creavano  nuovi  luoghi  di  monti,  si 
gittavano  nuovi  biglietti  di  credito,  si  coniavano  monete, 
che  scapitavano  più  della  metà  del  valor  loro  edittale,  |>es- 
simo,  ma  non  evitabile  rimedio  dei  mali  presenti,  e segno 
troppo  evidente  dell’  imjirovidenza  dei  reggitori  ai  tempi 
lieti.  iSel  punto  medesimo  si  provvedevano  le  fortezze  poste 
ai  passi  dell’  Alpi  con  ogni  genere  di  munizioni,  e si  afl’or- 
tificavano  le  cime  del  Cenisio,  e del  piccolo  San  Bernardo. 
Con  questo,  usando  l’opportunità  della  stagione,  che  andò 
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freddissima,  e fatti  tutti  i preparanieuti  iiecessarj,  si  as- 
pettava con  incredibile  ansietà  da  tutti  qual  fosse  per  es- 
sere al  tempo  nuovo  l’esito  delle  batta(;lie,  dalle  quali  di- 
pendeva il  destino  d'Italia,  e del  mondo. 


FINIi  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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La  ritirata  cosi  subita  delle  genti  regie  dalla  Savoja , e dal 
contado  di  Nizza , e la  cacciata  a forza  degli  eserciti  tedes- 
chi dalle  terre  francesi  verso  il  Reno,  dietlero  molto  a pen- 
sare agli  alleati.  T ra  per  questo , e per  l’andar  sempre  più 
crescendo  a cagione  delle  vittorie,  e di  più  feroci  instiga- 
mcnti  l’appetito  delle  cose  nuove,  e la  furia  delle  menti  in 
Francia,  eglino  s’accorsero,  che  assai  più  dura  impresa  si 
avevano  per  le  mani  di  quanto  avevano  a se  medesimi  per- 
suaso; nè  mai  tanto  discapito  dalle  credenze  al  fatto  aveva 
la  fortuna  recato,  che  pur  s’i  grandi  ne  suol  mostrare, 
quanto  a questi  tempi.  Bande  tumultuarie,  ed  indiscipli- 
nate, come  le  chiamavano,  avevano  vinto  eserciti  floridis- 
simi, capitani  di  poco  o nissun  nome  avevano  superato  per 
arte  militare  generali,  che  erano  in  voce  dei  primi  per  tutte 
le  contrade  d’Europa.  Coloro  ancora,  i quali  si  erano  con- 
cetto nell’  animo  di  piantar  facilmente  le  insegne  della  lega 
sulle  mura  di  Parigi,  e di  Lione,  a mala  pena  potevano 
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difendere  i dominj  proprj  dagli  assalii  di  un  nemico  poco 
prima  disprezzato,  ed  ora  vii  lorioso,  cd  insultante. 

Ciò  non  dimeno  i confederati  non  vollero  ristarsi,  spe- 
rando che  coir  andar  più  cauto,  poiché  si  era  conosciuto 
<li  (juanio  fosse  capace  quella  furia  francese,  e coll’  accres- 
cer le  forze  proprie,  e con  rmiione  di  aliene,  si  potesse 
mutar  la  fortuna,  e compensar  le  perdite  passate  coi  gua- 
dagni a venire.  Tal  è la  costanza  delle  menti  tedesche,  che 
più  e meglio  ancora  che  l’impeto,  le  fa  riuscire  ad  ono- 
rate imprese.  L’Austria,  ed  il  Piemonte,  siccome  più  vicini 
al  jiericolo,  procedevano  con  animo  più  sincero  della 
Prussia,  la  cui  congiunzione  con  la  lega  giù  forst;  incomin- 
ciiiva  a vacillare.  L’.\uslria  massimamente  applicava  i pen- 
sieri alla  preservazione  de’  suoi  stali  in  Italia,  ai  <juali  già 
si  era  avvicinata  la  tempesta,  e che  sono  parte  tanto  prin- 
cipale della  sua  potenza.  Perlochè  si  preparavano  con 
molta  diligenza  tutte  le  provvisioni  neces.sarie  alla  guerra, 
tanto  negli  stali  austriaci,  quanto  nel  Piemonte,  e si  ten- 
tava ogni  rimedio  per  impedire  la  passata  dei  Francesi. 
Perchè  poi  i popoli  provocati  da  quelle  lusinghevoli  pa- 
role di  libertà,  e d’uguaglianza,  non  .solamente  non  si  con- 
giungessero con  coloro,  che  procuravano  la  turhazione 
d'Italia,  e non  facessero  novità,  ma  ancora  .sopportassero 
di  buona  voglia  tutto  quell’  apparato  guerriero,  e non  si 
ristessero  a tanto  romor  darmi,  usavansi  i mezzi  di  per- 
suasione. Il  più  potente  era  la  Religione:  spargevansi  si- 
nistre voci:  essere  i Francesi  nemici  di  Dio,  e degli  uomini, 
conculcare  la  Religione,  profanare  i temj)j,  persqpiitare  i 
sacerdoti,  schernire  i santi  riti,  contaminare  i sacri  arredi, 
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e facendo  d’ogiii  erba  fascio,  proteggere  gl’  increduli,  ed 
uccidere  i credenti.  I vesco\'i,  i j)reti,  i frati  intendcviuio 
accesamente  a queste  persuasioni;  se  ne  accendevano  mi- 
rabilmente gli  animi  del  volgo. 

Parte  essenziale  dei  disegni  della  lega  erano  le  delibera- 
zioni del  senato  veneziano.  L’Imperatore  congbietturando, 
che  il  terrore  cagionato  dall’  invasione  di  Savoja,  c di 
Nizza,  e quell’  insistere  così  vicino  sulle  frontiere  del  Pie- 
monte di  un  nemico  audace,  c che  mostrava  tanta  incli- 
nazione alle  cose  d Italia,  avessero  mosso,  c disposto  il  se- 
nato a piegarsi  alla  sua  volontà,  aveva  con  efficacissime 
parole  dimostrato,  che  era  oramai  tempo  di  non  più  pro- 
cedere con  consigli  .separati,  e di  pensare  di  comune  ac- 
cordo alla  salute  comune.  Rappre.scniavagli,  non  isperasse 
preservar  lo  stato,  se  quel  diluvio  di  gente  sfrenata,  vali- 
cati i monti,  inondasse  Italia;  voler  fare  e per  se,  e per 
gli  sforzi  contemporanei  del  suo  {jeneroso  alleato  il  Re  di 
Sardegna,  quanto  fosse  in  potestà  sua  per  allontanare  da 
quel  felice  paese  tanta  calamità;  ma  esser  feroci  i Fran- 
cesi, e gli  eventi  di  guerra  incerti;  vano  pensiero  essere  il 
credere,  che  chi  fa  spregio  dell’  umanità,  e concidca  ogni 
legge  divina,  ed  umana,  ri.spetti  le  neutralità;  disprezzare 
i Francesi  le  neutralità,  ed  amar  meglio  un  nemico  aperto, 
che  un  amico  dubbioso;  aver  ugualmente  in  odio  le  aris- 
tocraz’ie,  che  le  monareh’ie,  ed  il  prestar  fede  alle  jirotes- 
tazioui  amichevoli  loro  essere  un  volersi  ingannare  da  per 
se  stesso;  poter  concludere  il  senato  della  sincerità  loro 
dal  tentativi  fatti  da  loro  a Constantiuopoli  per  concitare 
contro  di  lui  la  rabbia  ottomana;  poter  giudicare  della  mo- 
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derazione  dalle  in.solenze  f;ià  fin  d’  ora  usate  in  sul  mare 
verso  le  navi  della  Repubblica;  esser  sempre  disordinata  la 
natura  francese,  ma  ora  per  la  rivoluzione  esser  disordi- 
natissima; nè  esser  di  soverchio  tutte  le  forze  d’  Europa 
per  ostare  ad  una  nazione  potente,  e presa  di  pazzìa;  cer- 
tamente imprudentissimo  consiglio  essere  il  darsi  a cre- 
dere, che  ove  un  popolo  sfrenato  abbia  superato  monti 
difficilissimi,  prostrato  le  forze  di  un  Re,  e di  un  Impe- 
ratore, e penetrato  nel  cuore  stesso  d’  Italia,  superbo  per 
indole,  superbissimo  per  vittoria,  voglia  arrestar  l’ impeto 
suo  alle  frontiere  veneziane,  solo  per  vedere  sulli  estremi 
confini  scritte  le  parole  di  neuiraliti'i;  non  sapere  il  senato, 
che  tanto  sa,  quanto  sia  avida  la  natura  dei  Francesi  della 
roba  altrui?  Queste  terre  da  sì  lungo  tempo  immuni  di 
guerra,  questo  cielo  sì  dolce,  questi  campi  tanto  fertili, 
queste  colline  co.sl  feconde,  questi  palagi  così  sontuosi,  e 
questi  arredi  cosi  ricchi  non  allottar  forse  con  forza  irre- 
pugnabile chi  giiì  non  ha  freno  in  se  che  lo  tenga?  c forse 
non  sono  in  Italia  i vizj,  e le  male  pesti,  che  gli  ajuteranno? 
Non  sono  forse  qui  gli  ambiziosi  per  dominare,  i ladri  per 
rubare,  gli  scapestrati  d’  ogni  sorte  per  istraviziare?  Nè 
perturbatrici  parole,  e piene  di  atroce  influenza  non  sono 
forse  le  parole  di  libertà,  ed’  uguaglianza,  che  costoro  vati 
gridando  per  isjtogliare  chi  ha,  e per  ingannare  chi  non 
ha?  Forse  i popoli  non  corrono  dietro  alle  novità  molto 
volentieri?  e non  può  più  sempre  in  loro  la  fortuna  che  la 
fede?  Chi  da  sicurtà  al  senato,  che  una  prima  insegna  fran- 
cese, la  quale  .si  mostri  in  cima  all’  alpi,  non  mandi  im- 
provvisamente sottosopra  il  Piemonte,  il  Milanese  tutto,  e 
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con  essi  questo  felice  stato  veneziano?  Non  empierassi  al- 
lora ogni  cosa  di  tumulti,  e di  ribellione?  Non  si  portan 
già  qui  di  soppiatto  da  uomini  audacissimi  le  scelerate  inse- 
gne francesi?  e già  costoro  non  si  accordano,  già  non  si 
affratellano,  già  non  corrompono,  già  non  rapportano  per 
ajutare  un  nemico  crudele,  e per  far  isgabello  alla  potenza 
loro  deir  estremo  sterminio  d’ Italia?  ad  occasione  insolita 
insoliti  consiglj.  Che  montano  in  tanto  pericolo  le  cautele 
usate  un  dì,  e le  gelosìe  antiche?  Non  voler  Germania  op- 
primere Italia,  esser  queste  cose  dannate  dal  secolo;  bensì 
voler  Germania  preservare  Italia,  e con  Italia  il  mondo  da 
un  sovvertimento  totale,  da  un  dominio  insopportabile; 
fugace  sempre  esser  la  occasione,  ma  ora  fugacissima;  che 
superare  solo  il  colmo  dell’  alpi  è pei  Francesi  vittoria 
certa,  poiché  il  resto  darallo  un  fiume  insuperabile.  Questo 
è,  aggiunse  1’  Imperatore,  I’  estremo  dei  tempi;  il  sorger 
di  tutti  solo  poter  esser  la  salute  di  tutti,  il  mancar  di  un 
solo  la  rovina  di  tutti.  Pensasse  adunque  il  senato,  e ma- 
turamente considerasse  la  necessità  dei  tempi,  l’ infedeltà 
della  Francia,  la  fede  della  Germania,  la  lega  proposta, 
gli  ajuti  offerti,  e 1’  avvenire,  che  già  già  incalzava,  e pre- 
meva o felice,  o funestissimo  per  sempre. 

Il  senato  veneziano  che  per  la  sua  prudenza  sempre 
seppe  bene  conoscere  i tempi,  ora  male  misurandogli,  e 
volendo  applicare  ad  un  male  nuovo  rimedj  antichi,  ris- 
pose, che  la  repubblica  sempre  moderata,  e temperante 
voleva  esser  amica  a tutti,  nemica  a nissuno,  che  tale 
mansueto  procedere  era  sempre  stato  a grado  di  tutti  i 
principi,  e sperava  dover  essere  per  Tavvenire,  massime 
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nella  presente  controversia  tanto  piena  di  diffieoltà,  e d in- 
certezza;  clic  quanto  ai  sudditi,  non  aveva  timore  alcuno 
di  novità,  .stante  die  conosceva  e la  fede  loro,  e la  vi{;i]anza 
dei  magistrati;  die  ammirava  bene  la  eostanza  dell’  Impe- 
ratore, e de’  suoi  alleati  in  un  affare  di  tanto  pericolo,  ma 
che  finalmente  si  persuadeva,  che  Sua  Maestà  Imperiale, 
considerando  bene  secondo  la  prudenza  sua,  la  natura  del 
governo  veneziano,  avrebbe  conosciuto,  non  dovere  lui 
allontanarsi  da  quella  moderazione,  che  l’aveva  preservato 
salvo  per  tanti  secoli;  ricever  somma  molestia  di  non  poter 
deliberare  altrimenti;  esser  parata  la  repubblica  a dar  il 
passo  alle  genti  tedesche,  a sovvenir  i confederati  di  quanto 
pote,s.sc  consistere  con  la  neutralità;  ma  procedere  più  ol- 
tre, e sopratutto  implicarsi  in  guerre  con  altri,  non  com- 
portar la  fede,  la  costanza,  e la  consuetudine  della  re- 
pubblica. 

Ma  moltiplicando  sempre  più  gli  avvisi  dei  progressi 
fatti  tlai  Francesi  nel  ducato  di  Savtija,  e nel  contado  di 
Nizza,  fu  ben  nece.ssario  il  pen.sare  a provveder  quello,  che 
la  stagione  richiedeva;  e se  non  si  voleva  impugnar  l’armi 
per  fare  una  guerra  esterna,  bisognava  bene  considerare 
(pianto  fo.sse  a farsi  per  preservar  la  repubblica  dagli  as- 
salti forestieri,  e dai  tumulti  cittadini. 

Fer  la  qual  cosa,  convocato  straordinariamente  il  se- 
nato, vi  si  pose  in  con.sulta,  quali  fossero  i jirovvedimenti 
da  farsi  per  conservar  salva  la  repubblica  nell’  imminente 
pericolo  dell’  invasione  dei  Francesi  in  Italia.  Francesco 
Pesaro,  procurator  di  San-Marco,  uomo  il  quale  e per  se, 
e pel  seguito  della  sua  famiglia,  era  in  grandissima  fede 
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appresso  ai  Veneziani,  e di  cui  sarà  spesso  fatto  menzione 
in  queste  storie,  dal  suo  se{j{;io  levatosi,  e stando  ognuno 
attentissimo  a udirlo,  parlò  con  gravissimo  discorso  in 
questa  sentenzi;  « Se  la  giustizia  più  potesse  negli  uomini, 
«che  la  fòrza,  voi  non  sareste  qui  a deliberare,  eccelsi  se- 
« natovi,  e della  patria  amantissimi,  se  l innocenza  vostra 
« si  possa  o di  per  se  stessa  difendere,  o si  debba  tutelare 
«con  Tarmi.  Imperciocché  tutto  il  mondo  sa,  che  contenti 
«allo  stato  vostro,  nissun  appetito  vi  costringe  a deside- 
« rare  quello  d’altrui , e dappoiché  è sorta  in  mezzo  a queste 
«acque  la  nostra  generosa  rejtubltlica,  piuttosto  per  la  fe- 
« licitò  sua,  che  invitava  i forestieri  a sottoporsi  volonta- 
« riamente  al  suo  soave  giogo,  o per  fuggire  col  patrocinio 
«nostro  la  tirannide  altrui,  che  per  forza,  o per  cupiditù 
«di  ampliare  Tiinperio,  crebbimo  in  questa  potenza,  ed  a 
«questo  splendore  arrivammo,  che,  se  non  di  terrore, 
« certo  é d’invidia  agli  uomini  maravigliati  cagione;  e se 
« pure  qualche  volta  non  provocati  impugnammo  le  armi, 
« ciò  fu  piuttosto  per  la  salute  comune  d’Italia,  che  per  ac- 
«quistar  nuovo,  e non  iisitato  dominio.  Ma  poiché  i di- 
« segni  degli  uomini  .sono  cupi,  Tinvidia  grande,  gli  appe- 
«titi  sfrenati,  e Tiiinocenza  inerme  è sempre  stata  preda 
«dei  potenti,  resta  per  noi  a deliberarsi,  se  in  mezzo  a 
«tanto  romor  darmi,  se  in  mezzo  a tante  ire,  ed  a si  cru- 
«dele  discordia,  se  allor  quando  nazioni  potentissime  cor- 
« rotto  con  infinito  sdegno  l una  contro  l’altra,  e che  tolto 
«ogni  rispetto,  calpestato  ogni  diritto,  noit  della  .scorza, 
«ma  del  fondo  stesso,  non  di  una  parte,  ma  del  tutto, 
«non  di  un  danno,  ma  di  un  totale  sterminio  gareggiano 
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«fra  di  loro,  noi  dobbiamo  starcene  disarmati  alla  discre- 
« zion  loro,  ovvero  u.sando  quella  potenza,  che  Dio  ci  diede, 
«armarci  di  modo,  che  il  rispettarci  sia  pei  forestieri  ne- 
« cessiti,  c l’assaltarci  pericolo.  Nella  quale  disquisizione 
«tanto  mi  pare  il  discorso  facile,  e la  via,  che  dobbiam 
«seguire,  spedita,  che  il  sentire  diversamente  da  me  fia 
«piuttosto  semplicità  da  secol  d'oro,  che  prudenza  in  un 
« secolo  scapestrato.  Per  verità  di  che  ora  si  tratta?  Forse 
«di  provocare,  forse  di  assaltare,  forse  di  trarre  ad  inop- 
« portuna,  e pericolosa  guerra  questo  felicissimo  dominio? 
«Non  già,  ma  solo  d’impedire,  che  provocati,  che  assal- 
«tati  non  siamo,  solo  appunto  di  allontanare  dalle  terre 
«nostre  la  guerra,  e con  lei  le  ingiurie,  le  ruberie,  e le 
«uccisioni,  che  l’accompagnano;  conciossiacliè  come  l’ac- 
«qiia  allaga  i luoghi  bassi,  cosi  la  guerra  allaga  i luoghi 
«inermi,  ed  il  migliore  stromento  di  pace  in  mezzo  all’ 
«armi  mosse,  sono  appunto  le  armi.  Ciò  mostrano  e la  na- 
«tura  umana  più  pronta  sempre  ad  ingiuriare,  che  a ris- 
«pettare,  ciò  la  esperienza  dei  secoli,  ciò  nazioni  distrutte, 
« perchè  trascurata  la  forza , sulla  fede  unicamente  si  ap- 
« poggiarono.  E senza  riandare  i secoli  antichi,  vi  muovano 
«i  freschi  psempj.  Non  vi  ricorda  ancora,  ed  ancora  non 
«udite  i pianti,  e le  querele  dei  sudditi  straziati  dai  bar- 
«bari  nella  fatai  guerra,  che  arse  l'Europa  sul  principiar 
« di  questo  secolo  per  la  successione  di  Spagna  fra  queste 
« medesime  nazioni,  che  ora  combattono  si  ferocemente  fra 
«di  loro?  iVllora  la  repubblica  fu  lacerata,  perchè  inerme; 
«allora  i sudditi  ricevettero  molestie  infinite,  perchè  la 
«repubblica  con  imprudentissimo  consiglio  aveva  man- 
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«calo  loro  della  necessaria  tutela  dell’ armi.  Ammaestrato 
« da  s’i  crudele  esempio  il  senato  armossi  nella  guerra,  che 
«venne  dopo,  c lo  .stato  fu  preservato  salvo.  Ora  credete 
«voi,  che  la  rabbia  fra  chi  combatte,  sia  minore  adesso, 
«che  cento  anni  sono,  o che  Tefficacia  dell’  armi  impu- 
«gnate  meno  possa  presenteineute  di  rpianto  ella  potes.se, 
«or  son  quaranta?  Certamente  noi  credete  voi;  che  anzi, 
«se  dai  brevi  saggi,  che  pur  testé  vedemmo,  si  dee  giu- 
« dicare,  la  rabbia  è infinita,  ed  il  timore  di  provocar 
«l’armi  della  repubblica  grande,  perchè  il  pericolo  per 
«ambe  le  jiarti  è,  oltre  ogni  credere,  grave,  e mira  ad  un 
«totale  sterminio.  E non  dubitate,  poiché  ci  va  troppa 
«posta,  che  alcune  bocche  d’artiglierie  veneziane  poste  ai 
«luoghi  forti,  ed  alcune  insegne  di  San-XIarco  sventolanti 
«sulle  frontiere  non  siano  per  far  istar  in  dovere  coloro, 
«che  già  romoreggiano,  o .sarebbero  per  rumoreggiarci 
«intorno.  Dio  allontani  l’augurio,  ma  io  vedo,  che  se  Ve- 
«nezia  non  s’arma,  Venezia  è perduta,  e vedo  altresì,  che 
«s’ella  s’arma,  ella  può  essere  non  solo  la  salute  sua,  ma 
«ancora  la  salute  d’Ilalia;  poiché  questi  forestieri,  che  per 
«appetito  smoderato  han  sem|)re  fatto  campo  dei  furori 
« loro  la  misera  Italia,  non  la  correranno  così  a grado  loro, 
«quando  sapranno  essere  svegliato,  e pronto  a .sorgere  il 
«bone  veneziano.  Ma  poi  che  sarà?  Credete  voi  d’evitar  la 
«gnerra,  se  state  senz’  armi?  11  Francese,  ed  il  Tedesco 
« ugualmente  recheransi  ad  ingiuria  il  non  essere  stati  aju- 
«tati,  e voi  sapete,  che  i pretesti  d'offendere  non  mancano 
«mai  a chi  nutre  pensieri  sinistri.  E jtosto  eziandio,  che 
«per  inudito  esempio  la  fede  dei  governi  sia  pura,  chi  vi 
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«assicura,  che  se  la  guerra  si  conduce  sui  vostri  confini, 
« bande  armate  degli  uni  e degli  altri  non  corrano  le  vostre 
«terre,  o per  pigliar  vantaggi  sul  nemico,  o per  far  sacco 
«a  vantaggio  proprio?  I.e  sopporterete  voi  queste  ingiurie 
«senza  risentimento?  Dove  sarà  allora  l’onor  di  Venezia 
« fin  qui  illibato?  ed  anco  ingiuria  non  vendicata  moltiplica 
« le  ingiurie.  0 ne  farete  voi  risentimento?  Ma  risentimento 
«non  armato  à nullo  per  dii  fa  ingiuria,  e dannoso  per 
«dii  la  riceve,  perchè  essendo  di  necessità  senza  effetto,  ti 
«scema  la  riputazione.  Io  ho  vergogna,  o Senatori,  dello 
«andarmi  aggirando  fra  queste  supposizioni  inonorate, 
«quando  penso  al  valor  vostro,  alla  potenza,  ed  al  nome 
«di  questa  gloriosa  repubblica.  Ma  pogniamo  finalmente 
«che  i governi  siano  fedeli,  ed  i soldati  santi,  che  certo 
«non  è por  poco,  come  siete  voi  sicuri,  che  non  si  turbi 
«con  grandissimo  movimento  tutto  lo  stato  nostro,  se  i 
«Francesi  arrivano  sui  confini?  Non  abbiamo  noi  qui  no- 
« vatori,  non  uomini  ambiziosi,  non  avari,  non  vendicativi, 
« non  contaminati  sin  dentro  al  cuor  loro  di  perturbatrici 
«dottrine?  E se  costoro  fan  novità,  c certo  la  faranno, 
«quando  sarà  lor  porta  la  occasione,  poiché  già  fin  d'ora, 
«che  ancora  son  lontani  i snssidj  sperati,  a mala  pena  rat- 
« tengono  il  veleno  loro,  che  farete  voi,  se  non  siete  ar- 
«mati?  I tumulti  eccitati  da  questa  gente  pestifera  serviran 
«di  pretesto  ai  Francesi  per  ajutargli,  ai  Tedeschi  per  fre- 
«nargli,  e gli  uni  e gli  altri  correranno  i nostri  campi  im- 
«punementc,  se  noi  per  noi  non  siam  capaci  di  far  argine 
«a  queste  acque  furibonde.  Farete  allor  voi  guerra?  Con 
«che?  Farete  allor  voi  pace?  Con  chi?  La  sedizione  vi  con- 
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«durra  alla  guerra,  la  guerra  alla  rovina.  Odo  dire  a certe 
« timide  persone,  che  rarmarsi  è dar  sospetto,  e pretesto  di 
«guerra  ad  altrui.  Ma  chi  ha  inai  dannato  alcuno,  .se  poti 
«argine  alla  casa,  quando  il  fìuine  minaccia,  o se  taglia  i 
«tetti,  quandod'incendio  s’avvicina?  Superba  troppo,  ed 
« intollerabile  pretensione  sarebbe  certamente  quella  di  un 
«forestiero,  che  volesse  comandarci  come  e quando  noi 
«dobbiamo  assicurare  lo  stato  nostro,  e che  altra  alterna- 
« tiva  non  ci  lasciasse  o di  starcene  disarmati  alla  discrezion 
«sua,  o d’incontrar  la  sua  niinicizia.  Per  me  costui  come 
« nemico,  e non  come  amico  terrei,  ed  amerei  meglio  avere 
«con  lui  una  guerra  pericolosa,  che  può  aver  buon  fine,  e 
«sempre  avrà  onore,  che  una  pace  pericolosa,  che  non 
«può  aver  se  non  cattivo  fine,  e sempre  porterà  con  se 
«una  vergogna  infinita.  Poi  la  fede  di  questa  inclita  re- 
« pubblica  è nota  al  mondo,  ed  il  mondo  sa,  se  noi  siamo 
«vicini  inquieti,  ambiziosi,  ed  offensivi,  oppur  quieti,  tern- 
« peranti , ed  amatori  del  giusto  e dell’  onesto.  In  somma 
«per  restringere  in  poche  parole  quello,  che  sono  andato 
«sinora  allargando,  a me  pare,  che  lo  starcene  disarmati 
« in  mezzo  a cosi  rabbioso  moto  non  sia  nè  sicuro,  nè  ono- 
«rato,  che  Tarmarci  sia  senza  sospetto,  e necessariamente 
«richiesto  all’  onore,  ed  alla  salute  nostra;  poiché  i con- 
«siglj  onorati  sono  sempre  i più  sicuri,  e la  riputazione  è 
«gran  parte  della  forza.  Per  la  qual  cosa  io  opino,  che  si 
«fornisca  l’erario,  che  si  allestisca  il  navilio,  che  si  levino 
«le  cerne,  e che  alcun  polso  di  Schiavoni  sia  chiamato  a 
«tutelare  le  cose  di  Terra-Ferma.  A questo  io  penso,  che 
« si  debba  dichiarare  alle  potenze  belligeranti,  che  il  senato 
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Il  costante  sempre  nel  suo  procedere  pacifico  vuol  conscr- 
« varsi  fedele,  ed  amico  a lutti,  e die  i moderati  apparecclij 
« d armi  mirano  piuttosto  e solamente  a conservazione  di 
Il  pace,  che  a dimosi razione  di  {juerra.  » 

Grande  impressione  fecero  nella  mente  del  senato  queste 
jiarolc  {'ravemente  dette  dal  l’csaro,  nelle  quali  concorre- 
vano aiiqilissimamente  lutti  i fondamenti,  clic  nel  delibc- 
r;ire  le  imprese  principalmente  considerare  si  debbono.  Al 
contrario  parlò  con  sinjjtdare  eloquenza  il  savio  del  con- 
siglio Zaccaria  Vallaresso  a un  di  pr«?sso  in  questi  termini: 
«Non  è stato  mai  costume  di  coloro,  che  s’  intendono 
«dello  stato,  il  {{iudicare  tlallc  ttpjiamize  esteriori  delle 
«cose,  nè  da  certi  bollori  d’opinioni,  che  presto  sfumando 
«se  ne  vanno  in  dilcjjiio,  lasciando  in  fondo  la  reali.à. 
«Oneste  apparenze,  e questi  (inni  sono  a yuisa  d'  un  nu- 
li (jolo,  il  quale  vela  con  false  forme  il  vero,  ma  in  breve 
«ora  sparendo  lascia  nel  loro  aspetto  naturale  i monti,  e 
«le  campajjne.  Grande  certo,  anzi  infinito  è 1’  amore  del 
«mio  avversario  verso  questa  nostra  felicissima  patria, 
« grande  l'inqenno,  e {;rande  altresì  la  sperienza  del  mondo; 
«ma  mi  pare,  anzi  certo  sono,  che  nel  jiresenie  caso  e^jli 
«adombri,  c si  lasci  svol{^;ere  da  un  (àntasma,  da  un  nu- 
«{jolo,  da  un’  apparenza  (allace.  11  «piale  nu^jolo  io  voglio 
« dajjli  occhi  vostri , ed  anche  da’  suoi , se  possibil  fia , sgom- 
« beare  con  mostrarvi  la  verità,  lùl  in  jirimo  luogo  io  vi 
«dirò,  che  il  tiinore  è sempre  stato  mal  consigliere,  e che 
« il  timore  sia  quello,  che  offusca  1’  intelletto  del  procu- 
« raior  Pesaro,  «ptantunque  di  animo  costante,  e sano,  di- 
«mostranlo  gli  spaventi  nati  per  la  recente  invasione  di 
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«Nizza,  e della  Savoja.  Adunque  un  Pesaro  si  lascia  ire 
«alla  corrente,  adunque  opina  col  volfjo  pazzo,  adunque  fa 
«caso  degli  sgomenti  delle  doiinicciuolc?  e che  grave  caso 
«è  ella  inai  la  mentovata  invasione?  Tessersi  jierdiilo  un 
«paese,  che  sempre  si  perde,  quando  nasce  guerra  tra  il 
«Re  sardo,  e Francia,  e che  esso  Re  nè  può,  nè  vuole  di- 
« fendere!  Mi  maraviglierei  ben  io,  se  quelle  terre  si  fossero 
«conservate,  non  tanto,  che  mi  spaventi,  perchè  si  sono 
«perdute.  Credete  voi,  che  le  frontiere  militari  d’  balia 
«siano,  come  le  politiche,  il  Varo,  e T umile  fiiimicello, 
« che  bagna  Sanjiarigliano?  mai  no  : le  frontiere  militari  sue 
«sono  i monti  smisurati,  che  la  natura  pose  fra  lei,  e la 
«Francia,  sono  quei  ghiacci  eterni,  quelle  nevi  altissime, 
« quelle  rupi  senza  via,  quei  passi  stretti,  e diffìcili.  Ora,  se 
«così  è,  qual  timore  può  far  tanto,  che  si  creda,  che  i 
«Francesi,  quantunque  audaci,  possano,  ora  che  .s’  avvi- 
« cina  T inverno,  superar  quello,  che  sarebbe  diffìcilissimo 
« a superarsi  anche  ai  tempi  più  caldi?  Grossi  sono,  c va- 
« lorosi  gli  eserciti  sardi,  grossi,  c forti  tpielli,  che  loro 
«giungono  in  ajuto  tlalT  Allemagna,  e le  fortezze  del  Pie- 
« monte  poste  ai  luoghi  più  opportuni  nel  cuore  stesso,  ed 
« a tutte  le  sboccature  dell’  Alpi,  danno  ancora  maggior  si- 
«curczza.  Da  tutto  questo  si  può  inferire,  che  il  superar 
«T  alpi  pei  Francesi  sarà  in  ogni  tcmjio  impresa  diflicilis- 
«sima,  ed  in  questi  sci  mesi  impossìbile.  Dico  poi,  che  nel 
«presente  caso  chi  vince  per  sci  mesi,  vince  per  sempre; 
«perciocché  non  è da  dubitare,  che  lo  stato  jiopolare  in- 
«trodotto  presentemente  in  Francia,  non  sia  in  breve 
«tempo  per  dissolversi;  perchè  la  storia  dimostra,  che 
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■‘quella  fogfjia  di  governo,  breve  persino  nei  paesi  piceoli, 
“ non  può  a nissun  modo  su.ssistere  no’  vasti  territorj.  Al  che 
«se  si  aggiunge  labitudine  del  lungo  vivere  dei  Francesi 
«sotto  la  nionarclùa,  la  loro  natura  pronta,  e volubile,  la 
« feroce  tirannide,  che  ora  gli  opprime,  le  confiscazioni,  gli 
« esilj,  le  decapitazioni  de’  migliori  e de’  più  assennati  citta- 
« dilli,  ogni  cosa  in  incerto,  ogni  cosa  piena  di  terrore,  fa- 
« cilmciitc  verrassi  a conoscere,  clic  quello  stato  avrà  corta 
« vita;  poiché  le  sette  armate  vi  sorgeranno,  la  guerra  civile 
« ajuterà  restcrna,  e la  Francia  assalita  dentro  da  partigiani 
«arrabbiati,  fuori  da  eserciti  potenti,  non  solo  non  sarà 
«in  grado  di  ojiprimere  Italia,  ma  granfatio  sarà,  se  non 
«fia  oppressa  ella  stessa.  Sperale  nei  luoghi  forti,  sperate 
« negli  eserciti  {jagliardi,  sperate  nella  tirannide  altrui,  che 
«sarà  maiiteiiitrice  della  libertà  d Italia,  e del  benigno  vi- 
«vere  nostro.  Poterono  i nostri  maggiori  làcilmente,  e 
« senza  pericolo  metter  su  eserciti  a fine  di  mantener  la 
«neutralità,  e certo  il  fecero  con  provvido  consiglio;  ma 
« allora  l’erario  era  ricco,  c poteva  di  per  se  sopperire  alla 
« voragine  militare,  mentre  ora  trovandosi  esausto  per 
« le  anteriori  neutralità  armate,  pei  racconci  dei  fiumi,  pei 
« contagi  di  Dalmazia,  per  la  spedizione  di  Barbarla,  a 
« mala  pena  potrebbe  bastare,  e fia  forza  prestanziare  i po- 
«poli,  che  gravati  per  modo  insiditi)  potrebbero  ri.sentirsi, 
«e  pensare  a novità.  Questo  toccar  dei  cofani  riuscirebbe 
«al  certo  più  pregiudiziale,  che  le  pazze  dicerie,  che  ci 
«vengono  di  Francia.  Oltre  a ciò  i mari  aperti,  e sicuri  in- 
« trattengono  ora  per  la  frequenza  del  commercio  i sudditi, 
« arricchiscono  le  famiglie,  conferiscono  splendore,  vigore. 
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« e potenza  allo  stato;  ma  se  i Francesi  dan  volta  a motivo 
« delle  minacce  vostre,  e certo  la  daranno,  perchè  e sono 
«superbi,  ed  amatori  di  preda,  diventeranno  chiusi  i mari, 
«interrotti  i traffichi,  l’ozio  darà  luogo  ai  discorsi,  la  po- 
«vertà  alle  male  voglie,  e tra  pel  danno  emergente  delle 
«imposte,  e il  lucro  cessante  dei  traffichi,  si  spargeranno 
«dissidj,  e semi  pestiferi  in  queste  medesime  popolazioni, 
«che  finora  non  si  sono  mai  partite  da  quell’  affezione,  che 
« sempre  hanno  avuta  verso  la  repubblica.  Cos’i  per  volere 
«il  meglio  avrete  il  peggio,  ed  avrete  introdotto  le  turba- 
«zioni  nei  più  intimi  penetrali  dello  stato  con  quei  mede- 
«simi  mezzi,  coi  quali  proposto  vi  avevate  di  allontanarle. 
« Nè  non  senza  efficacia  nella  presente  trattazione  è il  pen- 
«sare,  che  .se  la  repubblica  è armata,  si  accre.sceranno  i 
«desiderj,  ed  i tentativi  delle  parti  contendenti  per  con- 
« giungersela  con  esso  loro,  e per  questo  ogni  modo  di 
« richiesta,  di  offèrta,  d’  insidie,  ed  anche  di  offese  sarà 
«posto  in  opera  per  farla  pendere  dall’  un  de’  lati.  I quali 
« tentativi  se  l’arini  fan  nascere,  l’armi  ancora  non  lasciano 
« tollerare,  perciocché  l’uomo  armato  è più  pronto  al  ri- 
« sentimento,  e peggior  estimatore  dei  casi  avvenire,  che 
«quello,  il  quale  armato  non  è;  perchè  l’armi  accrescono 
«la  superbia,  e fan,  che  l’uomo  creda  di  potere  più  di 
«quello,  che  puù.  Sono  l’armi  pericolose  sempre  al  ma- 
«neggiarsi,  e chi  le  maneggia  non  .sa  dove  sia  per  riuscire; 
«perchè  con  esse  la  prudenza  è muta,  e se  tu  cominci,  il 
« futuro  non  è più  in  potestà  tua.  Certo  io  non  mi  fido 
« più  del  mio  a\Tersario  nelle  lusingherìe,  nella  fede,  e 
«nelle  promesse  altrui;  ma  per  questo  medesimo  io  non 
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«vofjlio  sollecitar  le  ire  dove  giìt  la  fede  è ineerla,  ed  al 
«postutto  niejjlio  è fidarsi  di  governi  ordinati,  che  di  go- 
n verni  disordinati,  ed  il  fine  della  lega  è spegnere  un  go- 
« verno  disordinato.  La  lega  farallo,  perchè  lo  può  fare,  e 
« certamente  non  avrò  per  male,  che  noi  lontani  dal  campo, 
«dove  si  combatte,  noi  pacifici  da  s’i  lungo  tempo,  noi 
« temperanti  per  natura,  e jier  consuetudine,  noi  amici  di 
«lutti,  e nemici  di  nessuno  conserviamo  studiosamente 
«quella  quiete,  ehe  stata  è .sempre  il  principal  fine  dei  de- 
«siderj  nostri;  che  troppo  infelice  sarebbe  la  condizione 
« deir  umana  generazione,  se,  ove  nasca  guerra  in  un  lato, 
« tosto  abbiano  a .sorgere  armi  ed  armati  da  tutte  le  terre  del 
« mondo.  E’  deesi  dare  qualche  cosa  alla  umanilè,  qualche 
«cosa  all’  innocenza,  qualche  cosa  alla  giustizia,  nè  penso, 
« che  e.s,se  siano  ancora  del  tutto  sbandite  dalle  scene  umane; 
«che  se  così  fosse,  invano  staremmo  noi  qu’i  a deliberare, 
« c non  credo,  che  alcuni  pochi  cannoni  veneziani  ci  potes- 
«scro  .salvare.  Adunque  fatte  tutte  queste  considerazioni, 
«ed  avuto  ad  ogni  cosa  riguardo,  io  porto  opinione,  che 
«continuando  nel  pacifico  stato  nostro,  ed  abborrendo  dal 
«tirare  con  preparazioni  imprudenti  nel  dominio  vene- 
«ziano  una  guerra  di  tanto  pericolo,  nissuna  dimostra- 
«zione  militare  si  faccia,  e si  protesti,  volere  la  repubblica 
«vivere  in  buono,  ed  amichevole  stato  con  ognuno.» 

Questa  orazione  del  Vallaresso  fu  udita  con  grande  in- 
clinazione dalla  più  ]>arte  dei  senatori  soliti  a>  godersi  da 
lungo  tempo  le  dolcezze  della  pace.  Lo  stesso  Pesaro,  quan* 
tunque  fòsse  uomo  di  molta  virtù,  e di  svegliati  pensieri, 
si  lasciò  svolgere  dall’  elocjuenza  dell’ avvcr.sari,  oe  venne 
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nella  opinione  della  neutralità  disarmata.  Però  ne  fu  presa 
con  unanime  consenso  la  deliberazione,  solo  contradi- 
cendo, come  dicesi,  il  Savio  di  Terra-Ferma  Francesco 
Calbo.  Da  questa  prima  cagione  sorse  la  rovina  della  re- 
pubblica, e se  per  l’oscurità,  e l’incertezza  degli  eventi 
umani  non  si  potrebbe  affermare,  che  il  consiglio  con- 
trario 1 avrebbe  condotta  a salvamento,  e se  veramente  era 
destinato  dai  cieli,  ch’ella  perisse,  certo  è almeno,  che 
sarebbe  perita  onoratamente,  e con  fine  degno  del  suo 
principio. 

Le  medesime  deliberazioni  fece  la  repubblica  di  Genova 
per  la  vicinanza  di  Francia,  per  l’integrità  dei  traffichi,  e 
pel  timore  del  Re  di  Sardegna.  Avevano  gli  alleati  qualche 
più  fondata  speranza  in  Corsica.  Brasi  ridotto  in  questa  sua 
antica  patria  il  generale  Paoli,  richiamatovi  dall’  assemblea 
constitiiente  : godevasi  quietamente  il  restituito  seggio, 
quando  uomini  feroci  misero,  sotto  nome  di  libertà,  ogni 
cosa  a soqquadro  in  Corsica,  come  l’avevano  messa  in 
Francia.  Sdegnossene  Paoli:  sepperlo  i confederati.  Con  let- 
tere, e con  parole  esortatorie  io  stimolarono,  non  per- 
mettesse, che  la  sua  patria  fosse  preda  di  uomini  sfrenati, 
si  ricordasse  del  nome  suo,  avvertisse,  essere  i Francesi 
quelli  stessi  nemici , contro  i quali  aveva  già  s’i  generosa- 
mente combattuto,  considerasse,  avere  allora  i medesimi 
voluto  opprimere  la  libertà  del  suo  paese  con  introdurre 
uno  stato  civile,  ora  volervi  introdurre  uno  stato  disordi- 
nato, e barbaro;  pensasse,  quanto  fosse  pietoso  il  liberare 
da  gente  crudele  popoli,  che  adoravano  il  glorioso  suo 
nome;  desse  mano  di  nuovo  a quelle  armi  generose,  e.sor- 
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tasse,  levassc.sl,  combattesse;  essere  in  pronto  nuova  glo- 
ria, nuova  libertà,  nuove  benedizioni  di  popoli. 

Queste  insinuazioni  già  da  lungo  tempo  tentavano  l’a- 
nimo di  Paoli,  il  quale  veramente  non  poteva  sopportare 
lo  stato  nuovo.  Ma  l'importanza  del  fatto,  prima  di  muo- 
versi, era,  che  l lngliillerra  si  chiarisse  delle  sue  inten- 
zioni; perchè  senza  la  presenza  delle  sue  armale  nel  Me- 
diterraneo, stante  la  potenza  marittima  della  Franeia,  non 
era  da  sperarsi,  che  il  molo  avesse  felice  fine.  Perloehè  di 
comune  consentimento  fu  deliberato,  che  si  aspettasse  la 
guerra  d’Inghilterra:  solo  intanto  si  tenessero  gli  animi  dis- 
posti. Così  la  lega  era  confidente  di  trovare,  ove  fosse  ve- 
nuto il  tempo,  appoggio  in  Corsica,  caso  di  non  poco  mo- 
mento per  ringhilterra,  e per  la  sicurezza  della  Sardegna, 
e della  stessa  Italia. 

Il  Re  di  Sardegna  più  speciale  conforto  riceveva  oltre  il 
denaro,  che  gli  veniva  dalla  Gran  Brettagna,  dall’  accessione 
della  Sjiagna  : era  evidente,  che  quante  forze  la  Francia 
avesse  mandato  alla  volta  de’  monti  Pirenei , di  tante  avrebbe 
scemalo  quelle,  che  mandava  ver  l’Alpi,  sicché  Spagna,  e 
Piemonte,  quantunque  lontani,  concorrevano,  combat- 
tendo, ad  un  medesimo  fine.  Nè  le  forze  navali  della  Spa- 
gna erano  da  disprezzarsi;  il  che  poteva  dare  grandissime 
comodità  sì  per  difendere  i territorj  proprj,  si  per  inva- 
dere quei  di  Francia,  se  la  fortuna  si  mostrasse  favorevole. 

A tutte  queste  speranze  se  ne  aggiungeva  un’  altra  assai 
viva,  e quest  era,  che  presentandosi  grossi  gli  alleati  .sulle 
province  meridionali  della  Francia,  vi  sarebbero  nati  a 
favor  loro,  e contro  1 autorità  del  governo  parigino  movi- 
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menti  d'importanza.  Ciò  massimamente  stimolava  il  Re  di 
Sardegna  per  quella  sua  cupidità  di  trasferire  in  se  il  Del- 
finato,  e la  Provenza.  L’aspettare,  che  sorgessero  novità  fa- 
vorevoli alla  lega  nelle  province  più  vicine  alla  Spagna,  ed 
all’  Italia,  non  era  certamente  senza  fondamento.  La  sop- 
pressione dei  traffichi  nata  a cagion  della  guerra  vi  aveva 
dato  occasione  a non  poca  mala  contentezza,  e le  enormità 
commesse  in  Parigi , operando  nelle  menti  più  sane , vi 
avevano  un  grandissimo  odio  concitato  contro  i commetti- 
tori di  tanti  scandali.  Ai  più  feroci  poi  pareva  oggimai 
troppo  lungo,  che  non  si  desse  mano  a far  sacco,  e sangue. 
Questi  nuovi  pensieri  buoni,  e cattivi  ma.ssiiuameute  pul- 
lulavano in  Marsiglia,  ed  in  Lione,  città  grosse,  emole  a 
Parigi,  ricche  per  commercio  in  pace,  ed  ora  povere  in 
guerra;  e se  il  nome  del  Re  di  Sardegna  era  molto  esoso 
nella  prima,  era  udito  con  più  benigne  orecchie  nella  se- 
conda. 

Tutte  queste  disposizioni  non  .s’ ignoravano  dagli  alleati, 
massime  per  mezzo  della  Corte  di  Torino,  che  usava  un’ 
arte  grandissima  nell’  i.spiare,  e nell’  accordarsi  sccreta- 
mente  in  Savoja,  ed  in  Nizza  s'i  coi  magistrati,  che  coi  capi 
dell’  esercito.  Queste  trame  parte  si  sapevano,  parte  si 
presumevano  dai  giacobini.  Quindi  le  mutazioni  dei  capi 
dell’  esercito  erano  frequenti,  e siccome  era  rotta,  ed 
improvvida  la  natura  loro,  cosi  spesso  punivano  gl’  in- 
nocenti, ed  esaltavano  i rei.  I supplizj  poscia  c le  con- 
fische producendo  abbominazione  nei  pttpoli,  operavano, 
che  sempre  più  quell’  aversione  che  hanno  naturalmente 
i Francesi  contro  i forestieri,  che  vogliono  metter  mano, 
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e piede  nelle  co.se,  e nelle  case  loro,  si  diminuisse,  e 
con  lei  (jli  ostacoli  alia  disejjnata  invasione;  poiché  tal  era 
il  terror  delle  mannaje,  che  i più  preponevano  la  ser- 
vitù forestiera  alla  tirannide  cittadina.  Ordinavano  l’ Im- 
peratore, e il  Re  di  Sardefjna  in  tal  modo  i pensieri 
della  {guerra  : nuovi  reggimenti  tede.schi  arrivavano  in 
Piemonte  : quelli  che  appartenevano  all’  armatura  leg- 
giere, come  Croati,  Panduri,  e simili,  atti  piuttosto  a ru- 
bare, che  a combattere,  s’  avviavano  alle  montagne.  Gli 
squadroni  più  gravi,  e la  cavalleria  stanziavano  nelle  pia- 
nure più  vicine.  Erano  poi  si  fattamente  ordinati,  che 
le  truppe  piemontesi,  come  più  pratiche  dei  luoghi,  e 
più  snelle  di  natura,  guernivano  le  alpi,  alle  quali,  come 
abbiam  detto,  .s’  accostavano  le  genti  leggieri  dell’  Im- 
peratore, mentre  le  genti  grosse  austriache,  stanziando 
nei  luoghi  bassi,  conteuevano  i popoli,  e si  tenevano 
pronte  a marciare  ovunque  il  nemico  avesse  riuscito  a 
sboccare.  Mandò  l lmperatore  a reggere  l’esercito  confede- 
rato in  Piemonte  il  generale  Devins. 

Era  Devins  uomo  di  buona  mente,  e salito  pel  valor  suo 
dagl’  infimi  gradi  della  milizia  fino  ai  .supremi,  aveva  in 
ogni  occasione  mostrato  la  sua  eccellenza  nell’  arte  della 
guerra. 

Intanto  alcune  pratiche  segrete  si  erano  appiccate  fra  la 
Corte  di  Torino,  e gli  aderenti  al  nome  regio  in  Lione,  ed 
in  Provenza,  il  cui  fine  era  di  accordare  i modi,  che  si  do- 
vevano u.sare,  perchè  i disegni,  che  si  macchinavano  a 
beneficio  comune,  avessero  la  loro  esecuzione.  E siccome 
si  faceva  maggior  fondamento  sui  Lionesi  più  centrali  di 
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sito,  più  vicini  alla  Germania,  fonte  e ner\'o  principale 
della  ffiierra,  e più  tenaci  di  proposito,  che  i Provenzali, 
cosi  coi  primi  massimamente  si  tenevano  questi  trattati.  A 
questo  fine  uomini  confidati  andavano  se{];retamente  da 
Lione  a Torino,  e da  Torino  a Lione.  Finalmente  quando 
i negozj  si  avvicinavano  alla  conclusione,  il  signor  di  Precy, 
mandato  dai  Lionesi,  andò  nascostamente  egli  medesimo 
a Torino  per  quivi  accordarsi  su  quanto  si  trattava:  l’ Im- 
peratore, ed  il  Re  si  offerivano  parati  a secondare  i suoi 
disegni  con  le  forze  loro.  Intervenne  Precy  a molte  con- 
sulte; e stantechè  egli,  e Devins  misuravano  le  cose  non  a 
stregua  delle  passioni,  ma  della  verità,  cosi  l’uno  e l’altro 
non  tardarono  ad  entrare  nella  medesima  opinione.  Era  il 
parer  loro,  che  lasciata  una  parte  dell'  esercito  sull’  alpi 
marittime  per  tener  a bada  il  nemico  da  quelle  parti,  il 
principale  sforzo  sì  di  Tedeschi,  che  di  Piemontesi  si  di- 
rizzasse contro  la  Savoja  per  quindi  marciare  a Lione.  Nè 
dubitavano,  che  ove  fossero  giunti  in  quella  città,  i popoli 
vicini  per  la  vicinanza,  ed  i Provenzali  per  la  natura  loro 
pronta,  e vivace,  si  .sarebbero  levati  tumultuando  alla  fama 
di  tanta  venuta.  Certamente  disegno  nè  più  conforme  agli 
accidenti,  nè  di  più  probabile  esecuzione  non  s’era  mai 
concetto  di  questo;  se  ne  promettevano  gli  autori  effètti 
certissimi.  Ma  il  Re  Vittorio,  mosso  da  un  desiderio  più 
generoso,  che  considerato,  non  vi  volle  acconsentire.  Era 
egli  gravissimamente  sdegnato  contro  i Savojardi,  siccome 
quelli  che  avevano  accettato  con  amore  i Francesi,  e che 
tuttavia  gli  ajutavano,  quanto  era  in  poter  loro,  di  consi- 
glio, e di  forza.  A questo  sdegno  aggiungeva  possente  sti- 
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molo  il  vedere,  che  le  persone  più  chiare  in  Savoja  per 
virtù,  per  sapere,  e per  valore  parteggiavano  caldamente 
per  la  Francia,  levavano  soldati,  facevano  ogni  sforzo,  per- 
chè la  nuova  signoria  si  stabilisse.  Amaro  fastidio  poi  gli 
dava  quella  legione  degli  Allohrogi  ordinata  dal  medico 
Doppet,  uomo  strano  assai,  ma  di  molto  ingegno,  e nelle 
opinioni  di  quei  tempi  ardentissimo:  questa  legione  aspe- 
rava coi  fatli  il  He,  ma  vieppiù  ancora  lo  asperava  con  gli 
scherni,  e per  l'eccessive  cose,  che  diceva  contro  di  lui;  il 
che  alterava  a dismisura  l'animo  di  Vittorio. 

Assai  diver.so  da  questo  era  il  procedere  dei  Nizzardi,  i 
quali  più  alieni  di  natura,  e forse  anco  meno  propensi  a 
lasciarsi  volgere,  non  so  se  per  indole  meno  buona,  o per 
giudizio  più  prudente  dalle  ulop’ie  doitrinali,  che  giravano 
a quei  di,  di  malavoglia  sopportavano  il  nuovo  imperio, 
tenevano  con  rapporti  informato  l’antico  signore  loro,  e 
con  bande  sparse,  ed  appostate  nei  luoghi  più  opportuni 
di  quei  molili  aspri,  e difficili,  infestavano  continuamente 
i Francési,  e facevan  loro  tutto  quel  maggior  male,  che 
potevano. 

Queste  inclinazioni  considerate  dal  He  Vittorio,  solito  a 
misurare  le  cose  più  col  desiderio,  che  con  la  prudenza, 
operarono  di  modo,  che  grandissima  allèzione  portando 
a’  suoi  Nizzardi,  c concitato  a gravissimo  sdegno  contro  i 
Savojardi,  non  volle  mai  udire  con  pacalo  animo,  che  si 
desse  mano  a liberare  dalla  tirannide  francese  prima  i se- 
condi, che  i primi.  Ogni  ora  gli  pareva  mill’  anni,  che  i 
suoi  fedeli  di  Nizza  non  tornassero  al  grembo  suo,  mentre 
per  castigo  sopportava  più  volentieri,  che  i popoli  di  Sa- 
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voja  continuassero  a {justare  di  quanto  sapessero  i Fran- 
cesi, non  considerando,  eh’  ei  gli  castigava  di  quanto  essi  più 
desideravano.  Devins,  e Frecy  interposero  grandissima  di- 
ligenza per  persuadere  il  loro  desiderio  al  Re,  ma,  non 
avendo  potuto  vincere  la  sua  ostinazione,  si  fermarono  in 
questo  pensiero,  che,  munite  le  frontiere  della  Savoja  con 
truppe  sufficienti  per  frenar  il  nemico,  ed  anche  per  ispi- 
gnersi  più  oltre  secondo  le  occasioni,  si  assaltasse  la  con- 
tea di  Nizza  col  grosso  dell’  esercito,  come  prima  il 
tempo  avesse  condotto  la  opportunità  di  tentar  la  impresa. 

Questa  fu  la  prima  origine,  questo  il  seme  delle  calamità 
innumerabili,  e della  variazione  di  quasi  tutte  le  cose,  che 
poco  dopo  seguirono.  Devins  continuamente  si  lamentava, 
che  il  Re  di  Sardegna  gli  avesse  tolto  la  occasione  di  far 
chiaro  il  suo  nome  con  una  onorata,  e grande  vittoria. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  sollecitavano  per  gli  alleali,  i 
Francesi  pensavano  ai  modi  di  resistere  alla  piena,  che  ve- 
niva loro  addosso:  le  deliberazioni  loro  parte  miravano  la 
guerra,  parte  i negoziati,  parte  le  corruttele.  Quanto  alla 
guerra,  si  consigliarono  di  preporre  ai  due  eserciti  dell’ 
alpi  superiori,  e delle  inferiori,  dei  quali  il  primo  chia- 
mavano deir  alpi,  il  secondo  d’Italia,  un  solo  Generale, 
acciocché  per  l’iinità  dei  pensieri  potesse  più  efficacemente 
conseguire  il  medesimo  fine.  Siccome  poi,  parte  per  sos- 
petti vani,  parte  per  argomenti  veri  si  erano  persuasi,  che 
alcuni  fra  i generali  loro,  come  non  contenti  dello  stato, 
o freddamente  si  adoperavano,  o nascostamente  s’ intende- 
vano coi  Sardi,  cos’i  pensarono  di  dar  il  governo  dei  due 
eserciti  ad  un  uomo  non  solo  di  provato  valore,  ma  ancora 
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di  provala  fede.  Questi  lii  il  generale  Rellerman,  che  aveva 
testé  combattuto  i Prussiani  con  molta  gloria  sulle  sponde 
bella  Matrona.  A questo  tutte  le  genti,  che  per  loro  si  po- 
tevano risparmiare  per  la  grossa  guerra,  che  si  guerreg- 
giava verso  il  Reno,  mandavano  all’  alpi  per  modo  che 
all’  aprirsi  della  stagione  componevano  un  esercito  di  cin- 
quanta mila  soldati,  buoni  per  la  disciplina,  ottimi  pel 
valore,  terribili  per  la  rabbia.  Kellerman,  avendosene  re- 
cato in  mano  il  governo,  andò  considerando,  come  la  fron- 
tiera fosse  di  troppo  più  grande  larghezza,  perchè  in  ogni 
luogo  si  potesse  difendere  convenevolmente;  e siccome  il 
nemico  principalmente  minacciava  di  prorompere  sulle  ali 
estreme,  cioè  sulla  Savoja,  e su  Nizza,  cos'i  deicrminossi  a 
porre  il  campo  grosso  in  un  silo  mezzano,  acciocché  fosse 
in  grado  di  soccorrere  con  uguale  celerità  od  al  ducato, 
od  alla  contea,  se  l’uno  o l’altra  corressero  pericolo.  Questa 
opportunità  offeriva  il  sito  di  Tornus  posto  nella  valle  di 
Queiras,  per  essere  a un  di  presso  ugualmente  diseoslo  da 
Nizza,  e da  Ciamberi,  non  che  avesse  sfogo  d’importanza 
in  cospetto,  che  anzi  non  ne  aveva  a cagione  dei  luoghi 
chiusi,  o precipitosi,  ma  per  quella  rispondenza  coi  due 
estremi.  Per  la  qual  cosa  Kellerman  vi  pose  il  campo,  e 
vi  mandava  le  genti,  le  armi,  e le  vettovaglie;  ma  la  difesa 
era  difficile,  perchè  gli  alleati  occupavano  tuttavia  la  som- 
mità dell’  alpi  su  tutta  la  frontiera,  e potevano  con  facilità, 
e vantaggio  calare  nelle  parti  più  basse,  e cacciarne  i Fran- 
cesi, combattendogli  dall’  alto.  Per  ovviare  a questo  peri- 
colo il  generale  francese  dispose  con  lodevol  arte  le  sue 
genti  nelle  valli  della  Savoja  superiore,  che  accennano  per 
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istrade  più  facili  nell’  Italia.  Cosi  munì  Termignone,  e San 
Giovanni  nella  Morienna,  Moutiers  nella  Tarantasia,  e 
per  maggior  sicurezza  alloggiò  un  grosso  corpo  a Conflans, 
dove  le  due  valli  dell’  Isero,  e dell’  Arco  si  congiungono. 
Nell’  alpi  marittime,  dove  i Piemontesi,  e gli  Austriaci  in- 
sistevano con  grandissimo  vantaggio,  a dritta  sul  monte  di 
Raus,  a stanca  sulle  creste  delle  Sorgenti,  e nel  mezzo  sulla 
fortezza  di  Saorgio,  Kellerman,  distendendo  l’esercito  dalla 
Roja  sino  ai  fonti  della  Nembia,  aveva  munito  tutte  le  cime 
accessibili  delle  montagne,  e posto  il  campo  di  mezzo  sul 
monte  Fogasso.  Quanto  all’  ala  sua  sinistra,  dove  il  pericolo 
era  maggiore  per  la  facilità  dei  varchi,  e per  la  vicinanza 
della  città  di  Nizza,  alla  quale  principalmente  miravano 
gli  alleati,  oltre  le  stanze  solite,  aveva  collocato  un  grosso 
squadrone,  come  squadra  di  riscossa,  sul  monte  Boletto. 

Questi  erano  i preparamenti  guerrieri  di  Francia  : le 
arti  politiche  furono  le  seguenti.  Tentarono  la  Porta  Otto- 
mana affinchè  si  aderisse  alla  Repubblica  contro  l’Austria, 
e contro  Venezia,  ma  fu  senza  frutto.  Tentarono  Venezia, 
promettendole  grossi  e pronti  ajuti,  ed  ingrandimento  di 
stato  a pregiudizio  dell’  Imperatore.  Ma  i tentativi  di  Cos- 
tantinopoli mettevano  sospetto,  lo  stato  disordinato  della 
Francia  non  dava  confidenza,  l’Austria  s'i  vicina,  si  potente, 
e già  penetrata  pel  passo  concesso  quasi  dentro  alle  viscere 
della  Repubblica  recava  timore,  e quel  perpetuo  pagar  lo 
scotto  dei  minori,  quando  si  mescolano  nelle  differenze  fra 
i maggiori,  teneva  gli  animi  sospesi,  e lontani  dall’  entrar 
in  un  mare  di  tanto  pericolo.  Perseverò  adunque  il  senato 
nella  neutralità,  offerendo  ai  Francesi  quelle  medesime 
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a{ie\'olezze  negli  stati  veneti,  che  erano  state  concedute  alle 

potenze  confederate. 

Parte  principalissima  della  lega,  tra  per  la  forza  de’  suoi 
eserciti,  e per  la  situazione  del  suo  dominio,  era  certa- 
mente il  Re  di  Sardegna.  Adunque  i capi  del  governo  fran- 
cese assai  volentieri  piegarono  l’animo  a pruovare,  se  po- 
tessero con  promesse  guadagnarsi  la  sua  amicizia.  A questo 
fine  furono  introdotti  alcuni  negoziati  segreti  tra  un  agente 
di  Robespierre  per  parte  della  Francia,  ed  il  Conte  Viretti 
per  parte  del  Re.  Aveva  il  Conte  Viretti  grande  introdu- 
zione in  tutte  le  faccende  importanti,  benché  di  go\  ernare 
le  co.se  di  stato  avesse  piccolo  intendimento.  Ricercava  Ro- 
bespierre il  Re,  che  si  alienasse  dall’  amicizia  dell’  Impera- 
tore, cedesse  Savoja,  e Nizza,  desse  il  tran.sito  libero  all’ 
esercito  di  Francia,  unisse  le  sue  armi  a quelle  della  Re- 
pubblica, od  almeno  se  ne  stesse  neutrale,  purché  solo 
desse  il  passo.  Prometteva  poi,  che  gli  sarebbero  assicurati 
gli  stati,  e quanto  si  conquista.sse  in  Italia  a danni  dell'  Im- 
peratore. A questo  aggiungeva,  che  se  il  Re  consentisse  a 
cedere  la  Sardegna  alla  Francia,  gli  sarebbe  dato  in  com- 
penso lo  stato  di  Genova,  e che  ogni  giorno  più  appari- 
rebbero dimostrazioni  evidenti  dell’  amicizia  della  Repub- 
blica verso  di  lui.  Il  Re,  che  era  animoso,  e .sapeva  anche 
del  cavalleresco,  non  volle  mai  udire  pazientemente  le 
proposte  di  fare  colleg.azione  con  Francia,  nè  accettare  le 
speranze,  che  gli  si  proponevano,  aggiungendo  ptarole, 
certo  molto  prudenti,  che  non  si  voleva  fidar  dei  Giaco- 
bini. Così  rifiutati  del  tutto  i consiglj  quieti,  sorse  più  ar- 
dente l’inclinazione  alla  guerra. 


Dfgitized  by  Cooglc 


LIBRO  TERZO  (1793).  i3i 

Mentre  così  andavano  i repubblicani  di  Francia  lusin- 
gando i potentati  d'Italia  per  conciliarsi  l amicizia  loro,  non 
cessavano  per  uomini  a posta,  e per  mezzo  dei  loro  gior- 
nali, che  pure  malgrado  della  vigilanza  dei  governi  ad  in~ 
terrompergli , s’insinuavano  nascostamente  in  ogni  luogo , 
a spargere  mali  semi  nei  popoli  con  invasargli  dell’  amore 
della  libertà,  e con  incitargli  a levarsi  dal  collo  il  giogo 
degli  antichi  signori.  Queste  instigazioni  non  restavano 
senza  effetto,  perchè  di  quella  libertà  nella  lontana  Italia  si 
vedevano  soltanto  le  parole,  e non  bene  se  ne  conoscevano 
i fatti.  Le  parti  nascevano,  le  sette  macchinavano  accordi, 
le  fazioni  tumulti.  Ma  non  fia  senza  utilità  il  particola- 
rizzare  gli  umori,  che  correvano  a quei  tempi  in  Italia, 
acciocché  i posteri  possano  distinguere  i buoni  dai  tristi, 
conoscere  i grandi  inganni,  e deplorare  le  debolezze  fatali. 
Adunque  in  primo  luogo  gli  uomini  si  erano  generalmente 
divisi  in  due  parti,  quelli,  che  parteggiavano  pei  governi 
vecchi,  detestando  le  novità,  e quelli,  che  parteggiando 
pei  Francesi  desideravano  mutazioni  nello  stato.  Fra  i 
primi  alcuni  cosi  opinavano  per  fedeltà,  alcuni  per  su- 
perbia, alcuni  per  interesse.  Erano  i fedeli  i più  numerosi. 
Ira  i quali  chi  per  tenerezza  verso  le  famiglie  regnanti,  e 
questi  erano  pochi,  chi  per  bontà  di  giudizio,  c per  espe- 
rienza delle  azioni  umane,  il  numero  dei  quali  era  più 
largo,  e chi  finalmente  per  consuetudine,  e questi  erano  i 
più.  Fra  i superbi  osservavausi  principalmente  i nobili, 
che  temevano  di  perdere  in  uno  stato  popolare  l'autorità , 
ed  il  credito  loro.  Tra  questi,  oltre  i nobili,  mescolavansi 
anche  non  pochi  popolani,  che  volevano  diventar  nobili. 
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od  almeno  tenere  i magistrati.  Per  interesse  poi  abbor- 
rivano  lo  stato  nuovo  tutti  coloro,  che  vivevano  del  vec- 
chio, e questi  erano  numerosissimi  : a costoro  poco  im- 
portava la  equalità,  o la  non  equalità , la  libertà,  o la 
tirannide,  solo  che  si  godessero,  o sperassero  gli  stipendj. 
Si  aggiungevano  i prelati  ricchi,  ed  oziosi  per  interesse,  i 
preti  popolari,  e buoni  per  amor  della  Religione.  In  tutti 
poi  operava  una  aversione  antica  contro  i Francesi,  nata 
per  opera  dei  governi  italiani  sempre  sospettosi  della  po- 
tenza di  quella  nazione,  e del  suo  appetito  di  aver  signoria 
in  Italia. 

Di  tutti  quelli,  che  fino  a qui  siamo  andati  descrivendo, 
alcuni  erano  inutili  ai  governi,  alcuni  disutili,  alcuni  dan- 
nosi. Gli  utili  erano  gli  uomini  intelligenti  di  stato,  e pra- 
tichi del  mondo,  i quali  ajutavano  i principi  coi  buoni  con- 
siglj.  Utilissimi  erano  poi  i preti  popolari,  ed  i popoli  da 
loro  ammaestrati.  Solo  si  sarebbe  desiderato,  die  avessero 
usato  maggior  temperanza  nel  dire,  perchè  magnificando 
di  soverchio  le  cose  di  Francia,  scemavano  appresso  a 
molti  fede  alle  parole  loro,  ed  operavano,  che  non  cre- 
dessero loro  neanco  la  verità. 

I disutili  apparivano  gli  amatori  teneri  delle  persone 
principesche,  soliti  ad  adulare  nella  fortuna  prospera,  cd 
a piangere  nell’  avversa. 

1 dannosi  erano  i nobili,  ed  i prelati  ambiziosi,  i quali 
credevano  di  render  più  sicuro  lo  stato  loro  coll’  esage- 
rarlo, e si  proponevano  di  far  argomento  di  gran  fiducia 
con  mostrar  maggior  insolenza.  Il  frenargli  non  pareva 
buono  ai  governi,  perchè  temevano  e di  alienar  coloro. 
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di  cui  avevano  bisogno,  e di  mostrar  debolezza  ai  popoli. 

L’odio  di  costoro  principalmente  mirava  contro  gli  uo- 
mini della  condizione  mezzana , nei  quali  supponevano  dot- 
trine per  lettura,  orgoglio  per  dottrine,  autorità  col  po- 
polo per  contatto.  Gli  uni  chiamavano  gli  altri  ignoranti, 
insolenti,  tiranni;  gli  altri  chiamavano  gli  uni  ambiziosi, 
novatori,  giacobini,  e tra  mezzo  ad  ire  si  sfrenate,  non 
trovando  gli  animi  moderazione,  ed  introdotta  la  discordia 
nello  stato,  si  preparava  l’adito  ai  forestieri. 

Ora  per  raccontar  di  coloro,  che  inclinavano  ai  Fran- 
cesi, od  almeno  desideravano,  che  per  opera  loro  si  fa- 
cessero mutazioni  nello  stato,  diremo,  che  per  la  lettura 
dei  libri  dei  filosofi  di  Francia  era  sorta  una  setta  di  uto- 
pisti, i quali  siccome  benevolenti,  ed  inesperti  di  queste 
passioni  umane,  credevano  esser  nata  una  era  novella,  c 
prepararsi  un  seco!  d’oro.  Costoro  misurando  gli  antichi 
governi  solamente  dal  male,  che  avevano  in  se,  e non  dal 
bene,  desideravano  le  riforme.  Questa  esca  aveva  colto  i 
migliori,  i più  generosi  uomini,  e siccome  le  speculazioni 
filosofiche,  che  son  vere  in  astratto,  allcttavano  gli  animi, 
così  portavano  opinione,  che  a procurar  l'utop'ia  fra  gli 
uomini  non  si  richiedesse  altro,  che  recare  ad  atto  quelle 
speculazioni,  persuadendosi,  certo  con  molta  semplicità, 
che  la  felicità  umana  potesse  solo,  e dovesse  consistere 
nella  verità  applicata.  Atteso  poi  che  il  governo  della  repub- 
blica pareva  loro  assai  più  conforme  a quelle  dottrine  fi- 
losofiche, che  quello  della  monarch’ia,  parteggiavasi  gene- 
ralmente per  la  repubblica;  ognuno  voleva  essere,  ognuno 
si  vantava  di  esser  repubblicano,  cioè  amatore  del  governo 
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della  repubblica.  I Francesi  avevano  a questi  tempi  sta- 
tuito questa  maniera  di  governo;  il  che  diè  maggior  fo- 
mento alle  nuove  opinioni,  trovando  esse  appoggio  in  un 
fatto,  che  veduto  di  lontano,  e consuonando  coi  tempi, 
pareva  molto  allettativo.  Queste  radici  tanto  più  facil- 
mente, e più  profondamente  allignavano,  quanto  più  tro- 
vavano un  terreno  bene  preparato  a riceverle,  ed  a farle 
prosperare,  massime  in  Italia  a cagione  della  memoria 
delle  cose  antiche;  le  storie  della  Grecia,  e di  Roma  si 
riandavano  con  diligenza,  e maravigliosamente  infiamma- 
vano gli  animi.  Chi  voleva  esser  Pericle,  chi  Aristide,  chi 
Scipione,  e di  Bruti  non  v’  era  penuria  : siccome  poi  un 
famoso  filosofo  francese  aveva  scrino,  che  la  virtù  era  la 
base  delle  repubbliche,  cosi  era  anche  nata  la  moda  della 
virtù.  Certamente  non  si  può  negare,  ed  i posteri  deonlo 
sapere  (poiché  non  vogliamo,  per  quanto  sta  in  noi,  che  le 
opinioni  contaminino  coll’  andar  dei  secoli  le  virtù)  che 
gli  utopisti  di  quei  tempi  per  amicizia,  per  sincerità,  per 
fede,  per  costanza  d'animo,  e per  tutte  quelle  virtù,  che 
aliavita  privata  si  appartengono,  non  siano  stati  piuttosto 
singolari,  che  rari.  Solo  errarono,  perchè  credettero,  che 
le  utop’ie  potessero  essere  di  questi  tempi,  perchè  si  fida- 
rono di  uomini  infedeli,  c perchè  supposero  virtù  in  uo- 
mini, che  erano  la  sentina  de’  vizj. 

Costoro,  cosi  affascinati  come  erano,  offerivano  fonda- 
mento ai  disegni  dei  repubblicani  di  Francia,  perchè  ave- 
vano mollo  seguito  in  Italia;  ma  fra  di  loro  non  tutti 
pensavano  allo  stesso  modo.  I più  temperati,  ed  erano  il 
maggior  numero,  avvisavano,  non  doversi  muovere  cosa 
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alcuna,  ed  aspettavano  quietamente  quello,  che  portassero 
i tempi.  Altri  più  audaci  opinavano,  doversi  ajutar  l’im- 
presa coi  fatti;  e però  s’  allegavano,  tenevano  congreghe 
segrete,  ed  avevano  intelligenze  in  Francia,  procedendo  a 
fine  di  un  bene  immaginario  con  modi  degni  di  biasimo. 

A tutti  questi,  come  suol  avvenire,  s’accostavano  uomini 
perversi,  i quali  celavano  rei  disegni  sotto  magnifiche  pa- 
role di  virtù,  di  repubblica,  di  libertà,  d’  uguaglianza.  Di 
questi  alcuni  volevano  signoreggiare,  altri  arricchire;  gli 
avidi,  gli  ambiziosi  eran  diventati  amici  della  libertà,  e 
nissun  creda,  che  altri  mai  abbia  maggiori  dimostrazioni 
fatto  d’  amor  di  patria,  che  costoro  facevano.  Essi  soli 
erano  i zelatori,  essi  i virtuosi,  essi  i patriotti,  ed  i poveri 
utopisti  eran  chiamati  aristocrati;  accidenti  tutti  pieni  di 
un  orribile  avvenire;  imperciocché  non  solamente  pronos- 
ticavano mutazioni  nello  stato  vecchio,  ma  ancora  molto 
disordine  nel  nuovo. 

I buoni  utopisti  intanto  non  si  svegliavano  dal  forte 
sonno,  e continuavano  nelle  loro  beatitudini,  non  che 
scusassero  le  enormità  di  Francia,  che  anzi  le  detestavano, 
ma  stimavano  fra  breve  dover  cessare  per  far  luogo  alla 
felicissima  repubblica.  Fra  loro  i migliori,  e quelli,  che 
non  andavano  presi  alle  grida,  sapevano,  che  non  si  po- 
teva mutar  lo  stato  senza  molte  calamità,  nè  ignoravano, 
che  la  presenza  in  Italia  di  una  gente  inquieta  non  poteva 
portar  con  se,  .se  non  un  diluvio  di  mali;  ma  si  consolavano 
col  pensare,  che  i Francesi,  come  incostanti,  avrebbero  fi- 
nalmente lasciato  Italia  in  balìa  propria,  e con  quel  reggi- 
mento "politico,  che  più  si  desiderava.  A tutto  questo  si 
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aggiungevano  altri  stimoli:  credevano,  i governi  italiani 
aver  certamente  bisogno  di  riforme,  ma  molto  più  ancora 
credevano,  qualunque  fosse  il  modo  di  governo,  che  si 
avesse  ad  ordinare,  che  l'Italia  abbisognasse  di  sottrarsi  a 
queir  impotente  giogo,  a cui  era  posta  da  tanti  secoli,  e 
di  risorgere  a nuova  vita,  ed  a nuova  grandezza;  nel  qual 
pensiero  erano  infìammatissimi.  Spargevano,  esser  venuto 
il  tempo,  che  Italia  pareggiasse  Germania,  e Francia  per 
potenza,  come  le  pareggiava  per  civiltà,  e per  dottrina; 
dovere  l’Italia  moderna  assomigliarsi  all’  antica;  quei  go- 
verni vieti,  ed  umilianti  non  esser  pari  a tanto  disegno; 
quelli  spartimenti  di  stati  essere  pregiudiziali  alla  inde- 
pendenza;  assai  e pur  troppo  aver  corso  i forestieri  a posta 
loro  l’Italia;  doversi  finalmente  alzar  l’animo  a più  larghi 
pensieri;  ora  dovere  questa  nobile  provincia  aver  tali  con- 
dizioni, che  la  speranza  della  debolezza  sua  non  dia  più 
ai  forestieri  ardire  di  assaltarla;  e poiché  la  libertà  comune 
non  si  poteva  conseguire  se  non  con  un  rivolgimento  to- 
tale, cos'i  questo  doversi  meglio  desiderare  che  fuggire.  A 
che  montare  mali  passeggieri  in  soggetto  di  perpetua  feli- 
cità? Benediranno,  aggiungevano,  benediranno  i posteri 
con  infinite  laudi  coloro,  ai  quali  non  rifugg'i  l’animo  d’in- 
contrar mille  pericoli,  di  soggettarsi  a calamità  senza  fine 
per  creare  un  beato  vivere  all’  Italia. 

Era  fra  i zelatori  di  novità  una  rara  spezie;  quest’  era 
di  ecclesiastici  di  buoni  costumi,  e di  profonda  dottrina,  i 
quali  nemici  alla  potenza  immoderata  dei  papi,  che  chia- 
mavano usurpata,  s’immaginavano,  che  come  in  Francia 
essa  era  stata  distrutta,  così  sarebbe  in  Italia,  se  i Francesi 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO  (1793).  137 

vi  ponessero  piede.  A questi  pareva,  che  il  governo  popo- 
lare j>olitico  molto  si  confacesse  con  quel  governo  popo- 
lare religioso,  che  era  in  uso  fra  i Cristiani  nei  tempi  pri- 
mitivi della  chiesa.  Gridavano,  essersi  accordati  i papi  coi 
re  per  introdurre  la  tirannide  nello  stato,  e nella  chiesa; 
doversi  i popoli  accordare  per  introdurvi  la  libertà  con 
ritirare  l'uno  e l’altra  verso  i suoi  principj.  I giovani  al- 
lievi delle  scuole  di  Pavia,  e di  Pistoja  avevano,  e propa- 
gavano queste  dottrine.  Fra  i vecchi  poi  ve  n’erano  anche 
de’  più  pertinaci  nelle  opinioni  loro,  e questi  per  l’auto- 
riti,  che  avevano  grandissima,  mettevano  divisione  fra  la 
gente  di  chiesa. 

A tutte  queste  sette  si  aggiungeva  quella  degli  ottimati, 
o vogliam  dire,  per  parlar  secondo  i tempi,  la  setta  aris- 
tocratica, la  quale  avida  aneli’  essa  del  dominare,  e nemica 
ugualmente  all’  autorità  reale,  ed  all’  autorità  popolare, 
sperava,  che  in  mezzo  alle  turbazioni  potesse  sorgere  la  sua 
potenza.  Questi  settarj  avvisavano,  che  Io  stato  popolare  si 
volge  sempre  all’  aristocraz’ia  per  l’autorità,  che  danno 
necessariamente  le  ricchezze,  le  dottrine,  la  esperienza,  e 
la  celebrità  del  nome;  e non  dubitavano,  che  debilitata, 
o spenta  l’autorità  reale,  e male  ordinata  quella  del  po- 
polo, avesse  a nascere  l anardùa,  per  fuggir  la  quale  il 
popolo  suol  sempre  ricorrere  all’  autorità  dei  pochi.  Fra 
questi  erano  quei  nobili  massimamente,  che  ragguardevoli 
per  ricchezze,  c per  virtù  non  tenevano  i magistrati,  c se 
ne  vivevano  lontani  dalle  Corti.  Desideravano  le  novità, 
ma  siccome  quelli,  che  erano  astuti,  e pratichi  del  mondo, 
ed  anche  pretendevano  dignità  ad  ogni  proceder  loro,  non 
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macchinavano,  anzi  se  ne  stavano  in  disparte  ad  aspettar 
quietamente  quello,  che  la  fortuna  si  cacciasse  avanti;  im- 
perciocché non  ignoravano,  che  a chi  comincia,  sempre 
mal  n’iiico{;lie,  e che  la  necessitii  senza  nissuna  cooperazion 
loro  avrebbe  indotto  il  loro  dominio.  Cosi  costoro  nè  aju- 
tavano,  nè  disajutavano  la  potenza  reale,  che  pericolava, 
ed  aspettavano  la  loro  esaltazione  dalla  potenza  popolare, 
che  loro  era  nemica. 

Tal’  era  la  condizione  d'Italia:  i buoni  esperti  volevano 
la  conservazione  per  previdenza  di  male,  i buoni  inesperti 
volevano  le  novità  per  ispcranza  di  bene;  i malvagi  desi- 
deravano rivoluzioni  per  dominare,  e per  succiarsi  lo  stato; 
il  clero  stesso  parteg{;iava;  dei  nobili  alcuni  erano  fedeli, 
e temperati,  altri  fedeli,  ed  insolenti,  e per  l insolcnze  loro 
operatori,  che  nascessero  male  inclinazioni  nel  popolo; 
altri  lilialmente  poco  fedeli,  ma  prudenti  aspettavano  quie- 
tamente le  occasioni  : in  mezzo  a tutte  queste  inclinazioni 
s'indebolivano  continuamente  i fondamenti  dello  stato; 
pure  la  massa  dei  popoli  perset’erava  sana,  ed  avrebbe 
potuto  essere  di  (p-ande  appoggio  a chi  avesse  saputo  usarla 
prudentemente,  e fortemente. 

Narrati  i preparamenti,  le  trame,  e le  speranze  d’ambe 
le  parti,  ora  descriveremo  gli  accidenti,  che  portò  seco  la 
fortuna  dell’  armi:  nella  quale  trattazione  si  dovrà  sempre 
por  mente,  che  in  quest’  anno  intenzione  dei  Francesi  non 
era  di  farsi  strada  in  Italia  per  forza,  se  non  nel  caso,  in 
cui  la  fortuna  avesse  loro  scoperto  occasioni  molto  favo- 
revoli; perciò  disegnavano  di  starsene  sulla  guerra  difen- 
siva, mentre  dall’  altro  canto  gli  alleati  volevano  ad  ogni 
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modo,  usando  ]a  offensiva,  penetrare  nell’  interno  della 
Francia. 

I Francesi,  prevedendo  una  guerra  vicina  coll’  Injjhil- 
terra,  e la  Spagna,  potenze  forti  sull’  armi  navali,  c vo- 
lendo usare  la  breve  signorìa,  che  restava  loro  nel  Medi- 
terraneo,  avevano  ordinato  una  spedizione  contro  l'isola  di 
Sardegna.  Speravano,  che  qualche  moto  interiore  avrebbe 
ajutato  l’impresa,  che  era  per  loro  di  grand’  importanza, 
perchè  l’avere  un  rifugio  nei  porti  di  Sardegna  nel  caso  di 
guerra  maritiima,  e di  burrasche,  era  stimato  utilissimo; 
poi  i fromenti,  che  l'isola  produce  in  abbondanza,  offeri- 
vano un  opportuno  ristoro  alle  coste  della  Provenza  sterili 
per  se  stesse,  e non  sicure  per  la  presenza  dei  nemici  sul 
mare.  A questo  dava  anche  fomento  il  considerare,  che  per 
l'autoriià  di  Paoli,  la  Corsica  si  commoveva  contro  il  go- 
verno testé  ordinato  in  Francia.  Si  argomentava,  essere  ne- 
cessarùi  la  possessione  della  Sardegna  per  conservar  quella 
della  Corsica,  che  già  pericolava.  Stimolalo  da  questi  mo- 
tivi il  governo  di  Francia  aveva  messo  in  ordine  un’  ar- 
mata nel  porto  di  Tolone,  conqjosta  di  ventidue  navi  da 
guerra,  fra  le  quali  se  ne  noveravano  diecinove  grosse  di 
fila;  e per  combattere  su  terra,  ed  usar  le  occasioni,  che 
si  appresentassero , vi  aveva  imbarcato  sci  mila  soldati  atti 
a combattere  nelle  battaglie  stabili  di  terra.  Questa  mole 
guerriera  dovevano  seguitare  molte  navi  da  carico  per  im- 
barcarvi i fromenti,  e trasportargli  in  Francia.  Il  governo 
di  sì  fiorita  spedizione  fu  dato  all’  ammiraglio  Truguet: 
laonde,  trovandosi  ogni  cosa  in  pronto,  ed  appena  giunto 
l’anno  1798,  l’armata  francese  salpando  da  Tolone,  se  ne 
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velcj'f'iava  con  vento  prospero  verso  la  Sardejpia;  vi  giunse 
prima  del  finir  di  Geiinajo,  ed  il  di  ventiquattro  del  me- 
desimo mese  pose  l’ancora,  mostrando  un  terribile  appa- 
rato, nel  porto  di  Cagliari;  nè  ponendo  tempo  in  mezzo 
l'ammiraglio  mandò  un  uffiziale  con  venti  soldati  a far  la 
chiamata  alla  città.  Qui,  .secondo  che  narrano  gli  scrittori 
francesi  più  degni  di  fede,  nacque  il  medesimo  caso,  che 
già  abbiamo  deplorato  di  Oneglia,  cioè  che  i Sardi,  veduto 
avvicinarsi  il  palischermo,  sul  quale  era  inalberata  la  nuova 
insegna  dei  tre  colori,  trassero  sì  che  l’uffiziale,  e quattor- 
dici soldati  restarono  morti,  e la  più  parte  feriti.  L’ammi- 
raglio pose  mano  a fulminare,  ed  a bombardare  la  piazza 
con  tutto  il  pondo  delle  sue  artiglierie.  Nè  i difen.sori  se 
ne  stettero  oziosi;  .spesseggiando  coi  colpi,  e traendo  con 
palle  di  fuoco  contro  le  navi  francesi,  sostenevano  una  fe- 
roci.ssima  battaglia.  Questo  assalto  durò  tre  giorni  con  poco 
danno  din  Sardi,  ma  con  gravissimo  dell’  armata  francese, 
della  quale  una  nave  grossa  arso,  e due  andarono  di  tra- 
verso. Le  altre  o rotte  sconciamente  nel  corpo,  o lacerate 
negli  arredi  a stento  potevano  mareggiare.  In  questo  men- 
tre, oltre  il  presidio,  che  combattè  egregiamente,  mas- 
sime i cannonieri,  arrivavano  i montanari,  che  già  si  erano 
mossi,  qiuindo  dall’  alto  avevano  veduto  avvicinarsi  l’ar- 
mata  nemica;  ed  ora,  essendo  stati  distribuiti  ai  luoghi 
più  opportuni  minacciavano  di  rincacciare,  e di  uccidere 
chiunque  si  attentasse  di  sbarcare;  memorabile  esempio 
di  fedeltà  civile,  e di  virtù  militare.  Nè  fu  inutile  l’opera 
loro,  poiché  i Francesi,  mentre  più  ardeva  la  battaglia, 
avevano  posto  piede  a terra  nei  luoghi  circonvicini,  spc- 
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rando  o di  far  muovere  i popoli  a favor  loro,  od  almeno, 
dando  diversi  rijjuardi,  e spartendo  le  forze  nemiche,  di 
fiir  rallentare  la  difc.a  della  città,  nella  quale  consisteva 
tutta  l’importanza  del  fatto.  Ma  coloro,  che  sbarcarono  o 
restarono  uccisi,  o costretti  dai  montanari  si  ricoverarono 
precipitosamente  alle  navi.  Cos’i  restò  vana  la  fatica,  e il 
desiderio  dell'  ammiraglio  di  Francia.  Pcrdcrono  i Fran- 
cesi in  questo  conflitto  circa  seicento  buoni  soldati.  Dal 
canto  dei  Sardi,  cinque  solamente  furono  uccisi,  pochi  fe- 
riti. Nò  Cagliari  ricevè  danno  proporzionato  a tanto  ber- 
saglio; solo  i sobborghi  situati  di  sotto,  c più  vicini  al 
mare  patirono.  L’ammiraglio,  veduto  che  gl’  isolani,  nei 
quali  aveva  posto  la  principale  speranza,  non  solamente 
non  avevano  fatto  movimento  in  suo  favore,  ma  ancora 
avevano  validamente  combattuto  contro  di  lui,  disperato 
dell’  evento,  si  allargò  nel  mare  lontano  dalla  portata  delle 
batterie,  quantunque  tuttavia  stanziasse  ancora  con  le  sue 
navi  cosi  lacere  come  erano,  per  qualche  tempo  nelle  acque 
del  golfo  di  Cagliari.  Ma  poco  stante,  non  essendo  seiua 
sospetto  di  aminottinamcnto  ne’  suoi  soldati,  come  suole 
avvenire  nelle  disgrazie,  e levatasi  una  furiosa  tempesta, 
se  ne  andò  di  nuovo  a porre  nel  porto  di  Tolone,  dove 
l’attendevano  casi  ancor  più  tremendi. 

Mentre  in  tal  modo  una  guerra  viva  si  era  accesa,  e 
presto  spenta  sidle  coste  di  Sardegna , le  cose  della  Corsica 
non  passavano  quietamente:  la  perdita  medesima  dell’  im- 
presa di  Cagliari  diè  fomento  a coloro,  che  scontenti  del 
governo  di  Francia  macchinavano  di  rivolgere  lo  stato. 
Mosso  dall’  odio  antico,  e dall’  ingiurie  recenti,  andava 
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Paoli  sollevando,  ed  armando  le  popolazioni,  massima- 
mente  nei  liiofjlii  montuosi,  ed  inaccessi.  Al  qual  disegno 
gli  preparavano  la  strada  la  chiarezza  del  suo  nome,  la 
venerazione,  in  cui  lo  avevano  i Corsi,  le  esorbitanze  dei 
repubblicani.  Pubblicava,  essere  oramai  venuto  il  tempo 
di  levarsi  dal  collo  la  superiorità  francese  stata  sempre  in- 
tollerabile, ed  ora  per  l’insoliia  ferocia  diventata  intolle- 
rabilissima; lo  sdegno  di  tutta  l'Europa,  e la  rabbia  in- 
terna, che  consumava  la  Francia,  aprir  l'adito  a compire 
quello,  che  una  volta  impedirono  i fati  inesorabili;  affer- 
rassero la  fortuna  propizia,  si  liberassero  dai  tiranni,  ac- 
quistassero la  independenza,  fondassero  la  libertà;  bastare 
quelle  anime  forti,  bastare  quei  corpi  robusti  all’  onorata 
impresa,  ma  per  soprappiù  già  muoversi  in  ajuto  loro  la 
potente  Inghilterra;  avere  l lnghilterra  forza  sufficiente  per 
ajutare  la  libertà  d’altri,  non  sufficiente  per  opprimerla; 
cacciassero  quei  crudeli  stromenti  mandati  da  una  crude- 
lissima assemblea  a taglieggiare,  a decimare  la  generosa, 
ed  innocente  Corsica;  cacciassero,  o tuffassero  nel  mare  i 
Casabianca,  i Saliceti,  g^i  Arena  con  tutti  gl’  infami  satel- 
liti loro;  già  titubare  i loro  eserciti,  già  cercar  rifugio  ai 
luoghi  forti  del  lido  pronti  a .salpare,  già  fuggire  dalle  terre 
di  Sardegna  la  vinta  armata  loro,  già  a pena  trovar  rico- 
vero lacera,  e conquassata  nel  j)orto  di  Tolone.  Sorgessero 
adunque,  e mostrassero  al  mondo,  non  essere  .spenti  in 
loro  quei  generosi  spiriti,  che  detestarono  una  vendita  in- 
fame, e combatterono  con  tanta  gloria  il  compratore. 

Queste  esortazioni  fatte  da  un  uomo  di  tanta  autorità , 
e tanto  eminente  sopra  il  grado  privalo,  producevano  ef- 
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fetti  incredibili.  Le  secondavano  col  credito,  e con  le  per- 
suasioni coloro,  che  erano  o amatori  della  libertà,  o fasti- 
diti della  signoria  di  Francia,  o dipendenti  dall’  Inghilterra. 
I montanari  mossi  alla  voce  del  mantenitore  della  libertà 
corsa,  calavano  in  folla,  pronti  a combattere  sotto  le  sue 
insegne  contro  gl’  intemperanti  repubblicani.  Le  stesse 
città  principali  di  Corte,  e di  Ajaccio,  mutato  l’ordine  pub- 
blico, accettavano  il  nuovo  governo,  rivocavano  dal  con- 
ses.so  nazionale  di  Francia  i loro  deputati,  chiamavano 
Paoli  generalissimo  delle  genti,  ribandivano  i fuorusciti, 
restituivano  il  clero  nella  pristina  condizione,  e fatto  un 
grosso  di  miladugento  soldati  bene  armati  .s’  impadroni- 
vano delle  riposte  pubbliche,  ed  assaltavano  le  genti  della 
repubblica.  I soldati  repubblicani  sorpresi  da  tanto  tu- 
multo, e ad  impeto  si  improvviso,  fatto  prima  un  pò  di 
testa  ai  luoghi  più  forti,  si  ritirarono  nelle  fortezze  di  Bas- 
t'ia,  e di  San  Fiorenzo.  Era  sorta  intanto  la  guerra  tra  la 
Gran  Brettagna,  e la  Francia,  accidente  di  sì  supremo  mo- 
mento per  ambe  le  parti.  Ne  pigliavano  nuovi  spiriti  quei 
Corsi,  che  aderivano  a Paoli,  e detestavano  il  nome  di 
Francia. 

Intanto  per  dar  forma  al  governo  nuovo,  e ricompor 
quello,  che  il  disordine  dei  popoli  tumultuanti  aveva  scom- 
posto, Paoli  aveva  adunato  una  consulta,  che  procedendo 
secondo  i tempi,  gli  conferiva  potestà  di  fare  quanto  cre- 
desse necessario  alla  conservazione  della  libertà,  ed  alla 
salute  del  popolo.  Nel  tempo  medesimo  bandiva  sotto  pena 
di  morte  i commissarj  di  Francia  Casabianca,  Saliceti,  ed 
Arena. 
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Il  consesso  nazionale,  udite  queste  novità,  risentitamente 
deliberando  decretava,  essere  cas.sa  la  consulta  di  Corsica, 
si  arrestasse  Paoli,  si  conducesse  alla  sbarra  dell’  assem- 
bleo, fossero  Casabianca,  Saliceti,  ed  Arena  investiti  di 
qualunque  suprema  facoltà  per  rinstaurar  lo  stato,  c cas- 
tigar i ribelli.  Mandarono  al  generale  Lacombe  Saint-Mi- 
cbel,  aneli’  c>so  rappresentante,  come  dicevano,  del  po- 
polo, adunasse  prestamente  quanti  .soldati  sUmziali,  quante 
guardie  nazionali,  quante  genti  d’  armi,  e quanti  marinari 
abili  all’  armi  potesse,  e marciasse  contro  i ribelli.  Obbe- 
diva agli  ordini  Lacombe;  nel  medesimo  tempo  i commis- 
sarj  del  consesso  fulminavano  con  gli  scritti,  e con  le  pa- 
role contro  Paoli,  e contro  coloro,  clic  a lui  si  aderivano, 
gli  chiamavano  uomini  vili,  traditori  della  patria,  prezzo- 
lati dall’  avara  Inghilterra;  invitavano  le  popolazioni  a 
conservarsi  in  fede,  ad  accorrere  con  le  armi  per  assicurare 
a se  non  quella  contaminata  libertà  antica,  ma  la  nuova, 
la  sola,  la  vera,  quella,  che  fondata  era  sui  diritti  dell’ 
uomo;  questa  non  poter  dare,  anzi  a lei  esser  nemica  l'In- 
ghilterra; sola  la  Francia,  difenditrice  dei  dritti  eterni,  po- 
terla dare;  si  ricordassero  del  dolce  dominio,  col  quale 
la  Francia  le  aveva  sempre  rette,  della  fratellanza  nata, 
degl’  interessi  fatti  comuni;  conoscere  loro  la  Francia,  e 
sapere  con  quali  termini  si  j)otesse  vivere  con  lei;  non 
conoscere  l lnghiltcrra,  anzi  conoscerla  troppo  bene,  e sa- 
pere, esser  sempre  venditrice  cosi  del  bene,  come  del  male; 
quei  mercanti  superbi,  vantatori  essere  di  una  libertà  dub- 
bia in  casa  loro,  mantenitori  aperti  di  una  tirannide  certa 
in  casa  altrui;  non  sopportassero  di  diventar  fautori  della 
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tirannide  universale,  alla  quale  mirava  l lngliilterra;  fossero 
Francesi,  fossero  Corsi,  non  fossero  Inglesi;  si  ricordas- 
sero, che  una  nuova  via,  e non  mai  più  udita  era  aperta 
al  mondo  per  arrivare  alla  felicitù,  e questa  tenere  la  ge- 
nerosa Francia.  Aggiungevano  a queste  esortazioni  parole 
terribili,  c gonfie,  secondo  il  solito,  minacciando  castigo 
inevitabile,  e prijjioni,  e confische,  e morti  a chi  contras- 
tasse. Alcuni  mossi  dall’  amore  nè  del  bene  nè  del  male,  ma 
solo  dall’  amor  delle  parti,  che  e per  antica  consuetudine,  e 
per  natura  tenace  dei  popoli  sono  sempre  e vive,  e perpetue 
nelle  isole,  seguitavano  le  insegne  france.si.  Altri  si  condu- 
cevano alla  medesima  deliberazione  per  desiderio  di  libertà, 
credendo,  che  là  fosse  dove  non  era,  ed  altri  finalmente 
per  cupidità  di  commetter  male  in  mezzo  alle  turbazioni. 

Ragj;ranellati  questi  Corsi,  ed  adunati,  come  meglio  j)Otè, 
i suoi  soldati,  Lacombe  era  uscito  dai  forti;  dall’  altra  parte 
insisteva  Paoli  con  le  sue  genti  collettizie.  Ne  sorgeva  tra 
quelle  rupi  una  guerra  minuta,  e feroce,  nella  quale  mo- 
rivano molti,  accusandosi,  come  suol  avvenire  nelle  guerre 
civili,  le  due  parti  di  crudeltà  orribili,  parte  vere,  j)arte  esa- 
gerate. Prevalevano  ne’ giusti  incontri  le  genti  disciplinate  di 
Facondie,  ma  nella  guerra  sparsa  avevano  il  vantaggio  le 
genti  di  Paoli,  le  quali  avendo  le  popolazioni  amiche,  e co- 
noscendo i tragetti,  tendevano  insidie,  e facevano  sorprese. 
Non  ostante,  il  {'onerale  francese  s’  av.inzava;  già  Nusa,  e 
Dolmetta  erano  venute  in  poter  suo,  e già  il  forte  di  Fari- 
nuolo  era  stato  preso  d’  assalto;  già  parecebi  cantoni  più 
vicini  a Calvi,  ed  agli  altri  luoghi,  che  si  tenevano  per 
Paoli,  o vinti  per  forza,  o spaventati  dall’  apparenza  arre- 
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sisi,  imploravano  la  generosità  del  vincitore;  e se  non  pa- 
reva, che  fosse  possibile,  che  i Francesi  sforzassero  i Corsi 
nei  luoghi  alpestri,  non  si  vedeva  dall’  altro  canto  come 
i Corsi  potessero  sforzare  i Francesi  forti  per  disciplina,  c 
per  artiglierie  nelle  pianure,  e nelle  terre,  che  occupavano 
sul  lido. 

Mentre  in  cotal  modo  le  sorti  della  Corsica  pendevano 
incerte,  si  scopersero  improvvisamente  sulle  sue  coste  più 
di  venti  navi  inglesi  da  guerra,  le  quali  facevano  opera 
per  intraprendere  quelle,  che  si  avviavano  all’  isola.  Pos- 
cia appoco  appoco  accostatesi  al  lido,  infestavano  con 
bombe,  c con  palle  i lunghi,  che  Paoli  assaltava  dalla  parte 
di  terra;  poste  anche  sul  lido  alcune  genti,  ed  unite  con  le 
schiere  di  Paoli,  rendevano  molto  difficile  la  difesa  ai  Fran- 
cesi. Per  la  qual  cosa  Lacombe,  abbandonata  1’  isola,  si 
ritirava  a Genova  sul  principiar  di  inagjjio.  himanevann 
in  mano  dei  Francesi  Bastia,  Calvi,  e San  Fiorenzo;  ma 
non  soprastetiero  ad  entrar  sotto  la  divozione  del  vinci- 
tore. Cosi  tutta  la  Corsica  dopo  di  aver  obbedito  al  freno 
di  Francia  lo  spazio  di  venticinque  anni,  venne,  non  so  se 
mi  debba  dire  in  potestà  propria,  od  in  potestà  dell’  In- 
ghilterra. 

C.acciati  i Francesi  dall’  isola,  vi  fu  creato  un  governo 
per  modo  di  provvisione,  che  intieramente  dipendeva  da 
Paoli,  e dalla  parte  contraria  alla  Francia;  1’  autorità  dei 
municipj  fu  ordinata  secondo  le  forme  antiche.  Paoli  .s’  ac- 
corgeva, che  qtiesta  condizione,  siccome  transitoria,  poteva 
terminarsi  in  molte  maniere;  però  desiderava  di  stringere, 
SI  per  fare  un  destino  certo  alla  sua  patria,  e s'i  ancora  per 
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metterla  in  grado  di  resistere  ai  tentativi  della  Francia  si  vi- 
cina, e si  potente.  Da  un  altro  lato  era  pensiero  dell’  Inghil- 
terra, per  le  medesime  ragioni,  e per  avere  un  piè  fermo 
nell'  isola  tanto  opportuna  a suoi  traffichi,  a suoi  ai-senali,ed 
alla  sua  potenza,  che  si  venisse  ad  un  partito  determinai  ivo. 
A questo  fine  Paoli  applicò  l’animo  a sollecitare  il  Re  della 
Gran  Brettagna,  acciocché  ordinato  un  governo  libero  in 
Corsica,  ne  pigliasse  protezione,  c il  difendesse  dagli  a.ssalti 
della  Francia;  gratissimo  .suono  all’  Inghilterra.  Da  questo 
.seguitarono  gli  accidenti,  che  racconteremo  nel  se{;iiente 
libro.  Luttuo.sa  condizione  de’-tempi,  che  un  Paoli  non  ab- 
bia sajmto,  o potuto  trovare  altro  rimedio  di  sottrarre  la 
sua  patria  dal  giogo  della  Francia  .se  non  col  darla  in  preda 
all’  fnghilterra;  il  che  dimostra  o che  Paoli  vecchio  non 
aveva  più  i medesimi  spiriti  di  Paoli  giovane,  o che  la 
lunga  famigliarità  cogl’  Inglesi  non  gli  aveva  lasciato  l'a- 
nimo  intero,  o finalmente  che  la  sua  parte  in  Corsica  non 
era  tale,  che  potesse  di  per  se  stessa  resistere  a quella,  che 
seguitava  il  nome  di  Francia. 

. La  guerra  sorta  con  l lnghiltcrra,  e con  la  Spagna,  e le 
loro  armate,  che  o già  erano  giunte,  o frappoco  si  atten- 
devano nel  Mediterraneo,  erano  occasione  di  molesti  pen- 
sieri ai  Francesi,  che  occupavano  la  contea  di  Nizza;  poi- 
ché essendo  i Piemontesi  signori  dei  sommi  gioghi  dell’ 
Alpi,  potevano  con  evidente  vantaggio  calare,  e sboccare  a 
danno  loro  nei  luoghi  più  bassi,  ed  unitisi  improvvisa- 
mente con  qualche  forza  di  gente  spagnuola,  od  in{;lcse 
.scesa  a terra,  cagionar  loro  qualche  notabii  pregiudizio. 
Perciò  Brunet  che  governava  a quei  tempi  Peserei  io  di 
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Nizza,  si  risolvetie  a tentar  qualche  impresa  di  momento 
prima  che  i confederati  si  fossero  fatti  forti  nei  mari  vicini. 
Il  fine  di  questo  moto  era  di  cacciare  i Piemontesi  dalle 
sommità,  e prender  per  se  quel  vantaggio,  che  allora  si 
trovava  in  mano  del  nemico.  Partitosi  adunque  sul  prin- 
cipiar di  maggio  dalla  Scarena,  si  dirizzava  verso  i monti. 
E siccome  l’esercito  piemontese  era  padrone  di  tutte  le 
creste,  cosi  gli  fu  d’uopo  dividere  le  sue  genti  in  moltiplici 
assalti.  Dava  il  governo  della  dritta  al  generale  Dumor- 
bion  per  assaltare  il  campo  posto  sul  monte  Peruzzo,  e 
quel  della  stanca  al  generale  Serrurier  per  impadronirsi 
del  colle  di  Raus,  fazione  più  importante,  e più  diffìcile 
delle  altre;  ma  per  battere  nel  medesimo  tempo  i campi 
intermezzi  di  Liniere,  del  Molinctto,  e del  monte  Fogasso, 
comandava  al  generale  Mioskoski  che  si  sforzasse  di  gua- 
dagnar quei  gioghi  aspri,  e montuosi.  Erano  i Piemontesi 
sotto  la  condotta  dei  generali  Colli,  c Dellera;  siccome  ave- 
vano avuto  intesa  della  mossa  ilei  nemico,  co.s'i  se  ne  sta- 
vano apparecchiati  per  ributtarlo.  Adunque  preparati  gli 
uomini,  e le  armi  dall’  una  parte,  c dall’  altra,  andavano 
il  d’i  otto  giugno  i Francesi  all’  assalto  con  un  valore,  e con 
una  furia  incredibile;  nè  la  difficoltà  dei  luoghi,  nè  il  ca- 
lore della  stagione,  che  era  smisurato,  nè  la  tempesta  di 
palle,  che  fioccavano  loro  addosso,  non  gli  poterono  rat- 
tenere,  che  non  giunges.sero  fin  sotto  le  trincee,  con  le 
quali  sul  sommo  dei  gioghi  si  erano  i Piemontesi  fortifi- 
cali. Tanto  fu  l’iuqjeto  loro,  che  tutti  i posti  furono  sfor- 
zati, salvo  quello  di  Raus,  sotto  il  quale  si  combatteva 
ostinatissimameute.  Arrivarono  i repubblicani  con  un’  au- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  {1793).  i4g 

dacia  inestimabile  fin  sotto  le  bocche  dell’  artiglierie  ita- 
liane; ma  quanti  arrivavano,  tanti  erano  uccisi.  Continuò 
la  battaglia  con  molto  valore  da  ambe  le  parti  con  poco 
danno  dei  Piemontesi,  e eon  gravissimo  dei  Francesi,  i 
quali  rinfrescando  continuamente  con  nuovi  rinforzi  i 
combattenti,  sostenevano  quel  duro  scontro.  Ma  in  questo 
punto  i capi  regj,  veduta  l'ostinazione  del  nemico,  man- 
darono al  capitano  Zin,  piantasse  le  artiglierie  in  un  giogo 
vicino,  e di  là  lo  fulminasse  sul  fianco.  11  qual  consiglio 
opportuno  per  se,  fu  con  tanta  arte,  e con  si  gran  valore 
eseguito  da  Zin,  che,  percossi  i repubblicani  di  costa,  e 
raffrenata  la  temerità  loro,  abbandonarono  precipitosa- 
mente l'impresa,  ritirandosi,  e lasciando  i fianchi  di  quelle 
montagne  miseramente  cospersi  dei  cadaveri  dei  compagni 
loro.  In  questo  fatto  mostrarono  i Francesi  il  solito  valore 
impetuoso,  e sconsiderato;  i Piemontesi,  massimamente 
gli  artiglieri,  ed  il  reggimento  provinciale  d’Acqui,  che 
difendeva  le  trincee  di  Raus,  arte,  e costanza.  Perdettero  i 
primi  in  questo  fatto  meglio  di  quattrocento  buoni  soldati 
tra  morti,  feriti,  e prigionieri;  negli  altri  assalti  dati  in 
questo  medesimo  giorno,  circa  trecento.  Ne  perdei terti  i 
secondi  in  tutta  la  giornata  circa  trecento  con  due  can- 
noni, e molti  arnesi  da  guerra.  Ma  tale  era  l importanza 
del  colle  di  Raus,  che  i repubblicani,  non  isbigottitisi  all’ 
infelice  successo  della  battaglia  degli  otto,  lo  assaltarono 
di  nuovo  il  d'i  dodeci  dello  stesso  mese  con  ben  dodeci  mila 
soldati  risoluiissiiAi  a voler  vincere.  Ma  nè  il  numero,  né 
il  valor  loro  poterono  operar  tanto , che  non  fossero  una  se- 
conda volta  con  gravissima  perdita  risospinti.  Cos’i  fu  con- 
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servato  in  poter  dei  Piemontesi  il  forte  posto  di  Raus,  dal 
quale  intieramente  pendevano  gli  accidenti  della  guerra 
in  quelle  parti.  Imperciocché  quel  colle  soprastava  alla  es- 
tremità del  corno  sinistro  del  nemico,  per  mezzo  della 
quale  si  congiungeva  con  l’estrema  destra  dell’  esercito 
dell’  Alpi,  e pei  passi  del  Viletto  accennava  alla  Bolena;  la 
qual  cosa  agevolava  agl’  Italiani  l’adito  di  calarsi  verso  il 
Varo,  e di  mettersi  in  mezzo  tra  l’esercito  dell’  Alpi  ma- 
rittime, e quello  dell’  Alpi  superiori. 

La  fazione  tanto  sanguinosa  di  Raus  aveva  singolar- 
mente raffrenato  l’audacia  dei  repubblicani,  e dato  occa- 
sione agli  alleati  di  sollevar  l’animo  a pià  alte  imprese. 
Se  ne  fecero  allegrezze  in  Piemonte,  e si  argomentava,  che 
la  fuga  di  Savoja,  e di  Nizza  dalla  mala  condotta  dei  capi, 
non  da  mancanza  di  valore  nei  soldati  si  doveva  rico- 
noscere. 

Da  un  altro  lato  i repubblicani  accusarono  i capi  loro 
di  tradimento.  Kellerman,  avute  le  novelle  dei  fatti  av- 
versi accaduti  nell’  Alpi  marittime,  si  era  condotto  a Nizza 
per  sopravveder  le  cose,  e per  mettere  in  opera  quei  ri- 
inedj,cbe  i tempi  richiedessero.  Il  pericolo  maggiore  era 
(juello,  che  l’esercito  allealo  facendo  punta  verso  il  Varo, 
si  ficcasse  in  mezzo,  nel  qual  caso  sarebbe  stato  forza  eva- 
cuare prestamente  tutta  la  contea.  Considerato  bene  il 
tutto,  fé  munire  accuratamente  i posti,  che  accennavano 
sulla  estremità  dell’  ala  sinistra  dell’  esercito  dell’  Alpi  ma- 
rittime con  porvi  nove  battaglioni  grossi,  tra  i quali  uno 
di  granatieri,  ed  alcune  compagnie  di  soldati  armati  alla 
leggiera.  Guernivano  i primi  Lanlosca,  Bolena,  e Belve- 
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clere  lunjjo  la  Vcsul)ia,  le  seconde  San  Dalmazzo,  e Duplano 
su  quei  monti,  che  separano  la  valle  della  Tinca  da  quella 
della  Vesubia.  11  fine,  che  il  generale  francese  si  propo- 
neva con  munire  questi  luoghi,  era  di  tener  aperte  le  strade 
a poter  comunicare  con  le  genti,  che  tenevano  il  campo  di 
Tornus,  per  mezzo  delle  alture  della  Tinca,  e nel  tempo 
medesimo  di  stare  all’  erta,  ed  in  buona  guardia  di  quanto 
potesse  sopraggiungere  dalla  valle  di  Stura  per  qualche 
passo  dei  gioghi  sommi,  che  coronano  le  Alpi  da  quelle 
parti,  e sopratutto  dal  colle  delle  Finestre,  pel  quale  il 
varco  è molto  più  agevole.  Gli  dava  molto  sospetto  un 
corpo  grosso  di  truppe  sarde,  ed  austriache,  che  si  era 
adunato  nei  contorni  di  Saluzzo,  e poteva  in  due  alloggia- 
menti condursi  sulle  allure,  che  dividono  le  acque  della 
Stura  da  quelle  della  Tinca,  ed  in  tal  modo  tentare  con 
forze  preponderanti  qualche  fatto  grave  in  pregiudizio  delle 
armi  francesi. 

A rincontro  Colli,  e Dellera  avevano  fortificato  di  van- 
tàggio, c munito  di  genti  fresche  il  colle  di  Raus,  sul  quale 
insisteva  1’  ala  dritta  dell’  esercito  loro,  c distendendosi  su 
per  quelle  cime  sino  al  forte  di  Saorgio  avevano  speranza 
non  solamente  di  resistere,  ma  ancora  di  conseguire  qual- 
che onorata  vittoria  ; non  che  volessero  cimentare  le  .sorti 
non  ancora  mature,  ma  intendevano  con  difendere  i luo- 
ghi commessi  alla  fetle  loro,  dar  tempo  a quei  disegni  im- 
portanti, che  si  maturavano  nelle  consulte  dei  confederati. 

L’arrivo  delle  armate  inglesi  nel  Mediterraneo,  dando 
maggior  animo  agli  stati  d’Italia,  che  giù  si  erano  dichia- 
rati, diede  anche  occasione  di  manifestarsi  a coloro,  che 
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più  per  timore,  che  per  desiderio  di  neutralità  se  n’crano 
siati  fino  allora  inoperosi  ad  osservare.  Per  la  qual  cosa  il 
Re  di  Napoli  scoprendosi  intieramente,  chiudeva  i porti  ai 
Francesi,  e si  obbligava  a fornire  alla  lega  sei  mila  soldati, 
con  grosse  navi  da  guerra,  c molte  minori.  Il  papa  mede- 
simamente che  aveva  causa  particolare  di  temere  dei 
Francesi  a motivo  delle  faccende  religiose,  armava,  e pro- 
metteva di  dar  gente;  ma  Venezia,  Genova,  e Toscana  per- 
sistevano nella  neutralità.  Però  gl’  Inglesi  per  farle  venire 
ad  una  deliberazione  terminativa,  aggiun.sero  alla  presenza 
delle  navi  i negoziali  politici  : mostrarono  in  questi  trattali 
massimamente  con  Genova,  e Toscana,  tanta  arroganza, 
che  già  fin  d’  allora  ebbe  l’Italia  un  saggio,  e potè  prendere 
augurio  di  quello,  che  le  preparavano  Inglesi,  Tedeschi, 
e Francesi,  cupidissimi  tutti  di  mescolarsi  in  lei,  e di  averne 
il  dominio,  come.se  per  altri  fosse  creata,  e non  per  se  me- 
desima. 

Un  llervey,  ministro  d’Inghilterra  a Firenze,  scriveva  a 
Serristori,  ministro  del  Gran  Duca,  sapere  tutta  l’Europa 
le  querele,  eh’  egli  aveva  fatte  per  la  parzialità  mostrata 
dal  Gran  Duca  a l'avore  della  Francia;  avere  fatto  quanto 
era  in  poter  suo  per  isvelare  a Sua  Altezza  i pericoli,  che  le 
soprastavano  per  aver  tuttavia  comunicazione  con  una  na- 
zione di  regicidi,  nemica  di  ogni  legge  e governo,  con  una 
nazione,  che  distruggeva  la  Religione,  che  si  bruttava  le 
mani  nel  .sangue  del  suo  Re,  del  Clero,  dei  Nobili,  e di  tutti 
coloro,  che  erano  fedeli  al  Re;  non  ostante  avere  prevalso 
presso  il  Gran  Duca  i cattivi  consiglj,  e le  pericolose  mas- 
sime dei  malvagi;  volere  pertanto  lui  venirne  a determi- 
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nazioni  vigorose;  sapesse  adunque  il  Gran  Duca,  che 
' l’ammiraglio  Hood  aveva  comandato,  che  un’  armata  in- 
glese con  una  parte  dell’  armata  spagnuola  sarebbero  ve- 
nute a Livorno  per  veder  quello,  che  Sua  Altezza  volesse 
firnsi;  sapesse  inoltre  Sua  Altezza,  e ciò  l’ Hervev  dichiarare 
per  bocca  dell’  ammiraglio  Hood,  e in  nome  del  Re  suo 
signore,  che  se  nel  termine  di  dodeci  ore  ella  non  aveva 
cacciato  da  suoi  stati  de  La  Flotte,  ministro  di  Francia,  e 
gli  altri  suoi  aderenti,  l’armata  avrebbe  assaltato  Livorno. 
Bada.sse  bene  Sua  Altezza  a quello,  che  si  facesse,  poiché  il 
solo  mezzo  di  prevenire  l’inimicizia  d’Inghilterra  era  di  ese- 
guire puntualmente,  e subito  quanto  ora  le  si  domandava, 
cioè  cacciasse  Iji  Flotte,  rompesse  col  consesso  nazionale, 
e con  quel  governo  di  Francia,  facesse  causa  comune  con 
gli  alleati. 

Tali  ftirono  le  minacce  del  ministro  inglese  al  Gran  Duca 
di  Toscana;  nel  qual  favellare  si  vedono  due  grandissime 
insolenze;  la  prima  si  è quel  .superbo  favellare  medesimo 
ad  un  sovrano  independente,  ad  un  principe  di  Casa  aus- 
triaca; la  seconda  quel  rimproverare,  che  fa  ad  altrui  un 
Ingl  ese  di  aver  ucciso  un  re. 

Rispose  assai  rimessamente  Serristori , che  il  Gran  Duca 
aveva  dato  ordine,  che  Laflotte,  ed  i suoi  aderenti,  che 
erano,  fra  gli  altri,  due  marchesi  molto  inclinati  alle 
novità  dei  tempi,  Chauvelin,  e Fougere,  .se  ne  parti.sscro 
di  Toscana  il  più  presto  che  fosse  possibile;  ma  non  si  sco- 
pri quanto  all’  accostarsi  alla  lega,  e<l  al  romper  guerra  alla 
Francia.  E come  disse,  cos’i  fece;  poiché  Laflotte,  e Chau- 
velin, cacciati  di  Firenze,  se  ne  andarono  nello  stato  veneto 
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per  la  via  di  Ferrara;  La  Fougere  si  ritrasse  a Genova. 

Le  stesse  minacce  furono  fatte,  e nel  medesimo  tempo 
dal  ministro  inglese  Drake  ai  Genovesi:  assai  e pur  troppo 
aver  tollerato,  che  un  Tilly  ministro  di  Francia  spargesse 
semi  di  discordia,  e di  anarchia  tanto  nel  Geiiovesato, 
quanto  nei  paesi  circonvicini;  doversi  fìnalmente  por  fine 
a tanto  scandalo;  però  ei  ricercava  cspres.sameiite  la  re- 
pubblica o accettasse  Tamicizia  dell’  Inghilterra,  cacciasse 
Tilly,  ed  i suoi  aderenti,  desse  ricovero  alle  armate  del  Re 
nel  porto  di  Genova,  ed  in  tutto  si  risolvesse  ad  ajutarc  la 
lega,  o altrimenti  l lnghilterra  avrebbe  trattato,  come  ne- 
mica, la  repubblica. 

A que.stc  minacciose,  ed  inconvenienti  parole  s’aggiun- 
sero fatti  più  minacciosi,  e più  inconvenienti  ancora;  im- 
perciocché trovandosi  la  fregata  francese  la  Modesta  a stan- 
ziare nel  porto  di  Genova,  fu  improvvisamente  assalita  da 
due  navi  inglesi,  che  le  si  erano  a questo  fine  poste  a lato, 
e presa  con  uccisione  di  non  pochi  marinari , che  vi  si  tro- 
varono a bordo. 

Larve  a tutti  questo  fatto,  com’  era  veramente,  di  pessimo 
esempio;  e se  prima  si  temevano  le  insolenze  francesi  in 
uno  stato  cosi  vicino,  ora  vieppiù  si  temevano  per  la  violata 
neutralitù.  In  fatti  non  cosi  tosto  si  ebbe  a Nizza  notizia  di 
questo  attentato,  che  i rappresentanti  del  popolo  Robes- 
pierre giovane,  c Ricard  pubblicarono  sdegnosamente  uno 
scritto,  dicendo,  che  il  patto  sociale  di  tutte  le  nazioni  era 
stato  in  modo  troppo  indecente  violato,  che  1 atroce  fatto 
commc*sso  nel  porto  di  Genova  verso  i membri  della  re- 
pubblica francese  da  uomini,  che  si  qualificavano  sudditi 
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del  monarca  d’Infjhilterra,  aveva  ed  i diritti  delle  nazioni 
»)ltraggiato,  e messo  in  pericolo  l’essere  dell’  umana  gene- 
razione; che  tali  fatti  detestabili  importavano  a tutti  i po- 
poli, principalmente  a quel  di  Genova,  che  aveva  veduto 
sotto  agli  occhi  suoi  questo  crimenlese  contro  la  società; 
che  il  castigo  ne  doveva  essere  tanto  pronto,  quanto  terri- 
bile; e però  Genova  si  risolvesse  incontanente  a voler  es- 
sere o amica  degli  amici , o nemica  dei  nemici  della  società 
oltraggiata  nelle  persone  dei  repubblicani  francesi;  protes- 
tavano poscia  al  popolo  genovese,  che  se  il  senato  tardasse 
a risolversi,  ed  a punire  con  giusto,  ed  esemplar  castigo  gli 
autori  di  un  delitto  commesso  nel  suo  porto,  e sotto  le 
bocche  delle  sue  artiglierie,  sarebbe  stimato  ostilità,  e la 
rejiubblica  avrebbe  di  per  se  fatto  quanto  crederebbe  ne- 
cessario per  vendicarsi  di  una  s'i  orribile  violenza. 

Le  medesime  acerbe  parole  fece  poco  tempo  dopo  Ro- 
bespierre maggiore  contro  Genova,  favellando  alla  tribuna 
del  consesso  nazionale. 

11  governo  di  Genova  trovandosi  stretto  da  due  neces- 
sità, non  .sapeva  a qual  jiartito  appigliarsi.  Pure  siccome  il 
non  risolversi  era  peggio  che  risolversi,  e considerando 
dall’  un  de’  lati,  che  i Francesi  difficilmente  sarebbero  ve- 
nuti dalle  minacce  ai  fatti,  finche  l’Inghilterra  avrebbe 
avuto  la  signoria  dei  mari  a cagione,  che  le  coste  della  Pro- 
venza non  potevano  trarre  le  vettovaglie  da  altri  luoghi  che 
dal  Genovesato,  e finché  ancora  gli  Austro-Sardi  starebbero 
forti  ai  fianchi,  dall’  altro  e quanto  all’  Inghilterra,  che 
l’assaltar  le  riviere  era  per  lei  di  poco  momento,  e 1’as.saltar 
Genova  difficile,  e che  di  più  rompere  la  neutralità  di  Ge- 
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nova  era  un  gettarla  in  grembo  ai  Francesi,  ed  un  aprir 
loro  l’adito  nel  cuore  del  Piemonte,  il  senato  deliberò  di 
starsene  neutrale,  aggiungendo  in  risposta,  che  molto  gl’ 
incresceva  di  non  poter  deliberare  altrimenti,  ma  che  la  ne- 
cessità dei  tempi  non  ammetteva  altra  risoluzione.  Quanto 
poi  al  fatto  della  Modesta,  se  ne  stette  sui  generali.  Cosi 
Genova  posta  in  pericoloso  frangente  non  satisfece  dell’  ef- 
fetto nè  agli  uni,  nè  agli  altri,  e persistette  in  quello  stato, 
che  certo  era  di  maggiore  utilità  alla  Francia,  che  alla  lega; 
perciò  Drake  riempiva  di  querele  tutta  Italia  contro  i Ge- 
novesi, chiamando  la  prudenza  loro  timidità  italiana,  ed 
infezione  francese.  Ma  alla  deliberazione  del  senato  diede 
anche  favore  il  pensare,  che  forse  il  popolo  non  avrebbe 
tollerato  senza  risentirsi  la  rottura  della  pace  a cagione  dei 
profitti  grandissimi,  che  per  lui  nascevano  dalla  neutralità. 

Il  senato  veneziano  fu  nuovamente  tentato  a questi 
tempi.  Era  residente  in  Venezia  per  parte  dell’  Inghilterra  il 
cavaliere  Worsley,  personaggio  non  tanto  rotto  quanto 
Hervey  e Drake,  ma  pure  intentissimo  a procurare  gl’  in- 
teressi dei  confederati.  Questi,  o fosse  la  natura  sua  più 
tenqjcrata,  o comando  del  Re,  che  porta.sse  maggior  ris- 
petto a V'enezia  più  jtotente,  che  a Toscana,  ed  a Genova 
più  deboli,  rappresentò  modestamente  al  senato,  favellando 
piuttosto  per  modo  di  consiglio,  che  di  richiesta,  conside- 
rasse molto  bene  la  repubblica  di  quanto  danno  fosse  l’a- 
vere i Francesi  un’  ambasceria  a Venezia,  fonte  e mezzo  di 
trame  pericolose  ad  ogni  buon  governo;  che  per  lei  passa- 
vano i corrieri,  e le  lettere  dirette  a turbare  l’Oriente;  sa- 
persi, che  un  d’Enin,  già  stato  inviato  a Venezia,  ed  ora 
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condottosi  a Costantinopoli,  vi  usava  ogni  sforzo  con  per- 
suasioni lusinghevoli,  e con  offerte  di  denaro  per  concitare 
la  Porta  ottomana  contro  l’Austria,  e la  Russia,  acciocché 
non  potessero  correre  con  tanto  apparato  di  forze  contro  la 
Francia;  che  d’Enin  medesimo  si  proponeva,  ove  non  rius- 
cisse a guadagnarsi  il  Divano,  di  concitar  tumulti,  ed  in- 
giurie sui  confini,  massime  per  mezzo  dei  Ragusei  corrotti 
per  denaro,  alfìnchè  la  Porta  risentendosi  movesse  le  armi 
contro  la  repubblica;  che  in  ciò  sperava  d’Enin,  che  assal- 
tata la  rej)ubblica  da  nemico  si  poderoso  chiamasse,  in 
virtù  dei  trattati,  in  ajuto  l’Imperator  di  Germania,  e che 
per  questo  si  diminuirebbero  le  forze  della  lega  contro  la 
Francia;  che  quella  medesima  ambascerìa  in  Venezia  in- 
tratteneva male  pratiche  coi  Griggioni,  esacerbandogli 
continuamente  per  dar  loro  occasione  di  muoversi,  con  ri- 
cordare l esclusione  data  loro  dai  Veneziani,  e la  dis- 
soluzione della  lega  nel  1766;  che  là  passavano  i corrieri 
portatori  dei  semi  pestiferi,  là  covavano  i seminatori  degli 
scandali,  là  concorrevano  gli  scapestrati  di  Francia,  ed  ogni 
bandito  dalla  patria  per  opere  ree,  o per  malvage  opinioni 
politiche;  che  Tambascerìa  era  un  fomite  continuo  d'incen- 
dio per  gli  stati  veneti  stessi,  perchè  là  venivano  a rinver- 
gare  come  a centro  comune  le  lettere,  i giornali,  c gli  uo- 
mini perv'ersi  tanto  di  Francia,  quanto  d’Italia.  Pregava 
pertanto,  ed  esortava  caldamente  il  senato,  che  fosse  con- 
tento di  allontanare  da  Venezia  quella  occasione  di  scan- 
dali, quella  sentina  di  mali,  quella  radice  di  corruttele. 
Concludeva,  che  se  il  senato  consentisse  a licenziare  Pam- 
basceria,  e se  vietasse  ai  Francesi  le  tratte  d’armi,  e di  vet- 
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tovaglie  dagli  stati  della  repubblica,  sarebbero  j;li  alleali 
c«)ntenti,  cbe  nel  resto  conservasse  la  sua  neutralità,  e che 
in  caso  di  guerra  dalla  parte  di  Francia,  se  gli  assicurereb- 
bero gli  stati  con  tutte  le  forze  della  lega;  che  già  fin  d’allora 
gli  si  offerivano  le  armate  d’Inghilterra,  e di  Spagna  ordi- 
nate di  modo  che  ne  fossero  preservati  da  ogni  insulto, 
fluestc  parole,  terminò  dicendo,  porgere  lui  alla  repub- 
blica da  parte  del  Re  suo  signore,  che  gliene  comandò  di 
bocca  propria;  porgerle  per  mandato  del  ministro  Pitt; 
porgerle  ancora  per  mandato  espresso  dell’  Imperatrice  di 
tutte  le  Russie,  dell’  Imperador  d’Austria,  e del  Re  di  Prus- 
sia. Si  riscuotesse  adunque,  e prendesse  quelle  delibera- 
zioni, che  a tempi  tanto  pericolosi,  a richieste  tanto  effi- 
caci, ad  offerte  tanto  generose,  ed  alla  salute  stessa  della 
repubblica  si  convenivano. 

Il  senato  veneziano,  non  mai  solito  ad  appigliarsi  a par- 
titi precipitosi,  e credendo,  che  la  forza  della  Francia, 
quantunque  disordinata  per  la  discordia,  fosse  formidabile 
per  la  rabbia,  e capace  di  fare  qualche  grande  sbocco  in 
Italia,  volendo  alircs'i  conservar  salvi  i traffichi  di  mare,  ris- 
pose gravemente,  volere  serbar  intera  la  neutralità,  non 
poter  risolversi  a licenziare  l'incaricalo  d affari  di  Francia  Ja- 
cob, ma  che  solamente  il  chiamerebbe  incaricato  della  na- 
zione francese,  non  della  repubblica. 

VVorsley  non  fece  altra  dimostrazione,  e continuò  a star- 
sene in  Venezia,  dove  continuamente  biasimava  i discorsi 
superbi  di  llervey  e di  Drake  al  Gran  Duca,  ed  a Genova. 

Lii  cupidità  del  gran  Mastro  dell’  ordine  di  Malta  alla 
guerra  non  essendo  più  raffrenata  dal  timore  dei  Francesi 
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a cagione  dell'  intervento  degl’  Inglesi  nel  Mediterraneo, 
prese  animo  di  manifestare  più  apertamente  quello,  che  già 
da  lungo  tempo  sentiva  rispetto  agli  affari  di  Francia;  im- 
perciocché, recandosi  in  ciò  esortatore  il  Re  di  Napoli, 
aveva  comandato,  che  tutti  gli  agenti  francesi  se  ne  useis- 
sero  dall’  isola,  e che  i j)Orti  fossero  chiusi  a qualunque 
nave  francese  sì  pubblica,  che  privata,  finché  durasse  la 
presente  guerra.  Avendo  poi  udito,  che  un  d’Eymar  man- 
dato dal  governo  di  Francia  a risedere  quale  incaricato 
d’affari  a Malta  in  iscamhio  del  cavaliere  Caumont,  che 
continuava  a starvi  in  nome  del  Re  Luigi,  pubblicò,  che 
non  sarebbe  mai  per  accettare  né  d'Eymar,  nò  altra  per- 
sona, che  a lui  si  mandasse  da  quella  repubblica,  eh’  ei  non 
doveva,  nò  poteva,  nè  voleva  conoscere. 

In  cotal  modo',  essendo  sorta  la  guerra  tra  la  Francia,  e 
ringhilterra,  e comparse  le  armate  inglesi  nel  Mediterra- 
neo, si  ravvivavano  le  speranze  dell’  Austria,  e della  Sar- 
degna in  Italia,  furono  serrati  ai  Francesi  tutti  i porti  del 
Mediterraneo,  e dell’  Adriatico,  salvo  i veneziani,  ed  i ge- 
novesi, s’aggiunsero  alle  forze  della  lega  quelle  della  Chiesa, 
e di  Napoli,  e l’aspettazione  degli  uomini  divenne  tanto 
maggiore,  quanto  più  ve<Ievano,  che  se  dall’  un  de’  lati  si 
era  cresciuta  nuova  forza  ai  confederati,  dall’  altro  cresceva 
a proporzione  la  concitazione,  ed  il  furore  in  Francia. 

Oggimai  si  aprivano  le  occasioni  agli  accidenti  impor- 
tanti, ai  quali  da  lungo  tempo  tendevano  i consiglj  dei  con- 
federati rispetto  alle  province  meridionali  della  Francia.  I>a 
cacciata  fatta  dal  conses.so  nazionale,  e la  proscrizione  della 
setta  girondina,  come  la  chiamavano,  dié  cagione  a coloro. 
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che  la  seguitavano,  cd  a coloro,  che  od  amavano  la  libertà 
conculcata  dagli  sfrenati  giacobini,  o s’intendevano  con  gli 
alleati  per  rinstaurare  il  governo  regio,  di  collegarsi,  di 
correre  all’  armi,  e di  far  tumulti  e sollevazioni.  Giu  le  città 
di  Bordeaux,  di  Monpellieri,  c di  Nimes  tumultuando  mos- 
travano con  quanto  sdegno  avessero  ricevuto  le  novelle  del 
cacciameuto  dei  deputati  loro:  ma  l imporlanza  del  fatto 
consisteva  nella  grossa  città  di  Lione,  che  era  stata  la  mira 
di  tutte  le  pratiche  segrete  tenute  già  da  qualche  tempo  tra 
i capi  della  lega  a Torino,  ed  i capi  degli  scontenti.  Con- 
giuntisi nelle  .sue  mura  Biroteau,  ed  alcuni  altri  capi  dei 
Girondini  di  minor  nome  con  Prccy,  commossero  all’  armi 
tutta  la  città,  e pubblicarono  manifesti  contro  la  tirannide 
del  conses'so  nazionale.  Nè  val.sero  le  esortazioni,  e le  mi- 
nacce dei  raj)presentanti  del  popolo,  c dei  generali  repub- 
blicani a fare,  che  i Liouesi,  oramai  disposti  a volerne  ve- 
nire agli  estremi,  si  ritraessero  dalla  determinazione  loro. 
Che  anzi  moltiplicando  ogni  giorno  più  negli  sdegni,  ed 
armandosi  di  tutta  possa,  più  s’infierivano,  quanto  più 
erano  o lusingati,  o minacciati.  Nella  quale  deliberazione 
vieppiù  si  confermavano,  perche  avevano  speranza,  che 
prima  clic  i soldati  del  consesso  si  fossero  raccolti  per  com- 
battergli, gli  Austriaci,  ed  i Piemontesi  sarebbero  arrivati 
in  ajuto  loro.  Confidavano  poi  eziandio,  che  i Marsigliesi, 
che  sapevano  essersi  mossi  nel  medesimo  tempo,  sareb- 
bero accorsi,  siccome  ne  avevano  dato  intenzione.  Nè  du- 
bitavano, che  per  viaggio  eglino  avrebbero  tirate  a .se  tutte 
le  popolazioni  pergui.sa  che  c Lioncsi,  e Provenzali,  e Pie- 
montesi, raccolta  insieme  tutta  la  gioventx'i  loro,  avrebbero 
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feuo  un  grande  sforzo  a rovina,  ed  a conculcazione  degli 
uomini  scelerati,  che  allora  reggevano  la  Francia.  E sic- 
come anche  nella  Linguadocca,  e nella  Guicna  covavano 
umori  contrarj  al  consesso,  così  pareva  certa  la  caduta 
della  repubblica.  Quest’  erano  le  speranze  dei  nemici  del 
consesso  da  lungo  tempo  fomentate  dagli  alleati,  ed  ora 
giunte  al  colmo  per  l’esorbitanze  dei  Giacobini,  per  l’ac- 
costamento dell’  Inghilterra,  e della  Spagna  alla  lega,  e 
massimamente  per  l’arrivo  dell’  armate  inglese,  e spa- 
glinola sulle  coste  della  Provenza.  Acciocché  poi  non  si  ur- 
tasse troppo  con  le  opinioni,  che  correvano  anche  fra  co- 
loro, che  secondavano  tutto  questo  moto,  tanto  era  forte 
l’invasazione  degli  spiriti  operata  dalle  nuove  dottrine,  si 
pubblicava  dagli  scontenti,  voler  loro  solamente  resistere 
alla  tirannide  di  Parigi,  dagli  alleati,  volere  solamente  ri- 
durre le  cose  alle  riforme  dell’  ottantanove.  Così  mettendo 
avanti  un  proposito  meno  odioso,  e velando  con  protes- 
tazioni moderate  il  vero  fine  loro  con  tutto  quel  fondo  di 
male,  che  porterebbe  necessariamente  con  se  una  tanta 
mutazione  di  stato  in  una  nazione  stimata  ribelle,  spera- 
vano di  trovar  minor  resistenza,  e maggior  favore  nei  po- 
poli. 

Non  è proposito  nostro  il  narrare  particolarmente  l’op- 
pugnazione di  Lione,  che  poco  tempo  dopo  segui,  e che 
fu  uno  dei  fatti  più  memorabili  di  quest’  anno,  sì  pel  va- 
lore, e la  ostinazione  d’ambe  le  parti,  e si  per  la  imma- 
nità dei  vincitori.  Ma  come  prima  i Lionesi  erano  insorti 
contro  l’autorità  di  chi  reggeva,  i Marsigliesi  si  erano  le- 
vati ancor  essi  a rumore,  impazienti  di  starsene  chiusi  fra 
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le  mura,  e raccolti  sotto  le  insegne  in  numero  assai  nota* 
bile,  si  dirizzarono  al  soccorso  di  Lione.  Non  avevano  i 
Lionesi  trovato  nei  popoli  circonvicini  quell’  aderenza,  che 
avevano  sperato.  La  Savoja  parteggiava  pel  governo  nuovo; 
il  Dclfìnato,  massime  Grenoble,  città  capitale,  non  solo 
parteggiava  pel  governo  medesimo  molto  caldamente,  ma 
era  anebe  avversa  per  gelos’ie  aiiticlie  a Lione.  Intanto  i 
Marsigliesi  si  vantavano  di  esser  capaci  da  .se  soli  di  vincer 
l'impresa,  e di  salvar  Lione.  In  fatti  già  avevano  varcato  il 
fiume  Duranza,  e con  isebiamazzo  infinito  erano  entrati  in 
Avignone.  Quivi  commesso  ogni  male,  già  si  avviavano 
verso  le  regioni  superiori  del  Rodano.  A tanto  moto  si 
commossero  ancora  le  popolazioni  della  bassa  Lingua- 
docca;  già  gl’  insorti  dei  due  dipartimenti  dell’  Arauro,  e 
del  Cardo  si  erano  fatti  padroni  della  cittadella  di  Santo 
Spirito,  luogo  multo  importante  a cagione  del  passo  del 
Rodano. 

Nel  tempo  medesimo  s’incominciavano  a colorire  i di- 
segni degli  alleati.  I Piemontesi  congiunti  con  qualche 
nervo  di  Austriaci  erano  calati  grossi  dal  monte  Cenisio, 
e dal  piccolo  San  lìernardo  a fine  d’invadere  la  Morienna, 
e la  Tarantasia;  anzi  una  parte  di  quelli,  che  scendevano 
dall’  ultimo  dei  detti  monti,  avuto  il  passo  per  le  terre  del 
Vallese,  si  dirizzavano  ad  occupare  il  Faussigny  col  pen- 
siero di  fare  spalla  all’  impresa  di  Tarantasia,  e di  ranno- 
darsi verso  la  terra  di  Conflans  per  quindi  marciare,  se  la 
fortuna  si  mostrasse  a tale  segno  favorevole,  sino  a Lione. 
Tutte  queste  genti  militavano  sotto  il  governo  del  duca  di 
Monferrato,  figliuolo  del  Re,  principe  ottimo  per  mente. 
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e per  costume,  e molto  amato  dai  popoli  per  la  natura  sua 
facile,  e mansueta.  > 

Dall’  altra  parte  il  Re  di  Sardegna  si  era  condotto  col 
grosso  deir  esercito  nella  contea  di  Nizza,  molto  confi- 
dente di  avere  a conseguir  presto,  con  ricuperar  im  paese 
amato  sopra  tutti,  e che  gli  era  stato  occupato  da  un  ne- 
mico odiatissimo,  una  piena,  e gloriosa  vittoria.  Era  suo 
intendimento  di  calarsi  per  le  sponde  del  Varo  a fine  di 
obbligare  i Francesi  ad  evacuar  la  contea,  o di  tagliargli 
fuori  dalla  Provenza,  se  non  l’evacua.ssero.  Aveva  il  Re  com- 
pagno a questa  impresa  il  duca  d’Aosta,  suo  figliuolo  se- 
condogenito, principe  molto  ardente  in  queste  bisogne 
contro  chi  allora  signoreggiava  la  Francia,  c che  sempre 
aveva  dimostrato  pensieri  alieni  dalla  pace.  Questo  era  il 
principale  sforzo,  che  i confederati  volevano  fare,  s’i  per- 
chè il  Re,  come  già  abbiamo  narrato,  non  volle  mai  udire, 
che  si  voltassero  le  forze  più  grosse  contro  la  Savoja  per 
la  impresa  di  Lione,  si  perchè  speravano  trovare,  sic- 
come il  Re  medesimo  si  era  persuaso,  maggior  aderenza 
nei  popoli,  e si  finalmente  perchè  le  armate  confederate, 
che  correvano  i mari  vicini,  potevano  dar  polso  alle  cose, 
che  si  tentavano.  Cosi  quel  nembo,  che  poco  innanzi  pa- 
reva, dovesse  lutto  saigliarsi  contro  lìtalia  dalla  Francia, 
ora  si  rivoltava  contro  la  Francia  dall’  Italia. 

Udite  tutte  queste  cose,  Kellcrman  accorreva  presta- 
mente in  Savoja,  dove  venuto  al  campo  de’  suoi,  posto  all’ 
Ospedale  presso  Conflans,  alloggio  principalissimo  in  quelle 
circostanze,  ebbe  con  la  sua  presenza,  e con  le  sue  esorta- 
zioni tanto  inanimato  i soldati,  che  si  mostrarono  pron- 
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tissimi  a mettersi  a qualunque  pericolo  anziché  abbando- 
nare il  luogo  commesso  alla  fede  loro.  Nel  tempo  medesimo 
fè  venire  dal  campo  di  Tornus  una  grossa  schiera,  tra  la 
quale  si  osservavano  principalmente  un  battaglione  intero 
di  granatieri,  e tre  di  volontarj,  buona,  ed  audace  gente; 
e stanlechè  il  pericolo  era  oltre  ogni  dire  grave,  perchè  se 
l’esercito  italiano  si  congiungeva  coi  Lionesi,  la  signoria 
del  consesso  nazionale  sarebbe  giunta  al  suo  fine  in  quelle 
parti,  aveva,  costretto  dall’  estrema  necessità,  chiamato 
dal  campo  di  Lione  un’  altra  squadra,  e mandata  nel  Faus- 
signy,  che  si  trovava  del  tutto  privo  di  difensori.  A questo 
si  aggiunse,  eh'  ei  fece  la  chiamata  alle  guardie  nazionali 
della  Savoja,  e del  dipartimento  vicino  dell’  Isero,  accioc- 
ché facendo  mi  pò  di  retroguardo  agli  stanziali , dessero  loro 
coraggio,  c potessero  in  caso  d’infortunio  ristorar  la  for- 
tuna della  guerra.  Per  maggior  sicurezza  ordinava,  che  si 
facessero  trincee  al  passo  di  Barreaux,  molto  importante 
alla  sicurtà  del  Delfinato,  e clic  si  munissero  d’artiglierie, 
avvisando,  che  con  quel  sospetto  da  fianco,  gl’  Italiani  non 
si  sarebbero  aniiti  di  correre  fino  a Lione.  Egli  poi  a mo- 
tivo di  poter  sojiravvedere  bene  le  cose,  si  venne  a porre 
al  castello  delle  Marcio,  luogo  centrale,  a cui  accennavano 
le  tre  divisioni  delle  sue  genti. 

Nè  in  tale  fortunoso  accidente  mancarono  a se  medesimi 
coloro,  che  in  Savoja  più  si  erano  chiariti  in  favore  dello 
stato  nuovo;  imperciocché  con  le  parole,  c con  gli  scritti 
animando  i compatriotti  loro  a difèndersi,  facevano  gran- 
dissimi frutti.  In  cotal  mudo  arrestarono  i capi  francesi  il 
corso  della  fortuna  contraria  in  Savoja,  e diedero  speranza 
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di  poter  conservare  alla  Francia  quella  provincia  tanto 
affetta  al  suo  nome  per  lingua,  per  costume,  e per  silo; 
non  ostante  si  aspettavano  ancora  le  battaglie,  che  avreb- 
bero definito,  se  i preparamenti  fatti  erano  per  rispondere 
al  fine,  che  le  due  parti  si  erano  proposto. 

Dall' altro  lato  e più  sotto,  Kellerman  aveva  spedito  con 
tutta  celerità  il  generale  Carteau  con  un  buon  nervo  di 
gente,  ordinandogli,  riacquistasse  il  passo  di  Santo  Spi- 
rito, cacciasse  i Marsigliesi  da  Avignone,  gli  rincacciasse 
sulla  riva  sinistra  della  Duranza,  non  passasse  il  fiume,  solo 
attendesse  a proibire  al  nemico  lo  scorazzare  sulla  destra. 
Ma  Carteau  .spinto  da  un  Albitte,  rappresentante  del  po- 
polo, giovane  pur  troppo  risentito  nelle  faccende  dei  tempi, 
varcava,  e si  sarebbe  trovato  in  gravissimo  pericolo,  se  i 
Marsigliesi  fossero  stati  tanto  pronti  coi  fatti,  quanto  erano 
con  le  parole.  Ma  nacque  appunto  la  salute  donde  si  aspet- 
tava la  ruìna;  imperciocché  i Marsiglie.^,  udito  che  Gart«au 
aveva  varcato,  in  vece  di  assaltarlo,  e buttarlo  nel  fiume,  il 
che  .sarebbe  riuscito  loro  agevolmente,  si  diedero  disordi- 
natamente alla  fuga,  e con  quella  medesima  celerità  si  di.s- 
perdettero,  con  la  quale  si  erano  adunati.  Carteau,  usando  la 
occasione,  voltossi  con  tutte  le  sue  forze  contro  di  Aix,  di 
cui  s’impadronl;  poi  senza  frappor  temj>o  in  mezzo,  marciò 
contro  Marsiglia,  capo  e fomite  principale  di  quella  guerra. 
E tanto  fu  il  terrore  concetto  dai  Marsigliesi,  che  fatta 
ninna  difesa  della  città  loro,  la  diedero  in  mano  del  vinci- 
tore. L’infelice  Marsiglia,  pagando  troppo  fiero  scotto  della 
sua  imprudenza,  fu  posta  miserabilmente  a sacco,  e vi  furono 
commesse  opere  al  tutto  degne  di  quei  tempi  ferocissimi. 
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La  presa  di  Marsi{;lia  nocqiic  ai  Lionesi,  che  per  questa 
cagione  si  trovarono  soli  esposti  a tutto  lo  sforzo  dei  re- 
pubblicani  ; ma  le  immanità  commessevi  giovarono  ai  di- 
segni della  lega  in  Provenza.  Molti  Marsigliesi,  fuggendo  il 
furore  dei  repubblicani,  si  erano  ritirati  a Tolone,  dove  coi 
racconti,  e con  le  grida  miserabili  riempirono  ognuno  di 
spavento.  A cos’i  orribile  caso  commossi  i Toloncsi,  e riso- 
lutisi a volere  ogni  altro  termine  di  disgrazia  incontrare 
piuttosto  che  accettar  nelle  loro  mura  soldati  bruttati  di 
tanto  sangue  cittadino,  udirono  con  maggiore  inclinazione 
le  proposte,  che  venivano  loro  fatte  dagli  alleati.  Diedero 
la  città,  ed  il  porto  in  mano  dell’  ammiraglio  d’Inghilterra 
Hood,  desiderando,  che  l’autorità  del  Re  Luigi  si  restituisse, 
e la  constituzione  dell’  ottantanove  si  accettasse. 

I repubblicani  già  tanto  feroci  vieppiù  s’inferocirono  all’ 
accidente  di  Tolone.  E.sortazioni  ardenti,  minacce  precipi- 
tose posero  in  opera  per  far  correre  i popoli  al  ristuttto. 
Nè  fu  l’effetto  minore  dell’  intento;  perchè  tra  soldati  bene 
ordinati,  e gente  tumultuaria  s’adunò  tosto  intorno  alle 
mura  di  Tolone  un’  esercito  giusto  di  circa  quaranta  mila 
soldati.  Dalla  parte  loro  gli  alleati  vollero  confermar  con 
la  forza  quello,  che  la  fortuna  aveva  loro  conceduto.  Spa- 
gnuoli.  Napolitani,  e Piemontesi  furono  portati  a presi- 
diare i forti  di  Tolone;  gli  altri  potentati  d’Italia  gli  forni- 
vano di  vettovaglie;  il  papa  stesso  somministrava  armi,  e 
munizioni.  Co.s’i  con  grandissimo  ardore  si  combatteva  sotto 
le  mura  di  Lione,  e di  Tolone,  nelle  montagne  della  Sa- 
voja,  e di  Nizza. 

Non  indugiò  molto  spazio  la  fortuna  a mostrare  a qual 
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parte  volesse  inclinare.  I Piemontesi  calati  dal  Cenisio,  e 
dal  San  Bernardo  si  erano  fatti  padroni  delle  valli  supe- 
riori della  Morienna,  della  Tarantasia,  e del  Faussijpiv: 
San  Giovanni,  Moutiers,  e Bonneville  già  obbedivano  all’ 
imperio  loro.  I Francesi  cacciati  dai  luoghi  più  alti  .si  erant) 
ridotti  a pigliar  campo  alla  sboccatura  delle  valli,  a .Aigue- 
Bellc,  ed  a Conflans,  incerti,  se  vi  si  potessero  mantenere, 
perchè  l’ inimico  ingrossava  ogni  giorno.  Già  Ciambery  pe- 
ricolava : già  poco  .spazio  separava  Lione  dall’  esercito  ita- 
liano, e se  i Piemontesi  si  fossero  spinti  avanti  con  quella 
celerità,  che  i tempi  richiedevano,  avrebbero  acquistato, 
come  pare,  una  compiuta  vittoria.  Ma  non  so  per  qual  ra- 
gione, se  ne  stettero  a soprastare:  I’  indugio  diè  comodità 
agli  avv'ersarj  di  rannodarsi,  ed  ai  popoli  di  ajutargli. 
Giunto  Kellerman  a Ciambery  si  deliberò  di  assaltar  l’ ini- 
mico, e stantechè  era  molto  forte  in  Morienna,  pensò  di 
assalirlo  con  principale  .sforzo  in  Faussigny,  ed  in  Taran- 
tasia, muniendo  però  Aigue-Belle  con  una  squadra  nume- 
rosa di  soldati  eletti.  I republicani  secondati  con  ardore 
incredibiledalleguardie  nazionali  del  Montebianco, appoco 
appoco  cacciarono,  non  senza  però  grave  contrasto  dai  luo- 
ghi bassi  del  Faussijjny,  e della  Tarantasia  i Piemontesi; 
fuvvi  una  feroce  batta{;lia  a San  Germano,  perchè  i regj  vol- 
lero dar  tempo  agli  sviati,  cil  alle  artiglierie  di  condursi  a 
salvamento  : infine  si  ritirarono  al  San  Bernardo,  donde 
un  me.se  prima  erano  di.scesi  con  tanta  speranza  di  vittoria. 

Rimaneva  pei  repubblicani,  che  i regj  si  cacciassero  dalla 
Morienna.  Comandò  Kellerman,  che  un  corpo  delle  genti 
vittoriose  della  Tarantasia,  passato  il  monte  d’  Encond»*, 


STORIA  D’ITALIA. 


if)8 

marciasse  contro  Termif[none,  luofjo  situato  alle  radici  del 
Ccnisio,  che  il  generale  le  Doyen  si  spignesse  avanti  di 
fronte  per  la  Morienna,  e che  1’  ajutante  generale  Pressy, 
che  aveva  testé  acquistato  Valmenie,  si  dirizzasse  contro  il 
fianco  sinistro,  ed  alle  spalle  dei  Piemontesi.  Tutte  queste 
mosse  riuscirono  a quel  fine,  che  il  generale  si  era  pro- 
posto; perchè  l’esercito  del  Re  pressato  da  ogni  banda,  si 
ritirò  ordinatamente  al  Cenisio:  i repubblicani  occuparono 
nuovamente  Termignone.  . ' ■ 

Tale  fu  r esito  dell’  assalto  dato  alb  Savoja  dalle  genti 
del  Re  di  Sardegna  nell’  autunno  del  1793,  e per  tale 
modo  fu  esclusa  la  lega  dalle  sue  speranze  in  queste  parti: 
nel  che  si  può  considerare,  che  se  1’  esercito  piemontese 
fosse  stato  cosi  grosso,  come  voleva Devins,  o condotto  con 
quella  celerità,  che  sogliono  usare  i Francesi  in  tutte  le 
fazioni  loro,  è da  credersi,  che  la  fortuna  avrebbe  favorito 
il  disegno  dei  confederati  e che  Lione  sarebbe  stato  libe- 
rato con  totale  mutazione  delle  co.se  d’Europa. 

I miseri  Lionesi,  udita  la  ritirata  dell’  esercito,  e privi  di 
quest’  ultima  .speranza,  furono  costretti  a rimettersi  in 
potere  dei  repubblicani.  Il  mondo  sa  con  quale  immanità 
sia  stata  trattata  quella  città  s'i  nobile,  e s'i  generosa. 

Dall’  altra  parte,  e nel  medesimo  tempo,  in  cui  i Pie- 
montesi assaltavano  la  Savoja,  si  erano  mossi  con  forte 
apparato  contro  Nizza.  Da  principio  la  fortuna  si  di- 
mostrava loro  favorevole  ; poiché,  cacciati  i nemici  da 
tutti  i luoghi  superiori,  già  avevano  speranza  di  calarsi  per 
le  sponde  del  Varo  sino  al  mare,  avvenimento,  che  ed 
avrebbe  dato  loro  Nizza,  ed  aperto  la  strada  a far  ri-solvcre 
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l oppugnazione  di  Tolone.  Ma  arrivato  a Giletta,  ed  assal- 
tato il  dì  diciotto  ottobre  con  {jrandissiino  impeto  il  ponte, 
furono  duramente  risospinti,  e con  perdita  si  grave,  che 
questo  fatto  giunto  alle  sinistre  novelle,  che  si  ebbero  in 
quel  punto  di  Savoja,  e di  Lione,  terminò  la  guerra  di 
quest’  anno  in  quelle  parti.  In  cotal  modo  con  un  ignobile 
fatto  di  un  piccolo  ponte  fu  posto  fine  ad  uno  sforzo,  che 
preparato  con  tanta  cura,  e cominciato  con  tanta  speranza 
pareva,  che  dovesse  fra  breve  ricuperare  al  nome  della 
Casa  di  Savoja  tutta  la  provincia  di  Nizza. 

Intanto  sempre  più  si  stringeva  roppugnazione  di  To- 
lone, alla  quale  era  concorso  l’esercito  vincitore  di  Lione, 
e la  guerni{'ionc  di  Valenziana,  piazza  forte  in  Fiandra,  che 
gli  alleati  avevano  espugnato.  Già  al  monte  Farone,  .sull’ 
eminenza  Reinier,  al  capo  Bron,  e sulle  alture  del  Bale- 
guier  parecchie  onorate  fazioni  si  erano  combattute  con 
varia  fortuna,  nelle  quali  mostrarono  ambe  le  parti , quanto 
potesse  il  valore  congiunto  con  l’odio,  e quanto  a ciascuna 
premesse  il  conservare,  o l’acquistare  una  piazza  di  tanto 
rilievo.  Fransi  posti  gl’  Inglesi  a presidiare  i forti  rizzati 
sulla  stanca,  massime  quello,  che  cbiamano  il  Malbous- 
quet,  i Piemontesi  stavano  a guardia  sulla  dritta,  e muni- 
vano principalmente  il  forte,  e la  montagna  Farone. 

Gli  oppugnatori  si  erano  accampati  per  modo,  che  Du- 
gommier,  generalis.simo,  avesse  carico  di  far  forza  verso 
occidente  dal  forte  Malbousquet  sino  al  promontorio,  che 
chiude  restrumità  di  quel  piccolo  seno  di  mare,  Lapoype 
a.s.saltasse  verso  levante  tutte  le  difese,  che  .si  distendono 
dalla  montagna  Farone,  che  sta  a sopraccapo  alla  città  verso 
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tramontana  sino  al  capo  Bron,  ed  al  forte  Lanialgue,  che 
sta  a difesa  del  seno  grande.  Parte  di  queste  genti  stanziando 
principalmente  alla  Valetta,  andavano  a congiungersi  con 
trincee,  e batterle  non  interrotte  alla  costa  meridionale  del 
seno  grande,  ed  ai  forti  Lamalgue,  e Margherita.  Cosi  una 
corona  di  schiere  armate,  e di  cannoni  cingeva  Tolone  tutto 
all’  intorno.  L’importanza  della  difesa  dal  canto  degli  al- 
leati consisteva  nel  forte  MalLousquct  fidato  alla  guardia 
degl’ Inglesi.  Per  maggior  sicurezza  avevano  fatto,  c munito 
di  grosse  artiglierie  un  gran  ridotto  vicino  al  forte.  Ma  i 
Francesi  con  memorabile  valore  combattendo  già  si  erano 
impadroniti  delle  eminenze  opposte  al  forte  medesimo,  ed 
al  ridotto  inglese;  e condottovi  numerose  artiglierie  con- 
tinuamente infestavano  gl’  Inglesi.  Avevano  anche  preso 
per  assalto  il  forte  dei  Pommets,  che  signoreggia  tutte  le 
alture  a tramontana.  La  qual  vittoria  diè  loro  facoltà  di 
porre  un  campo  sulla  monta^jna  delle  Arene,  e chiuse  il 
passo  del  rivo  Laz  dall'  una  parte  all’  altra  della  città. 

Ohara,  generalissimo  d’Inghilterra,  veduto,  che  il  no 
mico  dal  suo  posto  sopraeminente  al  Malboiisquet  non  solo 
infestava  il  forte,  ma  poste  le  artiglierie  in  luogo  molto  op- 
portuno per  opera  massimamente  del  luogotenente  colo- 
ncllo  d’artiglierie  Buonaparte,  giovane  di  virile  spirito,  ar- 
rivava coi  tiri  insino  all'  arsenale;  e prevedendo,  che  se 
non  si  cacciavano  da  quel  nido  i Francesi,  bisognava  pcn- 
Siir  ad  altro,  che  a stare  a Tolone,  si  deliberò  di  dar  loro 
l’a.ssalto.  Per  la  qual  cosa  seimila  soldati  della  lega,  la  più 
parte  Inglesi,  uscirono  il  tre  novembre,  e,  j>a.ssato  il  Laz, 
si  spartirono  in  due  colonne;  l una  si  scagliò  contro  il 
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monte  delle  Arene,  l’altra  sulle  batterle,  che  bersagliavano 
il  forte  Malbousquet.  La  fortuna  fu  loro  sul  primo  inco- 
minciare seconda.  Sorpresi  i Francesi  da  quell’  impeto  im- 
prov^iso,  cedettero  il  luogo;  gl’  Inglesi  giunti  al  monte 
delle  Arene  vi  presero,  e chiodarono  le  artiglierie.  L’altra 
colonna  s’era  insignorita  dei  posti,  e delle  batterle,  che 
munivano  le  strette  d’Ollioule,  e già,  credendo  essere  in 
possessione  della  vittoria,  faceva  le  viste  d’impadronirsi 
del  grosso  di  tutte  le  artiglierie,  che  ivi  era  posto. 

Air  avviso  di  tanto  sinistro  Dugonimier  accorso,  inani- 
miva i suoi  con  la  voce,  e con  l’esempio,  e chiamando 
gente  dagli  altri  posti  fè  un  grosso  di  soldati  agguerritis- 
simi, e gli  condusse  con  ordine,  e con  ardire  mirabile  con- 
tro il  nemico,  che  già  trionfava;  nè  fu  l’esito  non  conforme 
a tanto  valore.  Gl’  Inglesi  assaliti,  pressati,  urtati  da  ogni 
banda  cederono  prima  ordinati,  poscia  con  fìiga  manifesta, 
lasciando  in  poter  degli  assalitori  tutti  i luoghi  conquistati, 
massime  quello  si  importante  del  monte  delle  Arene.Tanta 
fu  la  foga  dei  vineitori,  che  non  si  arrestarono,  se  non  se 
alle  palizzate  del  forte  Malbousquet,  e stette  per  poco,  che 
non  vi  entrassero  alla  mescolata  coi  vinti.  Fu  in  questo  in- 
contro gravemente  ferito,  e fatto  prigioniero  Ohara,  che 
era  accorso  per  rannodare  i suoi. 

Questa  fazione  tanto  sanguinosa  diè  molto  a pensare  a(;li 
alleati,  non  gli  lasciando  senza  timore  sull’  esito  della 
guerra  accesa  sotto  le  mura  di  Tolone.  Tanta  variazione 
avevano  fatto  le  eosc  da  quei  primi  apparati,  che  nel  pos- 
sesso di  quella  sola  città  già  vicina  a cadere  eransi  ri<lotte 
le  speranze  di  conquistare  con  Lione  mezza  la  Francia. 
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I repubblicani,  pre.so  nuovo  animo,  si  mostravano  pronti 
a mettersi  ad  ofjni  più  {>rave  pericolo  per  riconquistar  To- 
lone: si  risolveva  Dupommier  a dar  l’assalto  da  tutte  le 
bande.  L’importanza  del  fatto  consisteva  in  un  prosso  ri- 
dotto, ebe  plTnplesi  avevano  construtto  sul  promontorio, 
dal  quale  scoprivano  dall' un  lato  e dall’altro  i due  seni, dove 
stanziavano  le  armate  confederate.  Se  il  ridotto,  ed  il  pro- 
montorio fossero  venuti  in  potestà  dei  Francesi,  le  armate 
sarebbero  state  condotte  all’  ultimo  sterminio,  se  presto 
non  fossero  fuppite.  11  penerale  di  Francia  j>ose  principal- 
mente raniino  ad  a.ssaltar  il  ridotto,  e per  procedere  con 
arte  militare  in  un’  opera  di  tanta  difficoltà,  divise  le  veci 
depli  as.saltatori  per  modo  che  una  schiera  facesse  le  viste 
di  assaltarlo  di  fronte,  mentre  le  due  altre  pirando,  e sa- 
lendo per  sentieri  scoscesi,  ed  aspri,  pii  riuscivano  a Haii- 
cbi,  ed  alle  spalle. 

Nel  tempo  medesimo  per  tentar  la  fortuna  anche  in  altre 
parti,  e perchè  i confederati,  avendo  a rispuardarsi  da  opni 
lato,  non  potessero  mandar  soccorsi  al  ridotto,  il  penerale 
repubblicano  ordinava  un  assalto  su  tutta  la  frontiera  dei 
posti  tenuti  dal  nemico.  Cos'i  a destra  Duponimier  mede- 
simo puidava  i più  valenti  soldati  contro  il  pran  ridotto 
iu{;lese,  Mouret  assaltava  quello  del  forte  Malbousquet, 
Garnier  quelli  dei  forti,  che  dominano  il  rivo  Laz.  A sinis- 
tra Lapoype  faceva  uno  sforzo  contro  il  monte  Farone,  e 
Labarpe  contro  le  batterìe,  che  dal  capo  Bron  fulminano 
l’entrata  del  seno. 

Adunque  essendo  in  tal  modo  opni  cosa  in  pronto,  il 
di  fjuattordici  dcccmbre  i Francesi  si  avviavano  all’  as- 
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salto.  Gli  alleati,  che  sapevano,  che  da  quel  fatto  doveva 
risultare  non  solo  la  conservazione,  o la  perdita  di  Tolone, 
ina  ancora  la  riputazione  dell’  armi,  e 1’  acquisto  d'Italia, 
con  grandissimo  ardire  gli  aspettavano.  Feroce  fu  l’ assalto, 
feroce  anche  la  tlifesa;  la  fortuna  si  mescolò  sposso  col 
valore;  ora  prevaleva  la  furia  al  coraggio,  ora  il  coraggio 
alla  furia;  ora  la  sicurtà  dei  luoghi  faceva  inclinare  le  soni 
a favor  degli  assaltati,  ora  1’  audacia  per  verità  non  credi- 
bile, se  non  fosse  vera,  le  voltava  a favor  degli  assaltatori: 
stette  un  pezzo  dubbia  la  battaglia;  già  le  difese  erano  la- 
cere dall’  un  canto,  già  dall’  altro  i gioghi  dei  monti,  ed  i 
parapetti  medesimi  delle  batterie  inglesi  apparivano  cos- 
persi di  cadaveri  francesi,  e non  ostante  non  cessava  l’os- 
tinazione delle  parti;  che  anzi  i sangui,  che  ribollivano, 
rendevano  gli  uomini  piò  accaniti,  e continuamente  si  dava 
mano  al  tuonare,  al  ributtare,  al  ferire  da  presso  e da  lon- 
tano. Prevalse  la  fortuna  di  Francia.  Mouret,  e Garnier  si 
facevano  a viva  forza  strada  nei  due  forti  di  Sant’  Antonio, 
e di  Malbousquet,  cacciatine  gli  alleati,  che  si  ritirarono 
frettolosamente.  Lapoype  impadronissi  del  monte,  e del 
forte  Farone;  il  che  fu  cagione,  che  il  nemico  vuotò  incon- 
tanente i forti  inferiori  di  Lartigue,  e di  santa  Catterina  es- 
posti alla  furia  delle  cannonate  del  forte  Farone.  Final- 
mente Laharpe,  dopo  un  durissimo  incontro  di  cinque 
ore,  cacciò  di  forza  gli  avversar]  dal  capo  Bron,  e gli  cos- 
trinse a fuggire  nel  forte  Lamalgue. 

Al  ridotto  del  promontorio,  dal  cui  conquisto  dipendeva 
tutto  r esito  del  fatto,  si  combatteva  tuttavia  asprissima- 
mente. Ne  la  difficoltà  de’  luoghi,  nè  la  spessezza  dei  tiri 
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del  nemico  non  jwlerono  tanto  impedire  i Francesi,  che 
non  salissero  sino  al  sito  erto,  in  cui  era  posto.  Tre  volte 
entrarono  per  le  cannoniere  fulminanti,  tre  volte  ne  fu- 
rono, pel  bersa{5lio  di  un  piccolo  ridotto  interno  munito 
d’  artiglierie,  con  grandissima  strage  loro  risospinti.  Final- 
mente alla  quarta  entrali  per  le  cannoniere  medesime,  e 
superato  anche  col  medesimo  impeto  il  piccolo  ridotto, 
riuscirono  vincitori  di  quel  fondamento  principalissimo  di 
tutti  i disegni.  I difensori,  la  più  parte  uccisi;  i superstiti  si 
ritirarono  a mala  pena  laceri,  e sanj;uinosi  chi  alla  città, 
e chi  alle  navi. 

La  espugnazione  dei  forti,  massimamente  quella  del  ri- 
dotto rendeva  impossibile  agli  alleati  il  tenere  più  lunga- 
mente Tolone;  conciossiachè  i repubblicani  potevano  ful- 
minarvi dentro,  e spazzando  i due  seni  sperperare  all’ 
estremo  le  flotte  confederate.  Dcliberaronsi  a vuotare;  ma 
prima  vollero  fare  tutto  quel  maggior  male,  clic  poterono. 
Posto  mano  adunque  allefaci  appiccarono  il  fuoco  alle  navi, 
che  non  potevano  trasportar  con  loro,  cd  a tutte  le  opere 
preziose  di  marineria,  di  cui  Tolone  abbondava.  In  questo 
Sidney  Smith,  uomo  più  atto  alle  imprese  rischievoli,  che 
alle  grandi,  con  molta  industria,  ed  attività  si  adoperava. 
Ardevano  le  navi,  ardevano  le  armerie,  ardevano  gli  ar- 
senali; nella  città  medesima  le  case  ardevano.  Breve  ora 
distruggeva  opere,  cui  T industria  umana  aveva  penato 
lungo  tempo  a compire.  In  tanta  confusione  traevano  con- 
tinuamente le  artiglierìe  repubblicane  si  da  palla,  che  da 
bomba  con  orribile  fracasso,  ed  accrescevano  terrore  ad 
una  catastrofe  già  per  se  sle.ssa  tanto  terribile. 
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Ma  compassionevole  spettacolo  era  quello  dei  Tolonesi, 
i quali  costretti  ad  abbandonare  la  patria  loro  per  non  ca- 
der nelle  mani  di  gente  sdegnata,  accorrevano  in  nula 
fretta  alle  navi,  conducendo  con  esso  loro  le  donne,  i fan- 
ciulli, e le  suppellettili  più  preziose,  clic  in  tanto  precipizio 
avevano  potuto  raccòrrò.  Tra  questi  alcuni  anne{;avano  per 
la  fretta,  altri  erano  straziati  dalle  artiglierie  dei  loro  coin- 
patriotti,  o da  quelle  degl'  Inglesi.  Così  tra  il  fuoco,  il  fumo, 
il  tuonare,  lo  .scompiglio  delie  navi,  che  andavano,  e ve- 
nivano, le  minacce  dei  soldati  da  terra,  che  fuggivano,  lo 
strepito  dei  soldati  da  mare,  che  volevano  metter  ordine, 
e regola  dov’  era  disordine,  e confusione,  le  {[rida  dispe- 
rate di  coloro,  che  si  spatriavano,  era  un  dolore,  un  ter- 
rore, una  mi.seria,  che  si  possono  ntC(;lio  con  la  mente 
immaginare,  che  con  le  parole  tlcscrivere.  Dieci  mila  To- 
lonesi  disperando  della  pietà  del  vincitore,  accettato  l’esi- 
glio,  si  ricoveravano  alle  navi,  non  sajiendo  nè  dove,  nè 
quando  avessero  a terminarsi  le  miserie  loro.  Tre  giorni, 
e tre  notti  durò  la  lagrimevole  tragedia.  Finalmente  le  flotte 
confederate,  sotto  la  tutela  del  forte  Lainalgue,  nel  quale 
avevano  lasciato  presidio  jier  jiroteggere  la  ritirata,  tiran- 
dosi dietro  le  navi  rapite  di  Francia  i giorni  diciotto,  e 
diccinovc  decemhre,  si  ricoverarono  nelle  vicine  isole 
lere,  che  sono  le  antiche  Stccadi.  11  giorno  venti  poi,  e 
poiché  tutti  si  erano  ridotti  a salvamento,  vuotato  anche  il 
forte  Lamalgue,  lasciarono  la  misera  terra  intieramente  a 
discrezione  dei  repubblicani  : entraronvi  fieri,  e min.-ic- 
ciosi. 

.Arsero  nell’  incendio  tolonesc  acceso  dagl'  Inglesi  qttin- 
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deci  navi  {'rosse  di  fila,  il  Tuonante,  il  Fortunato,  il  Cen- 
tauro, il  Commercio  di  Bordeaux,  il  Destino,  il  Gij'lio, 
l Eroc,  il  Temistocle,  il  Duguai-Trouin,  il  Trionfante,  il 
Sufficiente,  il  Mercurio,  la  Corona,  il  Conquistatore,  il 
Dittatore.  Arsero  sei  fregate,  la  Scria,  la  Coraggiosa,  l’ifige- 
nia,  l’Alcrta,  l’Iride,  il  Moiitereale,  con  molti  altri  legni 
minori.  Rapirono,  e s’appropriarono  gl’  Inglesi  la  grossis- 
sima nave  di  centoventi  cannoni  chiamata  il  Commercio  di 
Marsiglia,  col  Pompeo,  ed  il  Potente  l’uno  e l’altro  di  sct- 
tantaquattro,  e con  le  fregate  la  Perla,  l’Aretusa,  l'Aurora, 
il  Topazzo,  e non  pochi  altri  legni  minori. 

I Sardi  se  ne  portarono  la  fregata  l’Alceste,  i Napolitani 
il  brigantino  l’Imbroglio,  gli  Spagnuoli  la  piccola  Aurora, 
esile  preda  a comparazione  di  quella  d’Inghilterra. 

Queste  furono  le  spoglie  di  Tolone  rapite  dagli  alleati. 
E non  era  poco  per  l lnghilterra  l’aver  distrutto  il  navilio 
di  una  nazione  emola,  che  ai  tempi  floridi  aveva  combat- 
tuto con  lei  dell’  imperio  dei  mari,  e che  tuttavia  avrebbe 
potuto  tener  in  pendente  la  fortuna  del  Mediterraneo. 
Cos'i  peri  Tolone,  città  nobile,  e ricca,  e sede  principale 
della  marineria  francese.  A tali  strette  conducono  le  dis- 
cordie civili,  e gli  ajuli  forestieri.  Ma  in  queste  cose  l’cspi!- 
rienza  non  è fruttuosa,  perchè  elle  si  giudicano  con  Io 
spirito  di  parte,  che  sempre  inganna,  non  con  l’amore  della 
verità , che  solo  conduce  alle  opere  vantaggiose. 

Rimasero  nel  porto  o perchè  non  fossero  capaci  al  ma- 
reggiare, o perchè  la  paura  in  quel  tramesfio  di  fìq'a  abbia 
superato  nei  vinti  il  desiderio  della  rapina,  e della  distru- 
zione, le  navi  il  Delfino  reale  di  centoventi  cannoni,  la 
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Linguadocca  di  ottanta,  il  Generoso,  il  Censore,  il  Guer- 
riero, il  Sovrano,  tutte  di  settantaqiiattro. 

I rappresentanti  del  popolo  Barras , Freron , Robes- 
pierre giovane,  e Saliceti  scrissero  il  di  ventuno  deceinbre 
al  consesso  nazionale,  essere  Tolone  in  potestà  della  re- 
pubblica. 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 
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L’infelice  riuscita  delle  due  imprese  di  Lione,  e di  To- 
lone, la  cattiva  pruova  fatta  dai  Marsi{»licsi,  e la  poca  di- 
pendenza, che  trovarono  nelle  regioni  del  Rodano  supe- 
riore i seguaci  del  Re,  dimostrarono  ai  confederati  quanto 
fosse  fallace  l’opinione  loro  di  avere  nei  movimenti  delle 
popolazioni,  e nell’  efficacia  del  nome  reale  un  principale 
appoggio  ai  disegni,  che  si  avevano  posto  in  mente  di  vo- 
ler mandare  ad  esecuzione.  Però  si  persuasero  facilmente, 
che  non  nelle  parole,  ma  nei  fatti,  non  nelle  armi  altrui, 
ma  nelle  proprie  dovevano  fondare  le  loro  speranze.  Tal’ 
era  diventato  l’ardore  degli  animi  in  Francia,  e tanto  vi 
erano  le  menti  stravolte,  che  il  parlar  loro  in  nome  del  Re, 
il  che  era  cagione  una  volta,  che  obbedissero  voloniero- 
samente,  ora  a maggior  rabbia,  ed  a maggiore  disubbi- 
dienza gli  concitasse.  F siccome  era  divenuto  necessario, 
che  si  cambiassero  i mezzi  di  far  loro  guerra,  cosi  ancora 
si  vedeva,  che  si  dovevano  cambiar  i fini  della  medesima: 
poiché  se  gridare  il  nome  del  Re,  in  vece  di  giovare,  nuo- 
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cova,  era  vano  il  conquistar  le  terre  in  nome  di  lui.  Ciò 
diè  maggior  incentivo  all’  appetito  di  conquistar  per  se,  e 
di  farsi  proprio  quello  d’altrui.  Pareva  necessario  torre  per 
la  risccazione  di  territorj  forza  ad  una  nazione  potente  per 
se  stessa,  potentissima  per  concitazione.  Questi  pensieri  si 
rivolgevano  per  la  mente  i confederati,  i quali  finalmente 
vennero  in  questa  risoluzione,  che  quello,  che  in  Francia 
si  conquistasse,  con  certe  condizioni  si  serbasse.  Cosi  la 
guerra,  che  prima  era  solamente  politica,  cambiava  di  na- 
tura diventando  guerra  politica,  e territoriale.  Non  appar- 
tiene alla  materia  di  queste  storie  il  raccontare  ciò,  che  i 
principi  si  deliberassero  rispetto  alle  province  orientali,  e 
settentrionali  della  Francia;  bensì  diremo  quanto  l’Impe- 
ratore d’Austria,  ed  il  Re  di  Sardegna  accordassero  fra  di 
loro  per  fare,  che  non  per  un  nome,  che  era  oggimai  vano, 
ma  per  una  sostanza  in  utile  loro  combattessero.  Eiransi, 
già  fin  da  quando  si  era  combattuto  così  infelicemente  in 
Provenza,  e nel  Lionese  per  le  armi  regie,  ed  imperiali, 
introdotte  alcune  pratiche  molto  segrete,  il  cui  fine  era  di 
trattare  un  accordo,  per  cui  si  venisse  a definire,  quali 
parti  doves.sero  cadere  in  potestà  dell’  uno,  o dell’ altro 
delle  province  conquistate  in  Francia.  Perciò  dopo  molti, 
e lunghi  negoziati  fu  concluso  in  Valenziana  il  di  ventitré 
di  maggio  del  presente  anno  tra  il  barone  di  Tbugut  per 
parte  dell’  Austria,  ed  il  marchese  di  Albarey  per  parte 
della  Sardegna  un  trattato,  in  virtù  del  quale  si  convenne, 
come  principio  irrevocabile,  che  tutte  le  conquiste,  che 
dalla  parte  dell’  Italia  si  facessero  dalle  armi  imperiali,  e 
regie  sulla  Francia,  e che  alla  pace  si  conservassero,  in  due 
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parti  uguali  si  dividessero,  e che  la  valuta  di  quella,  che 
toccasse  all’  Imperatore,  si  compensasse  per  la  restitu- 
zione, che  a lui  farebbe  il  Re  di  una  parie  proporzionata 
dei  distretti  successivamente  smembrati  dal  Milanese;  ov- 
vero, se  una  tale  condizione  non  piacesse,  che  ogni  con- 
quista qualsivoglia,  senza  eccettuarne  veruna,  che  dalla 
parte  medesima  d'Italia  si  facesse  a danni  della  Francia, 
alla  pace  le  si  restituisse,  ed  in  tal  caso  ella  si  obbligasse  a 
pagare  una  somma  proporzionata  di  denaro  in  compenso 
delle  spese  della  guerra  fatta  dalla  parte  d’Italia,  e che  tale 
somma  per  ugual  porzione  fra  le  due  Corti  si  spartisse; 
che  al  finire  d’agosto,  al  più  tardi,  le  due  Corti  si  risol- 
vessero per  l’uno,  o per  l’altro  membro  dell’  alternativa 
sojtraddetta,  dichiarando  amendue  volere  aver  per  ferma, 
e rata  la  parte,  che  fosse  scelta,  e che  inoltre  nel  tempo 
medesimo  un  modo  giusto,  ed  un  temperamento  buono,  c 
leale  si  trovasse  per  valutare  le  conquiste  da  farsi,  e da 
serbarsi  a fine  di  proporzionar  loro  le  restituzioni  da  ese- 
guirsi dal  Re  dal  lato  del  Milanese:  prometteva  il  Re  di  fare 
ogni  maggiore  sfòrzo,  e dal  canto  suo  prometteva  l’lm|>e- 
ratore  di  mandare  in  India  il  più  gran  numero  di  genti, 
che  potesse,  oltre  le  ausiliarie,  che  fin  dal  principio  della 
guerra  aveva  mandate  a congiungersi  con  l’esercito  reale 
in  Piemonte;  che  i due  eserciti  unitamente,  e coi  medesimi 
consiglj  combattessero;  che  quello  del  Re  intendesse  spe- 
cialmente alla  difesa  dei  monti,  e dei  passi  tanto  verso  la 
Savoja,  quanto  verso  il  contado  di  Nizza;  che  le  genti  im- 
periali non  si  spartissero  in  piccole  schiere,  ma  stessero 
congiunte  in  un  grosso  corpo,  sempre  pronto  ad  operare 
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fortemente,  e ad  assaltare,  congiuntosi  con  l’esercito  re- 
gio, il  nemico  ove  questi  arrivasse  ad  aprirsi  il  varco  in 
Piemonte;  e che  finalmente  il  medesimo  esercito  imperiale 
mettesse  mano,  per  prima  cosa,  e innanzi  che  si  condu- 
cesse in  Piemonte,  ad  arrestar  il  nemico  sulla  riviera  di 
Genova  a fine  di  guarentire,  ed  assicurare  il  Milanese;  fosse 
il  barone  Devins  generalissimo  tanto  di  questo  corpo  di 
truppe  imperiali,  quanto  di  quello,  che  già  militava  in 
Piemonte:  avesse  l’Arciduca,  govemator  generale  della 
Lombardia  austriaca,  facoltà  di  trattare,  ed  accordare  im- 
mediatamente tutto  quanto  all’  esecuzione  del  presente 
trattato  si  appartenesse,  e di  spiegare  ogni  cosa,  e di  ri- 
muovere gli  ostacoli,  che  fossero  per  difficoltare  l’impresa. 

I Francesi,  i quali  per  la  propagazione  delle  opinioni 
loro  avevano  entrature  segrete  nelle  pratiche  più  recon- 
dite dei  principi,  avevano  subodorato  quello,  di  che  si 
trattava,  e però  si  deliberarono  di  prevenire  con  la  solita 
celerità,  ed  impeto  le  risoluzioni  degli  alleati.  Sapevano, 
che  era  grande  il  timore  messo  nei  nemici  loro  dalle  tanto 
gagliarde  espugnazioni  di  Lione,  e di  Tolone,  e si  risolvet- 
tero ad  approfittarsene,  mentre  n’era  fresca  la  impressione. 
Potevano  inoltre  prevalersi  dell’  esercito  vittorioso  di  To- 
lone, che  su  quelle  prime  caldezze  si  credeva  capace  di 
conquistare  il  mondo,  non  che  il  Piemonte,  e l’Italia.  Non 
ignoravano  altresì,  che  gli  alleati,  non  s’aspettando  quel 
terribile  rincalzo  di  Tolone,  anzi  promettendo  a se  mede- 
simi da  queir  impresa  frutti  maravigliosi , non  avevano  ra- 
gunato  forze  sufficienti  a poter  resistere  all’  impeto  ajutato 
dalla  fama.  Nè  era  loro  nascosto,  che  il  Re  di  Sardegna, 
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con  memorabile  semplicità  consigliandosi,  c credendo,  che 
i Francesi  portassero  più  rispetto  alla  neutralità  di  Genova 
di  quanto  glien’  avessero  portato  gl’  Inglesi,  andava  com- 
piacendosi nel  pensiero,  che  essi  non  avrebbono  preso  passo 
nel  Genovesato  per  assaltar  i suoi  stati.  Per  questo,  se  for- 
midabili erano  ejjli  apparati,  e le  munizioni  militari  dalla 
parte  della  Savoja,  e verso  le  strade,  che  accennano  da 
Nizza  al  colle  di  Tenda,  si  trovavano,  se  non  aperti  del 
tutto,  certainenle  non  sufficientemente  muniti  i passi,  che 
dal  Genovesato  tendono  al  cuore  del  Piemonte.  Per  la  qual 
cosa  la  fazione  dell’  occupare  le  terre  della  riviera  di  Po- 
nente si  apprescntava  alla  mente  dei  Francesi  tanto  facile, 
quanto  utile  si  per  pascere  l’esercito  nel  paese  altrui,  si  per 
far  muovere  i popoli  italiani  con  più  vicine  suggestioni,  e 
si  finalmente  per  aprirsi  l’adito  negli  stati  del  Re.  Era  pa- 
rimente noto  ai  capi  francesi,  che  finché  durava  la  stagione 
aspra,  che  allora  correva,  e che  rendeva  più  precipitosi,  e 
più  difficili  i passi  dei  monti  a cagione  delle  nevi,  e dei 
ghiacci  che  gl’  ingombravano,  se  ne  vivevano  i confederati 
a molta  sicurtà  in  Piemonte,  non  potendo  recarsi  nell’ 
animo,  che  un  nemico  audacissimo  tanto  fosse  audace,  che 
volesse  affiroiitare  in  un  cogli  ostacoli  posti  dagli  uomini 
anche  quelli  della  natura.  Laonde  i Francesi  facilmente  si 
persuasero  di  poter  acquistare  una  subita  vittoria,  passando 
per  luoghi,  cui  la  neutralità  pareva  render  sicuri,  e pre- 
venendo un  nemico,  che  a tempo  s'i  inusitato  non  gli  as- 
pettava. Fine  poi  principalissimo  dei  generali  della  repub- 
blica era  quello  di  occupare  con  questo  subito  impeto  le 
cime  dei  monti,  e torre  in  tal  modo  al  nemico  quel  van- 
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taggio,  di’  egli  aveva  del  jioter  eombaitcre  da  luoghi  alti, 
e sicuri  contro  chi  veniva  da  luoghi  più  bassi. 

Adunque  prima  che  la  stagione  diventasse  più  benigna, 
e che  il  nemico  si  fosse  svegliato  alle  difese,  i generali  re- 
pubblicani,  tanto  quelli,  che  reggevano  le  genti  adunate 
nella  Savoja,  e nel  Delfinato,  quanto  quelli,  che  custodivano 
la  contea  di  Nizza,  si  deliberarono  di  fare  uno  sforzo  con- 
temporaneo contro  i lunghi  occupati  dai  rejjj  su  tutta  la 
fronte,  principiando  dal  piccolo  San  Bernardo  insino  .alla 
costiera  del  Mediterraneo.  Ma  siccome  era  d uopo  dall’  un 
dei  lati  assalire  i posti  occupati  dal  nemico,  dall’  altro  en- 
trare nel  territorio  di  una  potenza  neutrale,  cos'i  là  us.a- 
rono  le  armi,  e qua  le  persuasioni,  le  ime  e le  altre  mezzi 
ugualmente  efficaci  per  arrivare  ai  fini  loro.  Abbiamo  già 
raccontato  con  quanto  sdegno  fossero  sUitc  ricevute  dal 
governo  francese  le  novelle  dell’  attentato  commesso  dagl’ 
Inglesi  contro  i Francesi  nel  porto  di  Genova,  e le  minacce, 
con  le  quiili  ei  proruppe,  non  solamente  contro  gl’  Inglesi 
per  aver  fatto,  ma  ancora  contro  il  governo  genovese  per 
aver  lasciato  fare.  La  repubblica  di  Genova  si  era  composta 
per  questo  fatto  in  quattro  milioni  di  torncsi,  pag.ibili  per 
metà  nell’  erario  n.izionale  a Parigi,  c per  l’ altra  metà  nella 
cassa  dell’  esercito  d’  Italia.  Cos'i  sedate  le  ire,  e restituita 
la  buona  amicizia  fra  le  due  repubbliche,  volendo  i Fran- 
cesi tesare  la  o|iportunità  del  territorio  genove.se  per  as.sal- 
tare  gli  stati  del  Re,  cercarono  di  cooncsWre  il  disegno  loro 
con  un  adeguato  manifesto.  Scrivevano  da  Nizza  i rapjirc- 
sentanti  del  popolo  Robc.spierre  giovane.  Ricard,  e Saliceti 
il  d'i  trenta  marzo,  .sapere  il  popolo  francese,  che  i tiranni, 
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suoi  nemici,  avevano  deliberato  d’ impossessarsi  de^jli  stali 
di  Genova  per  mettergli  sotto  il  dominio  del  despoto  del 
Piemonte,  perchè  avesse  passo  ad  assaltare  il  territorio 
della  repubblica;  essere  pertanto  obbligato  per  rispetto  alla 
propria  salute,  e per  prevenire  i disegni  del  nemico  di  pas- 
sare con  l’esercito  sulle  terre  del  Gcnovesato;  nonostante 
non  voler  i Francesi  imitare  i vili  Inglesi , uccisori  di  gente 
inerme  nel  porto  di  Genova;  voler  anzi  portar  rispetto  ad 
ogni  cosa,  e serbare  in  tutto  le  obbligazioni  della  neutra- 
lità; vivessero  pur  sicuri  i Genovesi  dai  repubblicani  sol- 
dati; la  continenza  loro  farebbe  fede,  che  il  passare  era  per 
essi  necessità , non  abuso  di  forza. 

A queste  benigne  parole  succedevano  bentosto  apparali 
terribili.  Erano  i Francesi  ragunati  in  numero  di  ben  se- 
dici mila,  sotto  la  condotta  del  generale  Dumorbion,  verso 
il  principio  d’  aprile  nel  territorio  di  Mentone,  città  del 
principato  di  Monaco,  vicina  all’  estremo  contìnc  del  Ge- 
novesato;  e non  volendo  più  porre  tempo  in  mezzo  a colo- 
rire i disegni  loro,  mandarono  la  notte  del  sci  dello  ste.sso 
mese  il  generale  Arena  a Vintimiglia,  dicendo  al  governa- 
tore, che  la  Francia  chiedeva, che  lesi  consentisse  il  passo, 
che  r esercito  della  repubblica  già  si  avvicinava,  che  presto 
comparirebbe  sotto  le  mura  di  Vintimiglia.  A queste  inti- 
mazioni rispondeva  il  governatore  Spinola,  protestando 
della  violata  neutralità;  ma  vano  era  il  protestare  contro 
una  risoluzione  irrevocabile  presa  da  chi  più  poteva.  Com- 
pariva per  la  prima  volta  il  di  .sei  aprile  sul  territorio  ita- 
liano r e.sercito  repubblicano  di  Francia  in  aspetto  squal- 
lido, e misero,  ma  con  sembiante  magnanimo,  e quale  .si 
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conviene  ai  vincitori.  Precedeva  Arena  con  la  vanguardia, 
a cui  teneva  dietro  col  retroguardo  il  generale  Massena, 
de.stinato  dai  cieli  a sollevarsi  dai  più  bassi  gradi  della  mi- 
lizia ai  più  sublimi,  ed  a divenir  uno  dei  più  periti,  e famosi 
capitani,  che  abbiano  acquistato  nome  nelle  storie.  Occu- 
pata la  cittìi  di  Vintiniiglia,  i repubblicani  per  viemmeglio 
assicurarsi,  posero  un  presidio  nel  castello;  ai  (juale  atto, 
essendo  piuttosto  da  nemico,  che  da  amico,  ed  oltrepa.s- 
sando  i limiti  del  pas.so  caldamente,  ma  invano  s’  era  op- 
posto il  governator  genovese;  ma  avendone  poscia  fatto 
foni  querele  coi  rappre  entanti  Robe.spierre,  e Salicetti,  ri- 
tirosscne  il  presidio  francese,  lasciando  di  nuovo  il  castello 
in  potestà  dei  Genovesi. 

Intanto  pro.sejjnendo  i Francesi  la  impresa  loro,  una 
parte  voltatasi  a sinistra,  s’ impossessava  del  marclie.sato  di 
Dolceacqua,  cacciatone  un  piccolo  presidi<ì  piemontc'se, 
che  vi  stava  a guardia,  l’altra  marciando  sul  littorale  s’  in- 
camminava alla  volta  di  San  Remo  col  pensiero  di  andar 
ad  occupare  Oneglia;  il  che  era  il  principal  fine  di  questa 
fazione.  .Al  tempo  medesimoun’ altra gros.sa  schiera, .salendo 
per  que’i  monti  alti,  e dirupati,  aveva  cacciato  i Piemontesi 
dal  Colle  delle  Forche,  ed  anche  occupato  le  vicine  alture 
di  Dolceaqua,  per  le  quali  si  apre  una  strada,  quantunque 
molto  stretta,  ed  alpestre,  verso  Saorgio.  Nò  contenti  a 
questo  i Francesi,  muovendosi  sulla  stanca  da  Nizza,  si 
erano  fatti  padroni  di  tutti  i posti  fin  oltre  Broglio,  i quali 
erano  come  i primi  propugnacoli  a guarentire  l’importante 
fortezza  di  Saorgio.  Lo  stesso  colle  di  Raus,  dove  le  genti 
regie  avevano,  non  era  ancora  scorso  un  anno,  combat- 
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tendo  con  molto  valore  acquistato  una  {jloriosa  vittoria, 
veniva  in  poter  dei  vincitori  per  modo  che  Saorgio,  per- 
dute tutte  le  difese  esteriori,  si  trovava  esposto  ad  essere 
assalito  da  vicino.  Non  ostante,  essendo  forte  per  natura, 
e per  arte,  assai  ardua  fatica  sarebbe  riuscita  ai  repubbli- 
cani quella  d’  impadronirsene  per  oppugnazione  con  as- 
saltarlo da  fronte. 

Mentre  in  tale  guisa  stava  Saorgio  in  grave  pericolo, 
marciavano  i repubblicani  sul  lido  verso  Oneglia.  Era  One- 
glia  un  posto  di  non  poca  importanza;  annidavano  in  quel 
porto  corsari  arditissimi,  che  interrompevano  i traffichi 
di  mare  con  grave  danno  dei  Francesi  alloggiati  in  Nizza, 
che  niun  altro  mc>zzo  avevano  di  vettovajjliarsi  se  non  per 
le  navi  genovesi,  che  loro  portavano  i fromenti.  Oltre  a 
cpicsto  la  strada  non  era  nè  lunga,  nè  difficile  per  andar 
ad  assaltare  Ormea,  e Garessio,  terre  grosse,  per  le  quali 
si  apre  l’adito  alle  pianure  del  Piemonte.  Finalmente  era 
Oneglia  il  solo  spiraglio,  che  fosse  rimasto  al  Re  di  Sar- 
degna a poter  comunicare  prontamente,  e sicuramente  coll’ 
Inghilterra,  massimamente  con  le  flotte  inglesi,  che  già 
erano,  o fra  breve  si  aspettavano  nelle  acque  del  Mediter- 
raneo. Sapevano  queste  cose  coloro,  che  reggevano  le  armi 
regie,  e perciò  avevano  risoluto  di  fare  una  testa  gro.ssa  sulle 
altiu-e  di  Sant’  Agata.  Radunato  tutto  quel  maggior  numero 
di  genti,  che  per  loro  si  poteva  in  tanta  pressa,  e poste  le 
artiglierie  nei  luoghi  più  opportuni  aspettavano  con  animo 
costante  l afFronlo.  Ma  nè  il  numero  dei  soldati , nè  i prov- 
vedimenti militari  erano  tali,  che  potessero  arrestar  il 
corso  ad  un  nemico,  che  soprawanzava  per  la  moltitudine. 
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ed  era  fatto  più  audace  per  le  vittorie.  I..a  battaglia  fii  as- 
pra. I Francesi  partiti  da  San  Remo,  ed  occupato  Porto 
Maurizio,  salivano  all’  erta  di  Sant’  .Agata  con  ardore  ines- 
timabile; non  meno  forte  fu  la  resistenza  dei  Piemontesi, 
massime  delle  artiglierie,  le  quali  traendo  a punto  fermo 
facevano  una  .strage  incredibile  nelle  file  dei  Francesi. 
Onesti,  veduto  il  danno,  e stimando,  che  nissun  altro 
modo  avevano  di  espugnare  quel  forte  posto,  che  la  cele- 
rità, .spintisi  avanti  prontissimamente,  e condotti  alcuni 
pezzi  d’artiglierìe  minute  in  luoghi  |)rinia  creduti  inaccessi- 
bili, e traendo  a sc’ieggie  contro  i Piemontesi,  che  ancor 
essi  fulminavano  nella  stessa  forma,  tanto  fecero,  che 
questi,  soppressati  dal  numero,  e sorpresi  all’  ardire  del  ne- 
mico, .si  ritirarono  non  senza  qualche  disordine  da  quel 
sito  eminente,  c'.e  con  molto  valore  avevano  difeso.  Poscia 
squadronatisi  di  nuovo  si  ridussero  al  ponte  di  Nava,  la.s- 
ciando  Oneglia,  ehe  più  non  si  jtoteva  difend»“re,  aperta 
all’  impeto  del  vincitore.  Gli  abitatori  mossi  dal  romore 
delle  armi,  e nei  quali  la  ricordanza  delle  uccisioni,  e dei 
.saccheggi  fatti  ai  tempi  di  Truguet,  aveva  messo  un  gran- 
dissimo spavento,  lasciata  la  città  abbandonata  e deserta, 
si  erano  ritirati  ai  luoghi  alpestri,  e chiusi.  'Vi  enti-arono 
i repubblicani,  c qui  per  fare  testimonianza  al  vero,  è de- 
bito nostro  il  raccontare  come,  modestamente  governan- 
dosi, c’  si  astennero  dal  por  mano  nelle  sostanze  altrui, 
portarono  rispetto  alle  cose  sacre,  e nissun  seguo  dando 
nè  della  petulanza  repubblicana,  nè  dell’  insolenza  militare, 
acquistarono  nome  d’uomini  moderati,  c civili.  La  qual 
cosa  tanto  è più  da  notarsi,  quanto  a quei  tempi  in  Francia 
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correvano  esempj  degni  di  ogni  più  truculenta  barbarie, 
cd  essi  medesimi  si  trovavano  allo  stremo  di  ogni  forni- 
mento al  vivere  umano  necessario.  Trovarono  in  Oneglia 
dodeci  bocche  da  fuoco,  magazzini  pieni  di  vettovaglia, 
bestie  da  soma  a poter  servire  al  bisogni  loro  in  quelle 
guerre  alpestri.  Pubblicarono,  che  i fuggitivi  si  ripalrias- 
scro  sotto  pena  di  confisca,  promettendo  a tutti,  che  tor- 
nassero, intiera  sicurezza  nelle  persone,  e nelle  proprietà. 
Nè  contenti  alla  possessione  di  Oneglia,  spedivano  una  qua- 
driglia di  soldati  ad  imjwssessarsi  di  Loano,  terra  aneli 
essa  con  piccolo  porlo  situala  in  su  quella  marina,  ed  ap- 
partenente al  Re  di  Sardegna. 

Quantunque  questa  fazione  fosse  d’importanza  per  le 
bisogne  loro  verso  il  mare,  non  bastava  però  a compire 
l’altro  disegno  tl  impadronirsi  dei  sommi  gioghi  dei  monti, 
ed  a seminar  terrore  con  più  vicina  prescnzji  nelle  pianure 
del  Piemonte.  S’accorgevano,  siccome  quelli,  che  esperti 
erano,  ed  avveduti,  che  insino  a tanto  che  cpielle  altissime 
cime  fossero  in  mano  dei  regj,  e ma.ssime  il  ponte  di  Nava, 
passo  forte,  al  quale  si  erano  attcstati  con  munirlo  di  trin- 
cee, c di  artiglierie,  la  vittoria  conseguita  non  avrebbe 
avuto  il  suo  compimento.  Erano  oltreacciò  accorsi  a di- 
fendere quel  passo  quindeci  ccntinaja  di  Austriaci  pronti 
a mostrare,  poiché  il  male  già  si  avvicinava,  che  l’ajuto 
loro  verso  un  alleato  generoso,  i cui  stati  oggimai  arde- 
vano, era  jiiù  che  di  parole.  Ma.ssena,  già  vincitore  di  Sant’ 
Agata,  e di  Oneglia,  fu  destinato  a questa  fazione.  Andò 
all’  assalto  del  ponte  <li  Nava  con  ottomila  soldati  scelti, 
e tanto,  e cos'i  subito  fu  lìmpeto  loro,  che  nè  i luoghi 
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oltre  Of[ni  dire  difficili,  nè  le  trincee  fatte  dai  ref|j,  nè  le 
artiglierie  loro  governate  con  molta  maestria  poterono 
operare,  che  i repuhblicani  non  riuscissero  vincitori.  Questo 
latto  dimostrò,  che  nè  i Piemontesi,  nè  gli  Austriaci,  quan- 
tunque forti  e valorosi  soldati  fos.sero,  non  erano  ancor 
usi  a quegli  assalti  cosi  subiti,  ed  a quelle  battaglie  da  dis- 
perati. Ne  nacque  in  loro  uno  sbigottimento  di  cattivo  au- 
gurio, e tanto  terrore  nelle  popolazioni,  che  pensarono 
meglio  a salvar  le  persone,  che  le  masserizie;  le  terre  res- 
tarono quasi  deserte.  Massena,  per  non  dar  respitto,  e per 
far  parere  la  cosa  più  grave  ancora,  che  non  era,  mandò 
fuori  un  bando  coi  sediti  blandimenti,  e minacce:  Piemon- 
tesi, dicendo,  ecco  che  son  vicini  a voi  gl’  invincibili  re- 
pubblicani  di  Francia;  non  conoscono  essi  altri  nemici,  che 
quelli  della  libertà;  levatevi  dal  collo  il  giogo  del  vostro 
tiranno:  cosi  vi  avremo  in  luogo  di  fratelli;  quando  no,  vi 
tratteremo  da  schiavi:  rispondetemi,  e tosto  al  campo. 
Ouc-sti  incentivi  di  Massena,  sebbene  ei  fosse  uomo  da  fare 
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più  clic  non  diceva,  non  partorirono  effetti  di  sorte  alcuna, 
pere'  è i soldati  regj  non  gl’intendevano,  e le  popolazioni 
non  gli  sapevano;  gli  uni  e le  altre  erano  fedeli. 

Superato  il  ponte  di  Nava,  corsero  i repubblicani  contro 
il  borgo  di  Ormea,  che  abbandonato  dai  difensori,  venne 
in  potere  degli  assalitori  : trovaronvi  dodeci  pezzi  d’  arti- 
glieria grossa  piemontese,  dieci  di  bronzo  gittati  ai  tempi 
di  Luigi  decinioquarto,  tre  mila  archibusi,  munizioni,  c for- 
nimenti da  guerra  in  proporzione  con  sei  mila  mine  di 
fromenti,  molto  riso,  e farine  destinate  all’  uso  dell’  eser- 
cito. Di  singolare  utilità  pel  vestire  dei  soldati,  riuscì  ai 
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repubblicani  la  quantità  di  panni  lavorali  trovati  in  Or- 
mea:  undeci  ccntinaja  di  prigionieri  resero  j>iù  conspicua 
questa  vittoria.  Più  di  cento  fuggitivi  dell’  esercito  repub- 
blicano, ritornando  alle  insegne  proprie,  se  ne  andarono 
a Nizza.  Seguitarono  Garessio,  e Bagnasco  la  fortuna  del 
vincitore,  sicché  altro  impedimento  non  restava  a supe- 
rarsi dai  repubblicani,  oramai  penetrati  nella  valle . del 
Tanaro,  perchè  non  si  spandessero  in  Piemonte,  che  la 
fortezza  di  Ceva,  alla  quale  fecero  la  intimazione.  Il  gene- 
rale Argenteau,  che  la  governava,  rispose,  volerla  difen- 
dere sino  all’  estremo. 

I Francesi,  conquistata  Oneglia,  ed  i luoghi  importanti, 
pei  quali  potevano  andar  a ferire  il  cuore  del  Piemonte, 
pensarono  ad  assicurarsi  di  altri  posti  di  ujpiale  momento, 
sì  per  dar  timore  da  diverse  parti  al  nemico,  e si  per  assi- 
curarsi la  posse.ssioue  di  quello,  che  già  avevano  conquis- 
tato. Nel  che  mostrarono  tanta  perizia  nelle  cose  militari, 
e tanto  ardimento,  che  l’Europa  ne  restò  piena  di  mara- 
viglia, e di  terrore.  Inqierciocchè  non  solo  fu  loro  d uopo 
combattere  con  .soldati  valorosi,  ma  ancora  con  le  nevi, 
coi  ghiacci,  con  le  rupi,  coi  prccipizj  in  tempi  asprissimi 
per  la  stagione.  Opera  non  solo  ardua,  ma  impossibile  si 
credeva  quella  di  superare  il  piccolo  San  Bernardo,  non 
che  ai  tempi  invernali,  nella  stagione  propizia.  Ma  non  si 
ristarono  gli  audaci  repubblicani  : prima  del  terminar  d'a- 
prile, il  generale  Bagdelone,  dopo  di  aver  serenato  due 
giorni  sulle  nevi  delle  più  alte  cime  dei  monti,  con  .soldati 
disposti  a morire  di  disagio,  non  che  di  ferite,  piuttosto 
che  non  arrivare  ai  fini  loro,  assaltò  improvvisamente  tre 
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forti  ridotti,  che  i Piemontesi  avevano  construtto  sul  monte 
Valesano  a difesa  del  .sommo  giogo  del  San  Bernardo,  e 
dopo  breve  contrasto  se  ne  impadroniva;  i regj  a tutt’  al- 
tro pensando  fuori  die  a questo,  se  n erano  stati  a poco 
buona  guardia.  I repubblicani  intanto  insignoritisi  delle 
artiglierie,  che  munivano  i tre  ridotti,  le  voltarono  contro 
la  cappella  del  San  Bernardo,  dove  i regj  avevano  il  campo 
più  gros  o,  e facevano  le  viste  di  fulminarla.  Fu  forza  al- 
lora ai  Piemontesi  di  ritirarsi,  lasciando  in  mano  dei  ne- 
mici un  sito,  che  fu  prima  perduto,  che  si  pensasse,  che  si 
potesse  perdere.  Nè  i Francesi  arrestarono  il  corso  loro; 
anzi  spignendosi  avanti,  cacciarono  a furia  i Piemontesi 
all’  ingiù  di  quelle  rupi  sin  più  là  della  Tuile,  della  quale 
s’  impadronirono.  Per  questo  moto  fu  messa  in  sentore 
tutta  la  valle  d’  Aosta,  e già  si  temeva  della  capitale  della 
provincia.  In  quel  mentre  accorse  prontamente  il  Duca  di 
Monferrato,  che  dopo  di  aver  raccolto  con  se  tutte  le  mi- 
lizie, e tutte  le  genti  regolari,  che  in  s’t  grave  tumulto  potè, 
e .spintosi  avanti  frenò  il  corso  alle  cose,  che  precipita- 
vano. Certamente  nissuna  fazione  fra  tante,  e tutte  auda- 
cissime, che  le  guerre  dei  nostri  tempi  offerirono,  nissuna 
più  audace,  nissuna  più  pericolosa  di  questa  tcnto.ssi,  o 
compissi;  0 sebbene  sia  stata  fatta  con  pochi,  e contro  po- 
chi soldati,  ed  in  luoghi  ristrettisimi,  non  debbono  ne- 
garsi a chi  la  condusse,  le  prime,  e le  jiiù  principali  lodi 
di  guerra. 

Tentarono  nel  medesimo  tempo,  e pei  medesimi  motivi 
i repubblicani  parecchie  altre  fazioni  nelle  Alpi.  Varcarono, 
non  arrestati  nè  dai  turbini,  nè  dalle  nevi  altissime,  il 
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monte  della  Croce,  c riuscendo  all’  inipro^'^iso  sopra  il 
forte  di  Mirabocco  difeso  da  pochi  invalidi,  se  ne  impa- 
dronirono facilmente.  Poscia  scendendo  per  la  valle  di  Lu- 
cerna, occuparono  Bobbio,  ed  altre  terre  superiori  della 
medesima  valle,  minacciando  Pinerolo  di  prossimo  assalto. 
Ma  anche  (jui  si  fecero  dal  governo  le  convenevoli  prov- 
visioni per  modo  che  assaliti  valorosamente  i Francesi  dai 
rcgj  nella  terra  del  Villars,  furono  costretti  a ritirarsi  ai 
sommi  gioghi.  Passato  altresì  il  monte  Ginevra,  si  calarono 
sino  a Cesana,  e .s’ insignorirono  della  grossa  terra  di  Oulx, 
dove  posero  una  taglia  enorme;  ma  dopo  di  aver  presen- 
tito la  fortezza  d’  Icilia,  che  si  trovava  munitissima,  si  ri- 
tirarono di  nuovo  ai  luoghi  alti,  e scoscesi,  contenti  allo 
aver  romoreggiato  con  I’  armi  loro  per  quelle  valli  alpes- 
tri, ed  allo  aver  fatto  diversione  efficace  alla  guerra  tl’One- 
glia.  Con  la  medesima  fortuna  sforzarono  il  colle  dell’  Ar- 
genterà, ed  il  passo  delle  Barricate,  pel  quale  si  apre  l’adito 
nella  valle  della  Stura.  Fu  questa  fazione  di  non  poca  utilità 
alle  genti  di  Francia,  perchè  ]>er  lei  si  spianò  la  strada 
all’  esercito  d’  Italia  a poter  comunicare  con  quello  dell’ 
Alpi. 

Il  fatto  d’  armi  di  maggior  rilievo  e per  la  sua  gran- 
dezza, e pel  valore  mostrato  da  ambe  le  parti,  successe 
sulle  altissime  cime  del  monte  Cenisio.  Ajqjunto  e prin- 
cipalmente per  facilitarne  la  vittoria  avevano  i Francesi 
dato  con  forza  a sinistra  nel  piccolo  San  Bernardo,  a destra 
nei  monti  Ginevra,  della  Croce,  e dell’  Argenterà.  Trovasi 
il  sommo  vertice  del  Moncenisio,  là  dove  si  spartono  le 
acque  tra  il  Rodano,  ed  il  Po,  situato  a quella  estremità 
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della  .sua  pianura,  che  guarda  la  Savoja.  Ivi  una  eminenza, 
quale  sbarra,  si  distende  dall’  un  lato,  e dall’  altro,  a sinis- 
tra, dalla  Savoja  guardando,  insino  ad  un  greppo  di  monti 
asprissimi,  ed  altissimi,  a destra  insino  ad  un  borro  pro- 
fondo ingombro  di  pini,  e di  altri  alberi  alpestri,  e poscia 
precipitando  con  somma  ripidezza  sino  a Laneburgo,  fa 
quella  via  molto  erta,  e precipitosa  a chi  .sale  da  quella 
prima  terra  della  Savoja  verso  il  sommo  giogo.  Cosi  il 
piano  del  Cenisio,  che  va  con  comoda  salita,  a chi  viene 
dall’  Italia,  sollevandosi  sino  a quell’  estrema  eminenza, 
giunto  alla  medesima  si  dirupa  ad  un  tratto  verso  la  Sa- 
voja; il  che  è contrario  al  solito  costume  delle  Alpi,  sem- 
pre più  precipitose  verso  Italia,  che  verso  Francia.  Ave- 
vano i Piemontesi  munito  quell’  eminenza  con  molte,  e 
grosse  artiglierie,  e con  trincee,  e con  ridotti.  Tre  princi- 
palissimi massimamente  parevano  rendere  sicuro  (juel 
passo,  dei  quali  uno  chiamato  dei  Rivetti  guardava  il  borro, 
il  secondo  detto  della  Ramassa,  e che  stava  in  mezzo,  s’  af- 
facciava alla  salita  della  Ramassa,  che  è la  strada  solita  a 
farsi  dai  viajjgiatori,  finalmente  il  terzo  posto  alla  destra 
dei  re^y,  il  quale,  avuto  il  nome  di  un  valente  generale  ita- 
liano, che  militava  ai  soldi  dell’  Austria,  chiamavasi  ridotto 
di  Strasoldo,  aveva  le  bocche  delle  sue  arti{;lieric  volte 
ver-o  una  selva  di  spessi,  e folti  virgulti,  che  poteva  da 
quella  parte  facilitare  la  salita  tigli  assalitori.  Erano  tutti 
questi  posti  presiiliati  da  soldati  agguerriti,  c da  cannonieri 
abilissimi.  Tutti  avevano  gran  fede  nel  barone  Ouinto, 
soldat(><di  molto  valore,  e di  pruovata  .sperienza,  che  gli 
governava:  cosi  il  luogo,  l’arte,  ed  il  valore  promettevano 
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la  vittoria.  Ma  i Francesi  soliti  a quei  tempi  a tentare  piut- 
tosto r impossibile,  che  il  difficile,  erano  confidenti  di  rius- 
cirne con  vantaggio.  Il  generale  Dumas,  capitano  eccel- 
lente, ed  assai  pratico  delle  guerre  dei  monti,  fatto  convenire 
a Lanebuqjo  una  schiera  di  soldati  pronti  a mettersi  a 
qualunque  più  pericoloso  cimento,  gli  aveva  provveduti 
di  quanto  era  richiesto  a far  riuscire  vittoriosa  la  repub- 
blica da  quel  terribile  incontro.  Era  corsa  la  stagione  sin 
verso  la  metà  di  maggio:  in  sul  finir  del  giorno,  perciocché 
splendeva  la  luna,  givano  i repubblicani  all’  assalto  divisi 
in  tre  parti.  Condotta  1’  una  da  Dumas  medesimo  saliva 
perla  strada-maestra  per  affrontar  il  ridotto  della  Ramassa, 
la  seconda  guidata  dal  capitano  Cherbin  si  andava  volteg- 
giando per  la  selva  dei  pini  coll'  intento  di  riuscire  addosso 
al  ridotto  dei  Rivetti,  e finalmente  la  terza  governata  da 
Bagdelone,  tanto  chiaro  per  la  fresca  vittoria  del  San  Rer- 
nardo,  passando  per  gli  sterpi,  e pei  virgulti,  si  avvicinava 
al  ridotto  Strasoldo.  Non  cos'i  tosto  i rcj'j  si  accorsero  dello 
approssimarsi  del  nemico,  che  diedero  mano  a trarre  con 
r artiglierie,  c con  I’  archibuscr’ia.  Ne  nacque  in  mezzo  a 
quel  dirupi  una  battaglia  orribile,  resa  ancor  più  spaven- 
tosa per  r ombre  della  notte,  che  oscuravano  le  forre  più 
basse,  pel  lume  sinistro,  che  spandevano  ad  ora  ad  ora  le 
artiglierie,  e per  I’  eco,  che  in  quelle  cave  montaj;ne  ris- 
pondeva orribilmente  da  vicino  c da  lontano  al  rimbom- 
bar loro  cos’i  spesso,  e cosi  strepitoso.  I quali  spavento,  e 
fracasso  sempre  più  crescevano,  quanto  più  s’ avvicinavano 
i Francesi  ai  ridotti  regj;  poiché,  non  isbigottiti  punto 
dalla  feroce  difesa,  né  dal  numero  dei  loro  morti,  e feriti, 
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sempre  più  s’  accostavano,  posponendo  il  non  vincere  al 
morire.  Già  si  combatteva  da  vicino  ai  due  ridotti  dei  Ri- 
vetti, e della  Rama.ssa,  e pendeva  dubbia  la  vittoria;  per- 
chè il  conte  di  Clermont,  che  vi  .stava  alla  difesa,  disposti 
bene,  ed  incorag{^>iti  i suoi  soldati,  rendendo  furia  per  fù- 
ria, nè  poteva  vincere  {;li  assalitori,  nè  esser  vinto  da  loro. 
Con  pari  evento,  e valore  si  combatteva  al  ridotto  di  Stra- 
soldo,  nè  si  sapeva  ancora  a chi  dove.s.se  rimanere  il  do- 
minio deir  Alpi,  quando  Ra(;delone  con  la  sua  squadra, 
u.scito  felicemente  fuori  da  tutti  yl’  impedimenti,  massime 
da  alcuni  luoghi  precipitosi,  che  gli  si  pararono  davanti 
strada  facendo,  si  scoperse  alle  .spalle  del  ridotto  medesimo, 
e diè  con  questa  arditissima  mossa  principio  alla  vittoria 
de’  suoi;  imperciocché  i soldati  del  Re,  veduto  eseguilo 
ciò,  che  credevano  impossibile,  ed  essere  venuto  il  peri- 
colo, donde  non  1’  aspettavano,  e dove  non  avevano  difesa, 
j>ensarono  al  ritirarsi;  il  quale  consiglio  non  fu  effettuato 
senza  qualche  inviluppata  nelle  schiere,  mescolandosi,  e 
crescendo  secondo  il  .solito  il  terrore  là  dov’  è delibera- 
zione necessitata  dalla  forza.  Superato  il  ridotto  Strasnldo, 
non  vi  era  più  speranza  di  poter  conservare  i Rivetti,  e la 
Ramassa.  Furono  jtertanto  abbandonati  con  molta  fretta 
dai  difensori,  pressati  impetuosamente  da  Cherbin,  e da 
Dumas,  che  già  prima  della  rotta  dei  regj  a stanca,  erano 
in  procinto  di  entrare,  superato  ogni  ostacolo,  in  quei 
forti.  In  colai  modo  le  difese  rizzate  sull’  estremo  con- 
fine d’  Italia  vennero  in  poter  dei  Francesi,  non  senza 
però  che  il  valore  italiano  non  avesse  fatto  mostra  di  se, 
e dato  a vedere  alle  menti  sane,  che  valore  contro  va- 
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lore  avrebbe  tenuta  la  bilancia  in  fermo,  ma  che  valor 
solo  non  può  prevalere  contro  valore  congiunto  ad  en- 
tusiasmo. 

Questa  vittoria  riuscì  ai  repubblicani  tanto  utile,  e pre- 
ziosa, quanto  era  stata  difficile,  c pericolosa.  Per  la  subita 
ritirata  dei  regj  acquistarono  i Francesi  tutte  le  artiglierìe 
dei  ridotti,  che  erano  fioritissime,  con  alcune  altre,  che 
vicine  stanziavano  per  gli  scamhj,  molta  moschetterìa , e 
munizioni  sì  da  guerra,  che  da  bocca  in  quantità  consitle- 
rabile.  Morirono  pochi,  rispetto  alla  gravità  del  fatto,  dall’ 
una  parte  e dall’  altra;  circa  ottocento  prigionieri  ornarono 
la  vittoria  dei  repubblicani.  Nacquero  in  questa  subita,  e 
confusa  ritirata  alcuni  fatti  miserabili;  pere'  ò trovandosi 
fra  i regj  alcuni  fuorusciti  di  Savoja,  e non  potendo,  o non 
credendo  poter  fuggire  quella  hiria,  che  loro  teneva  dietro, 
poic’  è velocemente  i vincitori  perseguitavano  i vinti,  pre- 
cipitarono se  stessi  dalle  alte  rupi  nei  più  bassi  fondi,  an- 
teponendo una  morte  compassionevole,  ma  volontaria  agli 
strazi;  c'  e nella  patria  loro  sapevano  contro  di  loro  essere 
apparecchiati.  Non  fecero  i Francesi  fine  al  perseguitare, 
se  non  quando  il  nemico  si  fu  ridotto  a Susa.  In  tal  modo 
la  Ferriera,  e la  Novalesa,  terre  poste  l’una  .sul  dorso,  l’al- 
tra alle  falde  del  Ccnisio  dalla  parte  dìtalia  vennero  a di- 
vozione dei  repubblicani;  vi  posarono  le  loro  prime  .scolte. 
Perduto  il  Cenisio,  tutta  la  difesa  del  Piemonte  per  «juella 
strada  era  ridotta  nel  forte  della  Brunetta,  che  fondato  sul 
vivo  macigno,  e pro^Tcduto  darmi,  e di  munizioni,  era 
impossibile  ad  esser  superato.  Nè  i Francesi  si  attentarono 
di  combatterlo;  poiché  contenti  ali  esser  divenuti  signori 
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del  pas.so  alpestre  del  Cenisio,  ed  allo  aver  mcs.so  spavento 
coir  armi  loro  sulle  rive  della  Dora  riparia,  nè  essendo 
in  numero  sulficieute  a poter  tentare  cosa  d’importanza 
più  oltre  la  Novalesa,  se  ne  stettero  quieti  aspettando  quel 
che  la  fortuna  si  recasse  avanti  nelle  altre  parti,  dove  ar- 
deva la  guerra. 

Dalla  parte  della  Liguria  non  era  compiuta  la  vittoria 
dei  Francesi,  nè  potevano  impadronirsi  della  sommità  delle 
Alpi,  finché  restava  .sotto  l’imperio  del  Re  la  fortezza  im- 
portante di  Saorgio.  Ma  tal’  era  il  sito  di  lei,  e cos’i  sicuro 
per  arte,  c per  natura  il  luogo,  dov'  era  fondata,  che  non 
potevano  avere  speranza  di  conquistarla  per  oppugnazione. 
Voltarono  adunque  il  pensiero  ad  iusignorir.sene  per  as- 
sedio; il  che  credettero  di  poter  conseguire  facilmente,  tra- 
versando i monti  asprissimi,  che  dividono  il  Genovesato 
dalla  valle  della  Roja,  e scendendo  ad  occuparla  nella  parte 
superiore  a Saorgio;  perchè  in  tale  modo  essendo  cliiu.so 
l’adito  alla  fortezza  e sotto,  e sopra,  c mancata  ai  difen.sori 
ogni  speranza  di  soccorso,  avrebbero  dovuto  fra  breve  ce- 
dere alla  necessità.  I capitani  del  Re,  c fra  i primi  Colli, 
conosciuto  il  pericolo,  si  erano  ingegnati  di  ovviarvi  con 
aver  fortificato  diligentemente  le  cime  di  quei  monti,  mas- 
sime il  pas.so  principale  del  colle  Ardente.  Ivi  si  aspettava 
una  sanguinosa  battaglia.  Infatti  i Francesi,  audaci  .secondo 
il  solito,  e baldanzosi  per  le  vittorie,  dopo  di  essere  stati 
respinti  con  molto  valore  in  un  primo  incontro,  si  appre- 
seniarono  alla  batterìa  il  dì  venzette  aprile,  ed  incomin- 
ciarono un  furiosissimo  combattimento.  Durù  molte  ore  il 
conflitto;  finalmente  i Francesi,  spintisi  avanti  grossi,  ed 
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impetuosi  contro  il  ridotto  di  Fella,  che  era  parte  delle  di- 
fese rizzate  sulle  rive  del  Tanarello,  e della  Saccarda,  se  ne 
impadronirono;  la  qual  cosa  fu  occasione,  che  tutti  quei 
passi,  e principalmente  quello  del  colle  Ardente  fossero  ri- 
dotti in  potestà  loro.  Morirono  in  questo  fatto  parecchi  sol- 
dati di  nome,  e di  valore  dall’  una  parte  e dall’  altra.  Nè 
voglio,  che  la  solita  continenza  degl’  Italiani,  che  sa  qualche 
volta  di  freddezza,  nel  far  onore  agli  uomini  virtuosi  loro, 
quando  le  testimonianze  non  vengono  loro  dai  forestieri , 
tanto  mi  trattenga,  eh’  io  non  soddisfaccia  ad  un  mio  giusto 
desiderio  raccontando  come  in  questo  fatto  fu  ferito  mor- 
talmente il  capitano  Maulandi,  capitano  che  era  nell’  eser- 
cito regio,  nel  quale  io  non  saprei  dire  se  fosse  maggiore 
o il  valor  militare,  o la  modestia  civile,  o l’amore  dell’  uma- 
nità, o l’ingegno,  o la  letteratura.  Amico  de’  miei,  amico 
di  tutti  i buoni,  e buono  egli  stesso  meritò  certamente,  che 
altro  più  degno  storico  eh’  io  non  sono,  tramandasse  le  sue 
lodi  ai  posteri  : ma  siccome  pure  questa  soma  mi  è stata 
accollata  da  chi  in  me  stesso  può  più  di  me,  godomi  bene, 
che  l’occasione  mi  sia  porta  di  fare  una  tal  quale  testimo- 
nianza al  nome  del  buon  Maulandi,  confortandomi  in  tal 
modo  colla  immagine  di  un  uomo  giusto,  c dabbene,  del 
fastidio  dello  aver  a raccontare  tante  corruttele,  e tanti  vizj 
dell’  età  nostra:  avvcngadiochè  io  mi  creda,  che  miglior 
fede,  eh’  io  far  non  posso  delle  sue  virtù,  faranno  ai  posteri 
gli  scritti  suoi  pieni  di  spirito  poetico,  di  dolce  amenità, 
di  grazia  tutta  oraziana.  Delle  opinioni  correnti  pensava 
moderatamente,  .\matore  di  corretta  libertà,  desiderava 
moderazione  nelle  potestà  supreme,  ma  diede  volentieri  e 
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sangue,  e vita  alla  patria,  ed  al  Re,  per  loro  fedelmente,  e 
valorosamente  combattendo. 

La  vittoria  del  colle  Ardente  diè  campo  ai  Francesi  di 
calarsi  per  la  via  della  Briga  alle  spalle  di  Saorgio  sulla 
strada  maestra,  che  porta  al  colle  di  Tenda,  ed  in  tal  modo 
quel  forte,  abbandonato  alla  larga  da  suoi  difensori,  e cir- 
condato da  ogni  parte  dai  nemici,  fu  ridotto  a difendersi 
con  le  proprie  forze.  Certamente,  essendo  muuitissimo, 
avrebbe  potuto  agevolmente  difendersi  insino  a che  la  fame 
non  costringesse  il  presidio  a far  quello,  a che  la  forza  non 
l’avrebbe  necessitato.  Aveva  Colli,  ritirandosi  più  frettolo- 
samente che  poteva,  verso  il  colle  di  Tenda,  ordinato  al 
cavaliere  di  Sant'  Amore,  comandante  della  fortezza,  re- 
sistesse più  lungamente,  che  potesse,  c non  cedesse  la 
piazza,  se  non  quando  ne  avesse  avuto  il  comandamento 
da  lui;  perchè  l'intento  suo  era  di  ritornare  con  maggior 
nervo  di  forze  a soccorrerla.  Ma  il  cavaliere,  o che  cre- 
desse nella  occorrenza  presente,  c per  l’effetto  dello  essere 
i Francesi  calati  sulla  strada  maestra  tra  Saorgio,  ed  il  colle 
di  Tenda,  fosse  impossibile  al  Colli  di  mandargli  avviso,  o 
per  altra  meno  nota  cagione,  la  dette  con  patto,  che  fossero 
salve  le  sostanze,  c la  vita,  e sotto  fede  di  restar  prigioniero 
di  guerra  con  tutti  i suoi  soldati.  Condotto  a Torino,  e quivi 
processato  in  un  con  Mesmer,  comandante  di  Mirabocco, 
furono  entrambi  condannati  a morte  da  un  consiglio  mili- 
tare, e passati  per  le  armi  sulla  spianata  della  cittadella;  col 
quale  giudizio,  se  giusto,  certamente  anche  rigoroso,  volle 
il  governo  dar  terrore  al  novatori,  e eredenza  al  popoli, 
che  il  tradimento  aveva  procurato  la  vittoria  al  nemico. 
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Rimaneva  ai  Francesi  per  compir  l'opera,  che  s'impa- 
dronissero del  colle  di  Tenda,  sommo  apice  dell’  Alpi  ma- 
rittime; nè  s’indugiarono  a quest’  impresa  volendo  preva- 
lersi dello  scompiglio  dei  regj,  e del  favore  della  vittoria. 
Per  la  qual  cosa,  seguitando  con  celcritè,  assaltarono  i 
Piemontesi,  che  facevano  le  viste  di  voler  difendere  il  colle. 
Prima  di  arrivare  alla  falde  di  questo  monte,  la  strettura, 
nel  cui  fondo  serpeggiano  la  strada  di  Nizza,  ed  il  torrente 
della  Roja,  s’apre  improvvisamente,  e si  allarga  in  una 
grande  ampiezza.  Quest’  ampiezza  è chiusa  dal  colle  di 
Tenda,  tanto  largo  quanto  è l’ampiezza  medesima,  il  quale 
appresentandosi  a guisa  di  tenda  a chi  venendo  da  Nizza  se 
ne  va  verso  il  Piemonte,  ha  dato  il  nome  al  monte.  Ma 
questo  monte,  quantunque  assai  ripido,  essendo  molto 
largo,  e pieno  quà  e là,  massime  verso  i fianchi,  di  focili 
eminenze,  da  comodità  al  nemico,  che  vuol  salire,  di  pi- 
gliar jiosto  in  numerosi  luoghi  successivamente;  il  che, 
dando  diversi  riguardi  a chi  sta  sulla  sommità  a difen- 
derlo, rende  più  difficile  la  difesa,  massime  se  l’assalitore, 
trovandosi  in  numero  grosso,  può  occupare  l’uno  dopo 
l’altro  i posti  eminenti  sulla  faccia  del  colle.  Ciò  fecero  con 
molta  audacia,  e perizia  i Francesi;  jier  questo  ancora, 
dopo  debole  difesa,  i Piemontesi,  abbandonata  quella  cresta 
in  balla  del  nemico,  si  ritirarono  a iàmone,  terra  posta 
alle  radici  del  colle  dalla  parte  del  Piemonte. 

La  conquista  di  Saorgio,  e del  colle  di  Tenda  diede  in 
mano  dei  re|)ubblicani  tutti  i mezzi  della  guerra  alpigiana, 
ed  altri  fondamenti  non  restarono  alla  sicurezza  degli  stati 
del  Re  posti  verso  Italia,  che  le  fortezze  situate  alle  sboc- 
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calure  delle  valli.  Per  questo  cambiossi  del  tutto  la  condi- 
zione della  {jucrra;  perchè  i repubblicani  slavano  .supe- 
riormente in  alto  d’assalitori,  i re^g  pel  contrario  in  atto 
di  difensori,  ed  i vantaggi,  che  questi  avevano  acquistato 
sul  principiar  della  guerra  di  quest’  anno,  caddero  in  mano 
di  quelli.  Tanto  fù  reffetlo  dell’  impeto  dei  Francesi,  e dello 
aver  preso  il  passo  pei  territoij  della  repubblica  genovese. 

Tulle  queste  fazioni  molto  perniziose  allo  stato  del  Re, 
tanto  maggior  terrore  creavano,  quanto  incominciavano  a 
pullularvi  in  qualche  parte  le  male  erbe  nate  dai  semi  di 
Francia.  Fecersi  congiure  contro  lo  stato  da  uomini  con- 
dotti da  illusioni  funeste,  ma  che  niun  mezzo  avevano  di 
arrivare  ai  fini  loro.  Presesi  dei  capi  rnltimo  supplizio; 
degli  altri  si  giudicò  piò  rimessamente;  moderazione  degna 
di  grandissima  lode  in  mezzo  a tanti  sdegni,  ed  a tanti  ter* 
rori.  Tanto  erano  commendabili  per  la  consuetudine,  seb- 
bene imperfetti  per  le  forme,  gli  ordini  giudiziali  di  quel 
regno,  c tanto  integri  i magistrati,  dappoiché  Vittorio  Ame- 
deo secondo,  moderala  la  potenza  della  nobiliò,  aveva  ri- 
dotto le  cose  ad  uno  stato  piò  tollerabile  di  giustizia,  e di 
equalità  civile. 

Vittorio,  perduta  la  metò  degli  stati,  e le  principali  di- 
fese dell’  Alpi,  faceva  continui  provvedimenti  per  preser- 
varsi dall'  estrema  rovina.  Avendo  fede  nei  sudditi,  ordinò, 
che  tutti,  di  qualunque  grado,  o condizione  si  fossero,  pur- 
ché abili  all’  armi,  avessero  a procurarsi  armi,  e munizioni 
sì  da  guerra,  che  da  bocca  per  giorni  quattro,  e si  tenes- 
sero pronti  a marciare  al  primo  tocco  di  campana  a mar- 
tello; fossero  retti,  e divisi  in  isquadroni  da  ufficiali  di  spe- 
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rimentata  capaciià;  se  la  spedizione  più  di  quattro  giorni 
durasse,  somniinistrassersi  munizioni  dalle  armerie,  e vi- 
veri dai  magazzini  del  regno;  i nobili,  ed  i facoltosi  ne 
fornissero  a dii  no  mancasse;  sostentasse  il  pubblico  le  fa- 
miglie degli  accorsi,  ove  ne  abbisognassero;  gli  ufficiali  ci- 
vili stessi,  se  il  caso  della  mossa  arrivasse,  si  unissero  allo 
stormo;  premierebbersi  coloro,  che  meglio  avessero  com- 
battuto pel  Re,  e per  la  patria. 

Questo  stormo,  a guisa  di  tutte  le  masse  di  simil  natura, 
non  poteva  esser  di  molto  momento  alla  vittoria;  che  anzi 
avrebbe  piuttosto  potuto  nuocere,  che  giovare,  se  non 
fosse  stato  secondato  da  forti  squadre  di  gente  stanziale  usa 
alle  guerre,  cd  ai  pericoli.  Per  la  qual  cosa  si  provvede- 
vano di  nuove  reclute  i reggimenti  si  stabili,  che  provin- 
dali;  ma  questi  rimedj  non  bastavano  alla  salute  del  rc{;no, 
perchè  i limiti  dello  stato  essendo  oramai  molto  ristretti, 
e le  precedenti  leve  avendo  diradato  la  gioventù  atta  all’ 
armi,  non  si  sperava  molto  frutto.  Laonde  instantemente 
si  ricercarono  i generali  austriaci,  che  fatti  uscire  dalle 
stanze  invernali  i soldati  loro,  prontamente  verso  il  Pie- 
monte, che  pericolava,  gl’  indirizzassero.  II  conte  Oliviero 
Wallis,  Tenente  Maresciallo,  preposto  dall’  Imperatore  a 
tutte  le  genti,  che  avevano  le  stanze  nel  ducato  di  Milano, 
conformandosi  alle  richieste,  mandò  in  Piemonte  solle- 
citamente nel  mese  d'  aprile  tutte  quelle,  che  avevano 
svernato  in  Pav’ia,  Lodi,  Codogno,  Cremona,  Bozzolo,  Ca- 
salmaggiore, Mantova,  Como,  e Milano,  e che  unite  com- 
ponevano un  esercito  di  ventimila  soldati.  Si  .sperava  di 
poter  rintuzzare  con  queste  I’  audacia  dei  repubblicani,  e 
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di  frenar  Timpcto  loro  insino  a tanto  clic  un  esercito  ancor 
più  forte  accorresse  di  Germania  in  Piemonte  a norma  del 
trattato  di  Valcnziana.  Inoltre  muniva  il  Re  di  genti,  e di 
provvisioni  fresche  la  Brunetta,  Fenestrclle,  Demonte,  Ceva, 
Cuneo,  ed  Alessandria.  Perchè  poi  in  tanto,  e si  straordi- 
nario bisogno  non  mancassero  le  armi,  e le  munizioni,  nè 
potendo  i mezzi  ordinarj  supplire,  ordinava,  che  si  racco- 
gliesse il  salnitro  in  tutte  le  case  di  Torino,  e si  portassero 
alla  zecca,  lhI  all’  arsenale  le  campane  non  necessarie  al 
culto.  Pure  il  terrore  era  grande.  I ricchi,  massime  i nobili, 
non  quelli,  che  militando  seguitavano  le  insegne  reali,  ma 
gli  oziosi,  ed  i cortigiani,  si  apparecchiavano,  certo  con 
poco  generoso  consiglio  verso  la  patria  loro,  ad  andarsene 
in  paesi  stranieri,  con  se  le  cose  più  preziose  trasportando. 
Per  andar  all'  incontro  delle  ignominio.se  fughe,  mandava 
fuori  il  Re  una  legge,  che  sotto  pena  di  conhscazione  di 
beni  le  proibiva,  con  questo  altresì,  che  i beni  confiscati 
s’  incorporas.sero  alla  Corona. 

Fu  anche  giudicato,  che  per  prevenir  le  congiure,  fosse 
necessario  il  soffocarne  i semi,  e sbarbarne  le  radici.  Perlo- 
chè  si  ordinava,  che  fossero  proibite  tutte  le  adunanze  se- 
grete, anche  le  letterarie,  ed  anche  i casini;  la  qual  ultima 
condizione,  posta  o da  vero,  o solo  per  non  dar  cagione 
alle  classi  inferiori  di  lamentarsi,  accennava  ad  una  con- 
grega particolare,  che  faceva  la  nobiltà  in  Torino.  Così  in 
queir  estremo  frangente  si  preparavano  le  armi,  si  spiarti- 
vano  i cittadini  perchè  non  congiurassero,  si  univano  per- 
chè combattessero. 

Le  fazioni  tanto  favore\'oli  ai  Francesi  diedero  molto  a 


Digitized  by  Google 


Linno  QUARTO  (1794)-  207 

pensare  ai  governi  italiani,  che  prevedevano,  che  se  i re- 
pubblicani vincendo  compiutamente,  occupassero  l'Italia, 
sarebbe  nato  un  sovvertimento  totale  per  tutti;  e se  1’  Aus- 
tria , ed  il  Piemonte  vincevano , sarebbero  stati , se  non  preda 
del  tutto,  certamente  in  bal'ia,  ed  in  soggezione  loro.  Laonde 
il  Re  di  Napoli  si  risolveva  a fare  maggiori  sforzi  in  favore 
dei  confederati,  s't  per  por  argine  contro  quella  piena,  che 
minacciava  l'Italia,  e si  ancora  per  aver  parte,  se  la  for- 
tuna si  mostrasse  favorevole,  nei  prenij  della  vittoria.  Indi- 
rizzava alla  volta  della  I.ombard'ia  parte  per  terra,  parte 
per  mare  diciottomila  soldati  tra  fanti,  e cavalli,  acciocché 
fos.sero  presti  ai  bisogni  della  lega.  Per  bastar  poi  al  dis- 
pendio,che  SI  considerabili  apparecchiamenti  richiedevano, 
aveva  comandato,  pagassero  i baroni,  i nobili,  ed  i ricchi 
centoventimila  ducati  al  mese,  il  restante,  per  non  aggravar 
i popoli  dell’  inferior  condizione,  fornirebbe  1’  erario:  pa- 
gassero i beni  ecclesiastici  una  tassa  del  sette  per  centinajo; 
portassersi  alla  zecca  gli  ori,  e gli  argenti  delle  chiese,  che 
non  fossero  necessarj  al  culto,  obbligandosi  il  Re  a corris- 
pondere un  merito  del  tre  e mezzo  per  centinajo  del  valore; 
alcuni  ordini  di  Frati  si  sopprimcs.sero;  il  patrimonio  loro 
si  assegnasse  all’  ospedale  degl’  incurabili. 

Erano  pronte  le  genti  a marciare  verso  l’Italia  .superiore, 
quando  si  scoperse  la  congiurazione  di  Napoli,  che  ten- 
deva, siccome  portò  la  fama,  a cambiare  il  governo  regio, 
ed  a fare  una  rivoluzione  nel  regno.  Questo  fatto  grave  in 
se  stesso,  c reso  ancor  più  grave  dalle  menti  accendibili,  e 
tanto  magnifìcatrici  dei  Napolitani,  trattenne  le  truppe, 
preponendo  il  governo  la  salute  propria  a quella  d’altrui. 
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Si  ag[]iunse  che  i corsari  si  francesi,  che  algerini  infesta- 
vano i littorali  del  regno,  con  rapire  i bastimenti  mercan- 
tili sul  more;  gli  ultimi  a volta  a volta  sbarcavano  anche 
sulle  coste  delle  Calabrie  per  rubare,  e per  far  peggio  ezian- 
dio che  rubare. 

Anche  il  Pontefice,  che  fra  tutti  i principi  era  forse 
quello,  che  procedeva  con  pifi  sincerità,  faceva  guerrieri 
provvedimenti.  Presidiò  con  navi  armate  i porti  del  Me- 
diterraneo, armò  le  fortezze,  pose  sui  luoghi  più  sospetti 
del  littorale  sufficienti  guardie,  ordinò  magazzini,  ospe- 
dali, e nuove  regole  per  la  milizia.  Essendosi  poscia  con- 
dotto, siccome  usava  ogni  anno,  non  interrotto  il  consueto 
pensiero  dalle  cure  moleste  della  guerra,  e dai  terrori,  che 
correvano,  a visitare  le  paludi  pontine,  andò  rivedendo  i 
posti  militari  sulle  coste  per  inspirare  con  la  gravità  dell’ 
aspetto  fedeltà,  e con  le  esortazioni  coraggio  ai  soldati.  In 
questi  suoi  pensieri  dello  armare  tanto  più  volentieri  s’in- 
fiammava, quanto  più  sapeva  essere  i repubblicani  molto 
sdegnati  contro  di  lui  per  un  fatto  enorme  accaduto  in 
Roma  sull’  entrare  dell’  anno  precedente;  imperciocché  un 
Bassevillc,  segretario  della  legazione  di  Francia,  o per  im- 
prudenza propria,  come  alcuni  stimano,  nel  voler  promuo- 
vere troppo  vivamente  le  opinioni  del  tempo,  di  cui  era 
infatuato,  o per  un  sorgere  spontaneo  dei  Romani  a ca- 
gione dell’  odio,  che  portavano  ai  repubblicani,  come  altri 
credono,  fu  crudelmente  ammazzato  a furia  di  popolo,  con 
alcuni  altri  individui  della  medesima  nazione.  Fu  incesa 
anche  nel  medesimo  fatto  parte  dei  palazzi  dell’  accademia 
di  Francia,  e del  Console  francese.  Quantunque  il  governo 
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pontifìcio  non  vi  avesse  colpa,  e che  anzi  avesse  fatto  in 
quel  subito  accidente  quanto  per  lui  si  era  potuto  per  fre- 
nare la  rabbia  di  chi  voleva  contaminar  Roma  con  un  sì 
grave  misfatto,  importava  ai  repubblicani,  che  glielo  im- 
putassero, e da  lui  alla  ferocia  del  romano  governo  ar- 
gomentando, protestavano  di  volerne  fare  condegna  ven- 
detta. 

Non  cosi  tosto  pervennero  in  Venezia  le  novelle  delle 
prime  vittorie  dei  repubblicani  sull’  Alpi,  e del  loro  in- 
gresso nel  territorio  genovese,  i capi  del  governo,  veduto 
avvicinarsi  il  pericolo,  tennero  fra  di  loro  molte  consulte 
per  deliberare  quello,  che  fosse  a farsi  in  una  occorrenza 
di  tanta  importanza,  contendendo  aspramente  tra  di  loro 
le  due  parti  contrarie,  e quella,  che  insisteva  perchè  la  re- 
pubblica si  armasse,  e quella,  che  credeva  piìi  pericoloso 
Tarmarsi,  che  il  fìdarsi.  Sorse  di  nuovo  in  senato  il  pro- 
curalor  Pesaro,  al  quale  s’aggiunse  il  suo  fratello  Pietro, 
uomo  anch’  egli  di  molta  autorità,  con  efficacissime  pa- 
role dimostrando,  essere  semplicità  non  comportevole  il 
prestar  fede  al  soave  parlare  di  Francia,  il  governo  della 
quale,  se  chiamando  la  repubblica  di  Venezia  sua  primo- 
genita sorella,  operava  gl’  incantamenti  delle  Sirene,  coi 
fatti  poi  ne  avrebbe  imitato  il  costume;  che  già  le  Alpi 
erano  superate,  che  già  Italia  udiva  il  rimbombo  delle  ar- 
tiglierìe barbare,  che  già  le  armi  vacillavano  in  mano  ai 
Piemontesi,  ed  ai  Tedeschi;  eh’  era  oggimai  tempo  di  sve- 
gliarsi dall’  imbelle  sonno,  e di  non  restar  più  disarmati 
a discrezione  altrui. 

Sorse  in  senato  un’  aspra  contesa , discrepando  con  pa- 
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role  veementi  dalla  volontà  del  Pesaro  la  parte  contraria, 
nella  quale  mostravano  ma{j{jior  ardore  Girolamo  Giuliani, 
Antonio  Ruzxini,  Antonio  Zeno,  Zaccaria  Valaresso,  Fran- 
cesco Battaglia,  Alessandro  Marcello  primo,  sciamando 
tutti,  che  Tarmarsi  non  era  possibile,  perchè  l’erario  era 
esausto , non  a tempo , perchè  prima  le  genti  forestiere  sa- 
rebbero sui  territorj  della  repubblica,  che  i soldati,  e Tarmi 
pronte;  inutile,  perchè  la  massa  sarebbe  di  gente  fresca, 
ed  inesperta,  più  atta  a crescere  disordine,  che  ad  allon- 
tanarlo; non  aversi  per  la  lunga  pace  capi  di  sperimentato 
valore,  nè  potersi  .sperare  di  ottenerne  dagli  esteri,  perchè 
tutti  in  guerra;  aversi  la  repubblica  a ridurre  in  non  pic- 
cole angustie,  se  consentisse  a discostarsi  dalle  prese  deli- 
berazioni. Dopo  molte  contese  ftt  vinto  il  partito  posto  dal 
Pesaro  con  centodiecinove  voli  favorevoli,  e ses.santasette 
contrarj.  Dccretossi,  chiamassersi  le  truppe,  si  a piede,  che 
a cavallo  dalla  Dalmazia,  perchè  venissero  ad  assicurare 
la  terra  ferma;  le  reclute  degli  Schiavoni  .si  ordinassero,  le 
cerne  in  Istria  si  levassero,  le  leve  in  terra  ferma  per  riem- 
pire i reggimenti  italiani  si  dicessero,  le  compagn'ie  dalle 
quarantotto  alle  cento  teste,  quelle  degli  Schiavoni  alle  ot- 
tanta si  accrescessero;  finalmente  l’erario  con  le  tasse  si 
riempisse.  Volle  inoltre  il  senato,  che  si  rcnde.sscro  sicure 
con  le  navi  della  repubblica  le  navigazioni  sul  golfo  infes- 
tato da  corsari  africani,  e francesi.  A questo  modo  aveva 
il  senato  prudentemente,  e fortemente  deliberato.  Ma  i 
savj  del  consiglio,  ai  quali  apparteneva  la  esecuzione  del 
partito  vinto  dal  Pesaro,  essendo  la  maggior  parte  di  con- 
traria sentenza,  tanto  fecero,  scusandosi  con  la  penuria 
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delle  Hnanze,  che,  eccettuata  una  massa  di  settemila  sol- 
dati, nissun  elFetto  ebbe  la  deliberazione  del  senato,  scia- 
mando sempre  in  contrario  il  procurator  Pesaro,  e con- 
tinuamente accusando  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato 
l’improvvidenza  degli  uomini,  ed  il  destino,  che  persegui- 
tava, senza  che  vi  fosse  speranza  di  salute,  la  sua  diletta, 
ed  infelice  patria. 

Intanto,  come  se  le  spie  senza  le  armi  valessero,  aveva 
la  repubblica  mandato  a Basilea  il  conte  Rocco  San  Fermo, 
acciò  spiasse,  e mandasse  quello,  che  gli  venisse  fatto  di 
scoprire  in  quella  città  finittima  di  Francia,  ed  in  cui  con- 
correvano, siccome  in  terra  neutrale,  amici,  e nemici  di 
ogni  sorte.  San  Fermo,  o che  fosse  spaventato  egli,  o che 
volesse  .spaventare  gli  altri,  scriveva  continui  terrori  a Ve- 
nezia; che  un  certo  Corani,  questi  è quel  Corani,  che  scrisse 
i monitor]  in  forma  di  lettere  a tutti  i Re  d’Europa,  era 
destinato  dal  governo  di  Francia  ad  essere  stromento  a far 
rivoluzione  in  Italia,  che  aveva  con  se  sei  satelliti,  pronti 
a fare  quello,  c peggio,  eh’  ei  volesse,  che  già  questo  Co- 
rani aveva  .sollevato  la  Polonia,  e solleverebbe  anche  l’I- 
talia; eh’  egli  era  stato  cagione  della  congiura  di  Napoli; 
che  parimente  insidiava  a tutti  i governi  d’Italia;  badassero 
bene  a questo  Corani,  ch’era  uomo  da  far  gran  cose.  Ag- 
giungeva San  Fermo  non  so  che  ciance  di  un  Bacher,  se- 
gretario della  legazione  francese  in  Basilea;  poi,  che  un 
certo  Cuistendoerffer  gli  riferiva  da  Parigi , essendo  stato 
con  Robespierre,  Couthon,  e quegli  altri  della  saluto  pub- 
blica, che  la  Francia  faceva  grandissimi  disegni  sull’  Italia; 
che  volevano  andar\i  per  trovarvi  grani,  e ricchezze;  che 
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dal  Reno  marcerebbero  soldati  all’  Alpi  ; che  per  mezzo  dei 
loro  fidati,  e dell’  oro  sparso  avevano  intellifjenze  da  per 
tutto;  che  aveva  costato,  nel  novanta  tre,  l’Italia  undeci 
milioni  di  franchi,  Venezia  sola  trecento  cinquanta  mila; 
clic  costerebbe  due  volte  tanto  nel  novanta  quattro  per 
modo  che  pià  erano  a loro  obbli(][ati  personnaf[f[i  di  emi- 
nente condizione,  e fra  di  loro  alcuni  dei  destinati  dal  go- 
verno a sopraw'cdere,  ed  a scoprire  le  trame  di  Francia; 
che  Venezia  non  si  assalirebbe,  ma  s’insidierebbe,  perchè 
stimata  nemica  a cagione  del  non  aver  voluto  accettare 
l’ambasciadore  Noel,  e dell’  aver  accomodato  i confederati 
di  armi,  munizioni,  vettovaglie,  e passo;  che  di  più  si  ac- 
cusava la  repubblica  di  aver  fatto  carcerare  il  conte  Apos- 
toli, partigiano  dei  Francesi,  ed  addetto  alla  legazione  loro 
in  Venezia;  che  si  accagionava  oltre  a tutto  questo  Venezia 
di  sofferire,  che  i fuorusciti  di  Francia  facessero  sul  suo 
territorio  insulti,  e soperchier'ie  ai  repubblicani.  Queste 
novelle,  che  avrebbero  incoraggito  per  un  generoso  risen- 
timento animi  valorosi,  intimorirono  i molli,  e furono  ca- 
gione, che  le  deliberazioni  della  repubblica  in  quei  tempi 
difficili  sentissero  meglio  di  debolezza,  che  di  prudenza. 

Accrebbe  le  difficoltà  una  causa  generosa.  Frasi  il  conte 
di  Provenza,  fratello  di  Luigi  decimoscsto  Re  di  Francia, 
fuggendo  il  furore  dei  nemici  della  sua  Casa,  condotto  a 
Torino,  dove  accolto  cordialmente,  e con  tutti  i termini 
dovuti  al  suo  grado,  ed  alla  .sua  disgrazia  dal  Re  Vittorio 
Amedeo  suo  suocero,  se  ne  viveva  quietamente,  aspettando, 
che  la  fortuna  più  favorevole  aprisse  qualche  adito  alla 
salute  della  Francia,  e di  tutti  i suoi.  Ma  essendo  i repub- 
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blicani  tanto  avidi  del  suo  sangue,  comparsi,  prima  sulle 
cime  deir  Alpi,  poscia  all’  aprirsi  delie  valli,  e già  insis- 
tendo sulle  pianure  del  Piemonte  in  atto  minaccevole, 
stimò  bene  di  allontanarsi  da  quella  tempesta,  e di  andar- 
sene, fidandosi  nell’  integrità  del  senato  veneziano,  a cercar 
asilo  sulle  terre  di  una  repubblica,  giaccliè  alcuni  fra  i più 
potenti  principi  d’  Europa  non  lo  volevano  raccòrrò  nelle 
proprie.  Seguitavano  il  conte  di  Provenza,  che  sotto  nome 
incognito  si  chiamava  il  conte  di  Lilla,  parecchi  fuorusciti 
di  Francia,  tra  i quali  principalmente  si  notavano  il  duca 
di  Avaray,  ed  il  conte  d’Entraigues.  Il  senato  veneziano 
pietosamente  risguardando  ad  un  tanto  infortunio,  sebbene 
presentisse  le  molestie,  che  gliene  sarebbero  venute  da  chi 
aveva  la  somma  delle  cose  in  Francia,  accolse  umana- 
mente ne’  suoi  stati  il  conte,  solo  desiderando,  eh’ ei  se  ne 
vivesse  privatamente,  nè  desse  luogo  di  sospettare  al  go- 
verno di  Francia  con  pratiche,  eh’  ei  poteva  tentare,  .se 
fosse  stato  in  propria  bal'ia  posto,  ma  non  doveva  trovan- 
dosi, in  grado  di  ospite,  in  casa  altrui.  Ai  desideij  del  se- 
nato veneziano  si  conformarono  le  intenzioni  del  conte  di 
Provenzji,  il  quale  in  tanta  depressione  di  fortima,  non  solo 
serbò  la  costanza  di  uomo  generoso,  ma  ancora  si  propose 
di  non  commettere  atti,  dai  quali  potessero  seguir  danno, 
o pericolo  agl’  interessi  altrui.  V'olle  egli  far  la  sua  dimora 
in  Verona;  del  quale  desiderio  essendo  fatto  consapevole 
il  senato,  mandava  al  suo  rappresentante,  trattasse  il  conte 
a quella  guisa,  che  ricercavano  le  sue  virtù,  e la  sventura, 
da  cui  era  combattuto;  riconoscesse  anche  in  lui  nei  col- 
loquj  privati  I’  altezza  del  grado,  ma  pubblicamente  si  as- 
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tenesse  di  usare  verso  di  lui  di  quejjli  atti,  coi  quali  si  so- 
, gliono  riconoscere  i principi.  Nella  quale  emergenza  il 
rappresentante  con  tanta  destrezza  si  manegjpò,  che  ed  il 
conte  ne  restò  soddisfatto,  e non  diede  fondati  motivi  al 
governo  di  Francia  di  querelarsi;  il  che  però,  siccome 
suole  aNTenire,  che  i forti  u.sano  la  vessazione,  come  ì de- 
boli il  sospetto,  non  imped'i  punto  le  querele  nè  in  Francia, 
nè  in  Basilea,  nè  in  Venezia  da  parte  del  rohe.spierriano 
governo,  e de’  suoi  agenti;  che  se  mai  i Veneziani  ebbero 
bisogno  di  destreggiarsi,  che  certo  n’  ebbero  bisogno  in 
ogni  tempo,  e sepperlo  anche  fare,  certamente  si  fu  nell’ 
occorrenza  presente.  Insomma  usarono  un  atto  molto  pie- 
toso, del  quale  con  tanto  maggior  lode  debbongli  riconos- 
cere i posteri,  quanto  esso  era  anche  pericoloso.  Qual  frutto 
ne  abbiano  conseguito,  conosceranno  coloro,  che  legge- 
ranno il  progresso  di  queste  storie. 

La  veneziana  repubblica  non  era  ancor  giunta  agli  af- 
fanni estremi.  Era  stato  destinato  dalla  congregazione  della 
salute  pubblica  con  titolo  d’inviato  a Venezia  Lallemand, 
per  lo  innanzi  console  di  Francia  a Napoli.  Scrivendo  Gio- 
vanni Jacob,  incaricato  d’ affari,  uomo  buono,  e molto  dis- 
simile dai  tempi,  al  serenissimo  principe  il  d'i  tredici  no- 
vembre, manifestava,  che  per  1’  elezione  del  Lallemand 
cessava  il  suo  mandato.  Furono  in  questo  proposito  molti, 
c varj  i dispareri  nelle  consulte  veneziane,  opinando  alcuni 
che  il  nuovo  ministro  si  accettasse,  mantenendo  altri  la 
contraria  sentenza.  Instavano  i ministri  d’ Austria,  e d’ In- 
ghilterra, acciocché  non  si  accettasse,  allegando  1’  esempio 
del  Noci,  che  poco  tempo  innaiui  era  stato  rifiutato  dalla 
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repubblica.  Prevalse  1’  opinione  favorevole  all’  accettazione. 

Adunque  introdotto  Lalleniand  al  cospetto  dei  padri 
orava  con  lungo  discorso,  e pieno  di  graziose  offerte,  e pro- 
messe, sincere,  credo,  quanto  a lui,  che  buona,  e leale  per- 
sona era,  ma  quanto  a coloro,  che  lo  mandavano,  più  fal- 
laci, che  vere. 

A questo  introito  del  Lallemand  rispose  gravemente  il 
senato,  piacergli  la  persona  sua  già  accetta  per  graziosi  uf- 
tìzj  fatti  in  altri  luoghi  verso  i Veneziani;  piacergli  1'  ami- 
cizia della  nazione  francese;  conserverebbela,  per  quanto 
stesse  in  lui,  sincera,  e perpetua;  userebbersi  verso  l'inviato 
tutti  i riguardi  che  la  qualità,  e 1’  autorità  sua  richiede- 
vano; serberebbonsi  protetti,  ed  immuni  da  offesa  i Fran- 
cesi, si  veramente  che  aneli’  essi  le  leggi  del  paese,  come 
si  conveniva,  osservassero;  assicurasse  pure  il  suo  governo, 
che  alle  parole  sarebbero  conformi  i fatti,  e che  Venezia 
tanto  più  fedele,  quanto  più  rispettata,  sarebbe  amica  a 
lutti,  nemica  a nissuno,  piena  ed  intiera  la  sua  neutralità 
conservando. 

Di  tutti  i governi  d’ Italia  nissuno,  eccetto  il  piemontese, 
riceveva  maggiori  molestie  del  genovese,  e nissuno  ancora 
in  mezzo  a cosi  estrema  difficoltà  dimostrò  maggiore  o di- 
gnità, o costanza.  Già  abbiamo  narrato  il  fatto  della  Mo- 
desta. Non  omise  la  signoria  di  fare  gravi  risentimenti  al 
governo  inglese.  Fu  risposto  pei  generali.  Intanto  non  e.s- 
sendo  ancora  racconcia  la  ferita  data  alla  repubblica  dal 
fatto  della  Modesta,  ne  successe  un  altro,  il  quale,  sebbene 
non  mescolato  col  sangue,  offese  nondimeno  anche  più  di- 
rettamente la  dignità,  e 1’  independenza  dello  Stato.  Ap- 
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presentavansi  in  cospetto  della  signoria  Francesco  Drakc, 
ministro  d’ Inghilterra,  c Don  Giovacchino  Moreno,  Almi- 
rante  del  Re  cattolico,  che  con  parte  della  sua  flotta  stan- 
ziava nel  porto  di  Genova.  Richiedeva  l’ Inglese,  rompesse 
la  repubblica  ogni  comunicazione  con  Francia;  scacciasse 
da’  suoi  dominj  gli  agenti  di  lei,  proinettese  di  non  accet- 
tarne, finche  la  guerra  durasse.  Aggiungeva  parole  superbe; 
non  poter  più  i confederati  tollerare  una  ncutralitù  fomen- 
tatrice  di  una  guerra  più  violenta,  e più  pregiudiziale  agli 
interessi  loro,  che  la  guerra  aperta  non  sarebbe.  Lo  Spa- 
gnuolo  eccedeva  anche  di  vantaggio,  dando  in  termini  più 
esorbitanti  : consegnassegli  la  repubblica  tutti  i bastimenti 
carichi  di  vettovaglie,  che  nel  porto  si  trovavano,  e che  o 
fossero  destinati  per  Marsiglia,  od  appartenessero  ai  Mar- 
sigliesi. Intimavano  poi  entrambi,  che,  se  la  repubblica  non 
consentisse  I'  avrebbero  per  nemica,  chiuderebbero  i suoi 
porti,  impedirebbero  ogni  suo  commercio  con  Francia,  e 
coi  paesi  occupati  da  Francia. 

Questa  prepotenza  inglese,  dico  inglese,  perchè  lo  Spa- 
gnuolo,  udite  le  rimostranze  dei  Genovesi,  se  n’ era  ritirato, 
dimostrò  come  la  libertà  di  dentro  non  impedisce  la  tiran- 
nide di  fuori.  Nè  si  vede,  che  fra  gli  atti  scorretti,  di  cui  i 
tempi  posteriori  abbondarono  pur  troppo,  alcuno  sia,  che 
più  di  questo  si  pos.sa  riputare  insolente;  perciocché  non 
s’  era  mai  veduto  un  governo  comandare  forzatamente  ad 
un  altro,  che  ninna  nave  di  lui  in  nissun  tempo,  in  nissun 
posto  di  un  paese  vastissimo,  e qualunque  fosse  il  suo  ca- 
rico, potesse  approdare.  Che  se  i Genovesi,  popolo  indepen- 
dente,  e non  servo  dell’  Inghilterra,  nè  in  guerra  conFran- 
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eia,  portavano  ai  Francesi  vettovaglie,  con  qual  diritto, 
con  qual  ragione  potevano  gl’  Inglesi  proibirlo?  e se  altro 
modo  non  avevano  essi  di  nuocere  a Francia,  die  un  at- 
tentato degno  di  biasimo,  che  stavano  facendo  che  non  se 
n’  andassero  dal  Mediterraneo,  lasciando  Piemontesi,  Au- 
striaci, Francesi,  Genovesi  a far  tra  di  loro  guerra,  o pace, 
o neutralità,  come  la  intendevano,  e come  portavano  i di- 
ritti delle  genti?  che  venivano  a fare  le  navi  d’ Ingbilterra 
nel  Mediterraneo?  forse  a fare  guerra  con  loro?  forse  ad 
opprimere  i deboli?  ebe  vai  la  forza  senza  la  giustizia? 

Ma  tornando  là,  donde  un  giustissimo  sdegno  ci  ha  al- 
lontanati, la  prepotenza  tanto  era  più  odiosa,  quanto  Drake 
non  aveva  mandato  di  farla,  ed  obbediva  meglio  ad  un  fu- 
rioso talento,  clic  ai  comandamenti  del  suo  governo.  Bensì 
il  governo  errò  di  non  aver  ctistigato  nn  suo  agente  tiello 
aver  fatto  da  se  una  deliberazione  tanto  importante,  e di- 
sonorevole al  nome  d’  Inghilterra.  Queste  cose  succede- 
vano prima  che  i Francesi  avessero  posto  piede  sul  terri- 
torio genovese.  Perciò  servarono  meglio  d’  incentivo  che 
di  freno  dall’  un  de’  lati,  dall’  altro  fxtrono  violenza,  non 
rappresaglia. 

La  signoria  di  Genova,  serbata  la  dignità,  e non  omesse 
le  rimostranze,  fece  opera  di  mostrare  al  ministro  del  Re 
Giorgio,  quanto  lontane  dal  diritto  fossero  le  sue  delibe- 
razioni, replicatamcnte  e della  libertà  dell’  onesto  tmffico, 
e dell’  independenza  della  nazione  richiedendolo.  Ma 
Drake,  che  meglio  inirav'ao  all’utile,  o allo  sdegno,  che  al 
giusto,  o alla  temperanza,  non  volle  punto  piegarsi  alle  do- 
mande della  repubblica,  ed  abbandonando  Genova,  si  ri- 

I.  28 


Digitized  by  Google 


STORIA  D'ITALIA. 


ai8 

trasse  a Livorno,  con  aver  prima  dichiarato,  essere  i porti 
{jenovesi,  massiiuaniciitc  quel  di  Genova,  chiusi  per  en- 
trata, c per  uscita,  e clic  le  navi,  che  vi  entra.ssero,  o ne 
uscissero,  .sarebbero  predate  dagl’  Inglesi,  e poste  al  fisco. 

11  fatto  della  Modesta,  rinsolenza  dell’  assedio,  il  perse- 
guitare le  navi  genovesi,  che  entravano  nel  porto  fin  sotto 
il  tiro  delle  artiglierie  del  molo,  avevano  concitato  a gra- 
vissimo sdegno  quel  popolo  vivace,  ed  animoso,  per  modo 
che  il  nome  ingle.se  vi  era  divenuto  odiosissimo,  c <|uando 
gli  uffiziali  delle  navi  venivano  in  Genova  per  le  bisogne 
loro,  erano  a furia  di  popolo  insultati  con  parole,  e mi- 
nacciati con  fatti  peggiori  delle  parole.  Anzi  usando  i Ge- 
novesi di  quei  tempi  di  portare  sui  cappelli,  più  per  vezzo, 
che  per  disegno,  la  nappa  nera,  che  è pure  l'insegna  degl’ 
Inglesi,  uomini  di  ogni  età,  e di  ogni  condizione  sdegnosa- 
mente a chi  la  jiortava  la  laceravano,  con  ogni  maniera  di 
disprezzo,  e di  furore  calpestandola,  e vilipendendola.  Le 
donne  stesse,  per  1’  ordinario  lontane  da  queste  impronti- 
tudini politiche,  mosse  dall’ empito  comune,  stracciavano 
le  nappe,  e le  schernivano  con  ogni  strazio. 

Queste  cose  accadevano  in  Genova.  Quando  poi  i Fran- 
cesi, passati  i confini,  erano  venuti  con  1'  esercito  sulle 
terre  della  repubblica,  crebbero  a dismisura  le  molestie; 
perchè  e Tilly,  ministro  di  Francia,  vieppiù  imperversava, 
ed  i zelatori  dello  stato  nuovo  s’  accendevano.  I consiglj 
pcn.saronoai  riinedj.  Mandarono  dicendo  ai  potentati  d’Eu- 
ropa, essere  seguita  la  invasione  non  solo  senza  alcuna 
partecipazione  loro,  ma  ancora  contro  la  volontà  espressa; 
c non  mettessero  punto  in  dubitazione,  stessero  pur  confi- 
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denti,  che  la  repubblica,  sempre  consentanea  a se  mede- 
sima, ed  al  retto,  ed  all’  onesto,  non  sarebbe  mai  per  di- 
partirsi da  quanto  la  sincera  neutralità,  e 1’  animo  non 
inclinato  nè  a questa  parte,  nè  a quella  richiedevano.  Circa 
lo  stato  interno,  e la  sicurezza  della  città,  ordinavano  le 
milizie  cittadine,  e chiamavano  più  grossi  corpi  di  gente 
assoldata  a stanziare  nella  capitale  : munivano  più  accon- 
ciamente la  fortezza  di  Savona,  serravano  la  bottega  di  Mo- 
rando speziale,  eh’  era  ritrovo  consueto  dei  novatori  più 
ardenti,  c più  arditi. 

Tali  erano  le  tribolazioni  di  Genova.  S’  aggiunsero  altre 
non  minori.  Era,  siccome  abbiam  narrato,  venuta  la  Cor- 
sica in  potestà  degl'  Inglesi,  flood  ammiraglio,  Elliot,  mi- 
nistro plenipotenziario  d’  Inghilterra,  Paoli,  generale  di 
Corsica,  vollero  temperare  il  dominio  forestiero  con  cpial- 
che  moderazione  di  leggi;  modellarono  una  constituzione: 
mancava  il  conscn.so  dei  popoli:  adimossi  una  dieta,  o con- 
gresso generale  nella  città  di  Corte;  appruovù  la  constitu- 
zione. /-*•  » 

Essere,  statuirono,  la  constituzione  della  Corsica  mo- 
narcalc:  la  potestà  legislativa  investita  nel  Re,  e inà  rap- 
presentanti del  popolo;  il  corpo  le^jislativo  composto  del 
Re,  e di  rappresentanti  chiamarsi  parlamento: 

Non  potere  gli  atti  del  parlamento  avere  forza  di  legge, 
se  non  fossero  ratificati  dal  Re; 

Nissuna  imposta,  o tassa,  o contribuzione,  o dazio  si 
potesse  porre,  se  non  col  consenso  del  parlamento: 

Avere  il  parlamento  autorità  di  accusare  in  nome  della 
nazione  innanzi  al  Tribunale  straordinario  ogni,  e qualun- 
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que  apente  del  poverno  nei  casi  di  prevaricazione,  ed  i casi 
dovessero  essere  definiti  dalla  leppe: 

Potere  il  He  «lissolvere  il  parlamento,  ma  doverne  con- 
vocare un  altro  fra  quaranta  piorni:  j 

Fosse  in  Corsica  un  Viceré  rappresentante  il  Re: 

Avesse  la  nazione  il  diritto  delle  addomande; 

I mapistrati  collepialmente,  i particolari  privatamente 
potessero  fare  le  addomande: 

II  poverno  delle  cose  militari  tutto  al  Re  si  appartenesse, 
e potesse  intimar  puerra,  o fare  pace  : 

Il  Re  nominasse  tutti  i mapistrati,  ma  il  popolo  i muni- 
cipali: I 

Ninno  della  .sua  libertà,  ninno  della  proprietà  potesse  ' 

essere  privato,  se  non  per  sentenza  piudiziale;  se  1’  arresto 
fosse  dicliiarato  non  conforme  alle  leppi,  l’arrestato  avesse 
facoltà  del  richiamarsi  dei  danni,  ed  interessi  innanzi  ai 
tribunali  competenti: 

1 delitti,  che  importassero  pene  corporali,  o infamanti,  si 
piiidica.ssero  dai  piurati:  I 

Fossevi  libertà  di  stampa,  ma  la  licenza  frenata  dalle 
leppi: 

Fosse  la  bandiera  di  Corsica  una  testa  di  Moro  con  le 
armi  del  Re: 

Giorpio  terzo.  Re  della  Gran  Brettapna,  fosse  Re  sovrano 
di  Corsica;  i successori  succedessero  secondo  l’ ordine  della 
successione  statuito  pel  trono  della  Gran  Brettapna. 

Orava  molto  acconciamente  Elliot,  affermando,  sperare, 
che  la  conpiunzione  della  Corsica,  e dell'  Inphilterra  sa- 
rebbe durevole,  e fortunata:  a ciò  concorrere  la  fede  vicen- 
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devolc,  la  somi{;lianza  delle  nature,  la  comunanza  degl’  in- 
teressi; tentativi  di  oppressione  non  temessero  da  un  He, 
che  chiaro  per  virtù,  chiaro  per  temperanza  d’animo,  sem- 
pre aveva  retto  i suoi  dominj  secondo  le  leggi,  c l’atto  fon- 
damento al  suo  regai  seggio  della  libertà,  c della  prosperità 
del  suo  popolo;  ora  essere  i Corsi  liberi,  ora  felici;  serbas- 
sero le  loro  antiche  virtù,  il  coraggio,  il  santo  amore  della 
patria:  sì  facendo  manterrebbero  viva  fra  di  loro,  e per- 
petua la  libertà,  quella  libertà,  che  ha  per  fine  i civili  di- 
ritti, c la  felicità  delle  genti,  che  non  serve  nè  all’  ambi- 
zione, nè  al  vizio;  che  si  congiunge  con  la  Religione,  con 
le  leggi)  e con  un  sacro  rispetto  verso  le  proprietà  di  cias- 
cuno; che  abborrisce  da  ogni  dispotismo,  c da  ogni  vio- 
lenza. 

L’ordinamento  della  Corsica  disordinava  Genova.  Non 
COSI  tosto  llood,  e Drake  si  rendettero  sicuri  della  posses- 
sione dell’  isola,  che  Paoli  mandava  fuori  un  manifesto  di 
guerra  in  nome  del  governo,  e della  nazione  corsa  contro 
la  repubblica  di  Genova.  Pubblicava,  rammentate  prima  le 
ingiurie  fatte  ai  Corsi  dai  Genovesi,  la  tirannide  loro, 
quand’  erano  signori  dell’  isola,  gli  ajuti  d’  armi,  c di  mu- 
nizioni porti  ai  Francesi  assediati  in  Bast'ia,  ed  in  San  Fio- 
renzo, r incredibile  parzialità  loro  verso  la  Francia  disor- 
dinata, e feroce,  che  la  Corsica  intimava  la  guerra  a Genova. 
Esortava  quindi  i Corsi,  armassero  navi  in  guerra,  corres- 
sero contro  i bastimenti  genovesi;  ave.ssero  gli  armatori 
facoltà  di  appropriarsi,  non  solo  le  navi  genovesi,  ma  an- 
cora, cosa  certamente  enorme,  le  merci  genovesi,  che  si 
trovassero  a bordo  di  bastimenti  neutr.ili;  i Genovesi  presi 
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fossero  condotti  nell’  isola  come  schiavi,  e si  condannassero 
a lavorar  la  terra;  finalmente  si  pagassero  cento  scudi  di 
premio  per  ogni  capo  di  tali  schiavi,  che  fosse  condotto  a 
Bastia.  Non  è certo  da  maravigliare,  che  Paoli  nemicissimo 
per  natura  ai  Genovesi,  e mosso  dai  risentimenti  antichi, 
abbia  dato  in  questi  eccessi;  ma  che  gl’  Inglesi,  signori  al- 
lora di  Corsica,  che  potevano  in  Paoli  quel,  che  volevano, 
e che  erano,  o si  vantavano  di  essere  civili,  ed  umani  uo- 
mini, gli  abbiano  tollerati,  e forse  instillati,  con  lasciar 
anche  scrivere  in  fronte  di  un  manifesto  europeo  le  pa- 
role di  schiavo,  c di  schiavitù,  nissuno  non  sarà  per  con- 
dannare. Adunque  Algeri  per  mano  dell’  Inghilterra  si 
tra.sportava  in  Corsica?  Intanto  arditissimi  corsari  corsi 
correvano  il  mare,  e portando  j>er  insegna  la  testa  di  Moro 
coi  quarti  d’ Inghilterra,  e con  patenti  spetlite  da  Ellliot  fa- 
cevano danni  incredibili  al  commercio  genove.se,  e peggio 
ancora,  che  il  manifesto  non  portava. 

Finalmente  udì  l lnghilterra  le  querele  dell’  innocente 
repubblica:  ma  insidiosa,  c non  piena  fu  la  moderazione. 
Ordinava,  che  l’a.s.sedio  di  Genova  si  levasse;  ma  nel  tempo 
stesso  statuiva,  che  i corsari  corsi,  autorizzati  dai  ministri 
inglesi,  avessero  facoltà  di  predare  i bastimenti  genovesi, 
o di  qualunque  nazione,  che  anda.ssero,  o venissero  dai 
porti  di  Francia,  e le  merci  loro  pone.s.sero  al  fi.sco,  e gli 
uomini,  non  più  come  sciiiavi,  ma  come  prigionieri  di 
guerra,  si  arrestassero  secondo  l’uso  delle  nazioni  civili. 
Tornò  Drake  a Genova,  forse  credendo,  che  una  tempe- 
ranza subdola  cquivale.sse  ad  una  giustizia  sincera. 

Pareva,  die  la  condizione  di  Genova  con  la  Gran  Bret- 
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la(jna  fosse  divenuta  più  tollerabile;  al  tempo  stesso  i ter- 
mini, in  cui  viveva  con  la  Francia,  si  miglioravano;  perchè, 
morto  Robespierre,  e venuta  in  Parigi  la  somma  delle  cose 
in  balìa  d’uomini  più  temperati,  era  stato  richiamato  Tilly. 
Mandavasi  in  {scambio  un  Villani,  che  moderatamente  pro- 
cedendo diede  speranza,  che  e la  repubblica  se  ne  potrebbe 
vivere  più  riposatamente,  ed  i vicini  più  securamente. 

Ma  la  guerra  non  lasciava  quietare  la  mal  arrivata  Ge- 
nova. L’accidente  seguito  della  occupazione  di  una  parte 
della  riviera  di  Ponente,  cd  i progressi  dei  Francesi  insino 
a Finale,  davano  timore,  che  potessero  per  la  via  del  Dego, 
e del  Cairo,  che  era  la  più  spedita  di  quante  dalla  Liguria 
portavano  pei  gioghi  dell’  Apennino  in  Piemonte,  sboccare 
in  questa  provincia.  Le  genti  tedesche  stipulate  nel  trattato 
di  Valenziana  non  ancora  erano  giunte,  nè  era  da  sperarsi, 
che  t^uelle,  che  giù  vi  stanziavano,  quantunque  congiunte 
con  gli  eserciti  .sardi,  potessero  cacciare  un  nemico  ar- 
dente, e poderoso  dal  territorio  ligure.  Bensì  si  confidava 
di  poter  con  loro  preservare  il  Piemonte  insino  a tanto  che 
il  trattato  di  Valenziana  aves.se  la  sua  esecuzione.  A questo 
fine  tutte  le  truppe  austriache,  che  già  si  erano  chiamate 
dall’  Italia  inferiore  verso  la  superiore,  si  adunavano  nei 
contorni  di  Alessandria,  e di  Acqui.  Poscia,  veduto,  che  i 
Francesi  s’ingrossavano  verso  Loano,  e Finale,  si  riducevano 
più  vicino,  occupando  le  terre  delle Carcare,  delle  Mallare, 
d’ Altare,  di  Millesimo,  di  Cos.seria,  del  Cairo.  Sommavano 
a dodecimila  combattenti  tra  fanti,  e cavalli.  Quest’  erano 
le  squadre  della  vanguardia,  e del  grosso  dell’  esercito;  il 
retroguardo  stanziava  al  Dego,  terra  posta  sulla  strada 
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mae!>tra  tra  Cairo,  ed  Acqui.  Ivi  avevano  le  artiglierìe  gro.sse, 
i maga/y.ini,  ed  i forni  ad  uso  di  spianar  pane  per  tutto  l’e- 
sercito. In  questi  posti  attendevano  ad  affortificarsi  con 
trincee,  e ridotti,  massimamente  al  monte  di  Santa  Lucìa; 
ed  a levante  di  V’ermezzano  sopra  la  strada  del  C.airo,  e fi- 
nalmente su  certe  eminenze,  che  dominavano  la  Bormida 
sopra  la  pescaja  del  mulino.  Queste  trincee,  e ridotti  di 
Santa  Lucìa,  e del  mulino  rappresentavano  il  più  forte  sito, 
e la  principale  speranza  della  vittoria  degli  Austriaci  in  loro 
era  posta.  Cosi  forti  <li  sito,  e di  artiglierie,  c stando  a ca- 
vallo sulla  strada  per  al  Dego,  speravano  di  fronteggiar  con 
vantaggio  il  nemico.  Oltre  di  ciò  alcuni  reggimenti  pie- 
montesi, che  alloggiavano’in  un  campo  a Morozzo,  marcia- 
vano ver.so  Millesimo  col  fine  di  congiungersi  con  gli  .Aus- 
triaci, che  difendevano  il  pa.s.so  del  Cairo. 

Dall’ altra  parte  i Francesi,  udito  di  questo  inottf,  ed 
avendo  anche  presentito  per  alcune  dimo.strazioni  fatte 
diUr  esercito  imperiale,  eh’  ei  si  volesse  impadrouire  im- 
provvisamente di  Savona,  deliberarono  di  jtrevenire  l’uno 
e l’altro  con  assaltare  gli  -Austriaci  nel  loro  campo  di  Dego. 
Perlochò  l’esercito  loro  grosso  di  quindeci  mila  combat- 
tenti, fatto  uno  sforzo,  aveva  cacciato  la  vanguardia  aus- 
triaca dalle  Mallare,  dalle  Carcare,  da  Millesimo,  dal  colle  di 
San  Giacomo  delle  Mallare,  e dalle  eminenze  di  San  Giovanni 
di  Murialdo,  sejpiitandola  fino  sulle  alture,  che  sRinno  a 
sopraccapo  al  Qiiro,  le  quali  occuparono  la  notte  dei  venti 
settembre,  principalmente  quelle,  che  signoreggiano  il  cas- 
tello. La  quah;  cosa  vedutasi  dai  generali  austriaci  Tur- 
cheim,  e Collorcdo,  prevalendosi  delf  oscuriti  della  notte. 
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ritirarono  le  genti  loro  verso  il  campo  del  Dego.  Aw-iarono 
altresì  più  dietro  a Spigno  l artiglierìa  grossa,  serbando  con 
se  la  leggiera,  eh’  era  fiorita,  e numerosa.  In  tutte  queste 
fazioni  passavano  gli  Austriaci  tratto  tratto  sul  territorio 
genovese.  I magistrati,  come  già  a Vintimìglia  contro  i Fran- 
cesi, c con  non  miglior  successo  protestavano  della  violata 
neutralità. 

Eira  il  giorno  vent’  uno  settembre  imminente  una  batta- 
glia, nella  quale  da  una  parte  dovevano  combattere  un  ar- 
dire inestimabile,  e l’incentivo  di  vittorie  fresche,  dall’altra 
una  grande  costanza,  una  stabilità  pruovata  negli  ordini,  i 
luoglii  forti,  ed  affortificati , un'artiglierìa  elettissima.  La 
mattina  molto  per  tempo  avevano  i generali  austriaci  ordi- 
nato le  genti  loro,  partendole  in  due  parti,  delle  quali  una, 
che  era  l’antiguardo,  occupava  le  alture  del  Colletto  fino 
alla  Bormida,  seguitando  pel  Pianale  sino  a Montebrile 
sopra  la  valle  di  Carpezzo.  Avanti  al  passo  del  Colletto,  per 
cui  si  va  a Rocchetta  del  Cairo,  stavano,  come  guardia 
avanzata,  una  quadriglia  di  Ulani:  il  passo  medesimo  mu- 
nivano due  bocche  da  fuoco  governate  dai  volontarj.  Al 
piano,  e verso  il  mezzo  dell’  antiguardo  trenta  sei  pezzi 
d’artiglierìa  guardavano  il  passo,  sei  sul  monte  Lucia,  gli 
altri  sulla  ripa  del  fiume  sopra  il  mulino.  11  grosso  della 
battaglia  si  distendeva  dal  monte  del  Bosco  sopra  Pollo- 
vero,  e le  alture  di  Brovida.  Un  battaglione  di  Croati  schie- 
rato sul  monte  Corretto  dava  sicurezza  all’  ala  sinistra;  uno 
di  cacciatori  posto  sul  monte  Vallaro  alla  destra. 

Il  generale  austriaco  Wallis,  a cui  era  commesso  il  go- 
verno supremo  dell’  esercito,  arrivato  al  campo  poco  in- 
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Danzi,  che  incominciasse  la  battaglia,  e dopo  che  le  sue 
genti  già  erano  schierate,  considerato,  che  i Francesi,  sic- 
come quelli,  che  non  avevano  artiglierìe,  e poca  cavaller'ta, 
avrebbero  tentato  di  aprirsi  il  varco  con  una  battaglia 
sparsa  su  pei  luoghi  alti,  e scoscesi  per  le  ali  del  suo  eser- 
cito a fine  di  riuscirgli  alle  spalle,  operò,  che  alcuni  bat- 
taglioni dell’  antiguardo  venissero  a rinforzare  il  grosso 
dell’  esercito,  il  quale,  finche  fosse  intero,  non  avrebbe  po- 
tuto il  nemico  avere  vittoria. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  dal  canto  degli  Austriaci, 
ivano  i Francesi  all’  assalto  condotti  dal  generalissimo  Du- 
morbion,  dai  generali  Massena,  e Laharpe,  e dal  generale 
d’  artiglierìa  Buonaparte,  ai  quali  si  aggiungevano  i rap- 
presentanti del  popolo  Albittc,  e Saliceti  con  Buonaroti, 
agente  nazionale.  Erano  le  genti  loro  divise  in  tre  schiere: 
la  prima  seguitata  da  cinquecento  soldati  a cavallo,  e pas- 
sando per  la  strada  alla  Bocchetta  del  Cairo  andava  ad  as- 
saltare gli  Austriaci  posti  al  Collctto.  La  seconda  passando 
pel  convento  di  San  Francesco  del  Cairo  assaltava  i caccia- 
tori, che  difendevano  il  monte  Vallare  ; poi  fatto  un  branco 
di  se  composto  di  valentissimi  soldati,  lo  mandava  contro 
il  colle  di  Vignarolo,  il  quale  superato,  diveniva  la  strada 
più  facile  per  superare  anche  quello  del  monte  Vallato. 
Era  r intento  della  terza,  radendo  i poggi,  che  dominano 
la  strada  del  Cairo,  e della  Rocchetta,  riuscire  alla  cresta 
sinistra  del  Collctto.  Già  la  prima  schiera,  che  era  quella 
di  mezzo,  venuta  per  la  Rocchetta,  aveva  costretto  la  guar- 
dia avanzata  a cedere  il  passo , c bersagliava  di  fronte  con 
grandissimo  furore  il  posto  del  Colletto.  A tanto  assalto  ad 
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ora  ad  ora  gli  ordini  degl’  imperiali  si  rompevano;  ma  pel 
valore  loro  tosto  si  rannodavano  : i due  cannoni  facevano 
grande  strazio  nei  Francesi.  seconda  colonna,  sforzato» 
non  senza  una  valida  resistenza  degli  Austriaci  accorsi  in 
ajuto  del  Pianale,  il  passo  di  Vignarolo,  gli  assaltava  al 
monte  Vallaro,  e sulle  alture  della  Bormida,  ed  al  primo 
tratto  gli  disordinava;  ma  essendo  venute  in  soccorso  loro 
altre  due  squadre  mandate  <lal  Wallis,  gli  Austriaci  con 
nuova  vigoria  combattendo  fin  oltre  Vignarolo  la  ributta- 
vano. La  terza  schiera,  che  costeggiava  a sinistra  i monti, 
trovato  un  corpo  d’  Austriaci,  che  si  era  posto  in  agguato 
nel  castello  rovinato  della  Rocchetta,  c che  ricevette  in  quel 
punto  un  rinforzo  di  genti  fresche,  fu  aneli’  essa  costretta  a 
dare  indietro.  Cosi  la  vittoria  sulle  due  ali  inclinava  a làvor 
degl’  imperiali  : ma  l’ importanza  del  fatto  consisteva  nel 
posto  del  Colletto  assaltato,  e difeso  con  mirabile  costanza. 
Le  fanterie  dei  Francesi  non  avendo  jiotuto  sforzare  questo 
passo,  la  cavalleria  si  fece  avanti,  e diè  per  modo  la  carica 
alla  cavalleria  austriaca,  che  es.sa,  non  fatta  lunga  resistenza, 
si  ritirava  ordinatamente  di  là  dal  Colletto,  proteggendo 
anche  la  ritirata  dei  fanti,  e conducendo  .seco  i due  cannoni. 
E’  pare,  che  l’intenzione  degli  Austriaci  superiori  <li  caval- 
lerìa, superiori  di  artiglierie , sia  stata , operato  prima 
grande  uccisione  dell’  esercito  nemico,  di  allettare  tanto  la 
cavallerìa  dei  repubblicani,  che  condottasi  nella  valle  di 
Pollovero  potesse  essere  bersagliata  con  evidente  vantaggio 
di  fianco,  e di  fronte  dalle  batterle  di  Santa  Lucia,  e del 
Pianale.  Ma  i Francesi  accortisi  dell’  insidia,  e considerato, 
che  i fianchi  della  valle  erano  tutti  occupati  dagli  Austriaci 
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per  modo  che  e’  potevano  essere  circondati  da  ogni  parte, 
non  si  avventurarono.  Intanto  gli  Austriaci,  o perduto  p*er 
forza,  o al>handonato  per  arte  il  sito  del  Collctto,  si  ritira- 
rono gros.si,  e minacciosi  ai  loro  sicuri  ripari  del  monte  di 
Santa  Lucia,  e dell’  argine  del  mulino.  Scesero  i Francesi 
dal  Colletto  nella  pianura,  e già  si  erano  inoltrati,  accos- 
tandosi il  sole  al  suo  tramontare,  sin  presso  ai  Zingani, 
sopra  la  foce  del  l’ollovero,  quando  le  batterie  di  Santa 
Lucia,  e «lei  Pianale  cominciarono  a fulminargli  con  orri- 
bile fracasso.  Dalla  parte  loro  anch’  essi  facevano  ogni 
sforzo  per  superar  quei  passi  : nel  tempo  medesimo  si  com- 
batteva sulle  due  ali  e.streme  dell’  uno  e dell’  altro  esercito. 
Nè  fu  fatto  fine  a tanta  battaglia,  e strage,  se  non  quando, 
sopraggiunta  la  notte,  i Francesi  furono  sforzati  a ritor- 
narsene oltre  il  Colletto,  dond’  erano  venuti  per  iscostarsi 
dall’  impeto  dell’  artiglierie  d’  Austria,  che  non  cessavano 
di  trarre.  Perdettero  in  questo  fatto  i Francesi  mqjlio  di 
seicento  buoni  soldati,  gli  Austriaci  meglio  di  .settecento, 
fra  i quali  alcuni  ufficiali  di  nome. 

Questa  ^battaglia  del  Dego  fu  una  fazione  bene  e valoro- 
samente imbattuta  da  ambe  le  parti,  nè  si  potrebbe  con 
parole  descrivere  l’ ardore,  per  non  dire  il  furore,  col  quale 
andarono  i Francesi  all’  assalto;  nè  minor  valore  era  ri- 
chie.sto,  perchè  potes.sero  tener  pari  la  bilancia,  niuna  ar- 
tiglieria avendo,  cavalleria  debole,  ed  essendo  gli  Austriaci 
bene  forniti  dell’  una  e dell’  altra,  e di  più  trincerati  in 
luoghi  fortissimi.  Dall’  altro  cinto  non  si  potrebbe  abbas- 
tanza lodare  1’  arte  dei  generali  austriaci  nel  governar  gli 
.accidenti  della  fortuna  in  questo  difficile,  ed  importante 
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(atto,  nè  la  fermezza,  e la  longanimità  delle  genti  loro. 

Sforzossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a se  la  feina  della 
vittoria,  e dell’  onore  di  questo  giorno.  Certo  è,  che  gli 
Austriaci  ebbero  il  vantaggio  nella  somma  del  latto,  perchè 
non  solamente  obbligarono  i Francesi  a ritirarsi  dal  campo 
di  battaglia,  e serbarono  tutti  i posti  loro,  ma  ancora  nis- 
sun  accidente,  che  dipendesse  dal  nemico,  gli  obbligava  a 
ritirarsi.  Ciò  non  ostante  pel  .seguito  delle  cose  fu  per  con- 
sentimento universale  aggiudicata  la  palma]  ai  Francesi  ; 
perciocché  gli  Austriaci,  o che  temessero,  che  per  le  piene 
autunnali  la  Bormida  interrompesse  loro  le  strade  a poter 
comunicare  con  Acqui , dove  erano  le  riposte  dell’  esercito, 
ovvero  che,  come  da  alcuni  fu  scritto,  avessero  avuto  av- 
viso, che  un  corpo  francese  partito  di  Savona,  passando 
per  la  valle  d’  Erro,  fosse  per  riuscir  loro  alle  .spalle,  e per 
tale  guisa  mozzar  loro  la  strada,  la  notte  dei  ventidue,  ab- 
bandonate le  forti  posizioni,  si  ritirarono  con  tutte  lo  ba- 
gaglio, e con  le  artiglierie  in  Acqui.  Nel  che  si  dee  notare  la 
falsità  degli  avvisi , che  ricevevano  gli  Austriaci;  perchè  e 
nissmi  corpo  francese  era  a quei  giorni  in  Savona,  e tutti  i 
Francesi  eransi  adunati  per  fare  un  gros.so  sforzo  a Dogo,  e 
nissun’  altra  schiera  notabile  di  loro  si  trovava  da  Nizza 
fino  a Savona.  Questa  falsità  di  avvisi,  o che  procedesse 
dalla  solita  parsimonia  austriaca  nello  spendere,  o dalla 
nimistà  delle  popolazioni,  operò  molto  efficacemente  in 
tutti  i fatti  della  presente  guerra,  c fece  rovinare  molte  im- 
prese dell’  anni  imperiali. 

Intanto  i Francesi  temendo  di  qualche  insidia,  nò  po- 
tendo recarsi  a credere,  che  gli  avversai^  si  fossero  ritirali, 
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dubitando  anzi  di  essere  assaliti  in  sul  far  del  giorno,  molto 
pesatamente,  e con  ogni  cautela  entrarono  nel  Dego.  Ma 
quando  si  accorsero,  che  quello,  di  che  non  potevano  so- 
spettare, era  vero,  vi  si  confermarono,  e diedero  mano  a 
vuotare,  e trasportare  ai  luoghi  sicuri  della  Liguria  i ma- 
gazzini deir  esercito  tedesco,  pieni  di  farine,  avena,  pane, 
e strame.  Nè  contenti  i repubblicani  all’  aver  fatte  proprie 
le  sostanze  del  pubblico,  diversamente  da  quello,  che  in 
Oneglia  avevano  operato , infestarono  quelle  dei  privati  sac- 
cheggiando le  case  di  coloro,  che  per  timore  le  avevano 
abbandonate,  consumando,  o disperdendo  i vini,  ed  ogni 
altra  grascia,  o vettovaglia,  ardendola  casa  del  feudatario, 
guastando  le  vigne  portanti  uve  delicatissime,  distruggendo 
una  quantità  considerabile  di  bestiame  si  grosso,  che  mi- 
nuto, dimostrando  insomma  con  ogni  proceder  loro,  quanto 
fossero  dissomiglianti  i fatti  dalle  parole,  tristo  presagio 
dei  mali  ancor  più  gravi,  che  si  preparavano  all’  infelice 
Italia. 

L’esercito  di  Francia,  dimoratosi  tre  giorni  sul  terri- 
torio del  Dego,  si  ritra.sse  poscia  pel  sospetto,  che  gli  da- 
vano le  genti  accorse  dal  campo  di  Morozzo,  e pei  tempi 
sinistri,  sul  Genovesato,  dove  si  fortificava,  principalmente 
a Vado,  aspettando,  che  la  stagione  nuova  gli  facesse  fa- 
coltà di  tentare  fazioni  di  maggior  momento. 
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Eha.si  la  fortuna,  sul  finire  del  precedente  anno,  inosU'ata 
favorevole  alle  armi  dei  repubblicani  non  solamente  dalla 
parte  d'Italia,  ma  eziand'io,  e molto  più  verso  la  Spagna, 
i paesi  bassi,  e quella  parte  della  Germania,  che  si  distende 
sulla  riva  sinistra  del  Reno;  che  anzi  in  questi  ultimi  paesi 
tanta  era  stata  la  prosperità  loro,  che  cucciati  al  tutto  gli 
eserciti  inglesi,  olandesi,  prussiani,  ed  austriaci,  si  erano 
fatti  padroni  del  Brabante,  deU’  Olanda,  e di  tutta  la  Ger- 
mania di  quà  dal  Reno  s'i  fattamente  che  minacciando  di 
varcar  questo  Hume,  uiuna  cosa  lasciavano  sicura  sulla  sua 
destra  sponda.  Tante,  e cos'i  subite  vittorie  davano  timore, 
che  la  confederazione  si  potesse  scompigliare,  e che  alcuno 
fra  gli  alleati,  disperando  dell’  esito  finale  della  guerra, 
pensasse  ad  inclinar  l'animo  ai  Francesi , e ad  antcjiorre 
una  pace,  se  non  sicura,  almeno  manco  pericolosa,  ad  una 
contesa,  il  cui  fine  era  oramai  divenuto,  se  non  del  tutto 
impossibile,  certamente  molto  incerto  a conseguirsi.  A 
questo  si  aggiungeva,  che  il  reggimento,  die  si  era  intro- 
].  So 
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(lotto  in  Francia  dopo  la  morte  di  Hobe.spierre,  mostrava 
e più  moderazione  verso  i cittadini,  e maggior  temperanza 
verso  i forestieri.  Dannava  le  immanità  del  governo  pre- 
cedente, dannava  gl’  incentivi  o subdoli,  o .superbi  usati 
verso  i sudditi , e verso  i principi  forestieri.  Protestava  vo- 
ler vivere  amico  di  tutti,  e non  consentire  a turbar  la  pace 
altrui,  se  non  quando  altri  turbasse  la  sua.  Ogni  cosa  anzi 
inclinava  ad  un  cjuieto,  e regolato  vivere:  solo  dava  fasti- 
dio quel  nome  di  repubblica,  al  quale  suono  i principi 
d’Europa  penavano  ad  avvezzare  le  orecebie,  prevedendo, 
ebe  questo  nome  solo,  e con  quest’  allettamento  della  li- 
bertà, che  i Francesi  pretendevano  nqjli  scritti,  e nelle  pa- 
role loro,  e che  con  tanto  maggior  efficacia  opera  nella 
mente  dei  mortali,  quanto  ella  è una  immagine  vaga,  e non 
bene  definita,  basterebbe  col  tempo,  senza  che  necessaria 
fosse  la  forza,  a partorir  variazioni  d’importanza,  ed  a cam- 
biar l’ordine  antico.  Non  ostante,  essendosi  le  cose  ridotte 
in  Francia  a maggior  moderazione,  si  era  il  pericolo  di 
presenti  turbazioni  allontanato,  e si  dubitava,  che,  cres- 
ciuto dall’  un  de’  lati  il  terrore  delle  armi  francesi , dimi- 
nuito dall’  altro  il  pericolo  delle  forsennate  suggestioni, 
j)revalesse  in  alcun  membro  della  lega  la  volontà  di  pro- 
curar i proprj  vantaggi  con  danno  di  tutti,  o di  alcuno 
dei  confederati.  Massimamente  non  si  stava  senza  appren- 
sione, che  la  Prussia  facesse  pensieri  diversi  dai  comuni,  .s'i 
pel  desiderio  della  bassezza  dell’  Austria,  sì  per  le  antiche 
sue  consuetudini  con  la  Francia,  e sì  per  timore  della  Ru.s- 
sia:  che  continuamente  stimolava,  e non  mai  ajutava.  Di 
ciò  se  n’erano  già  veduti  appropinquare  alcuni  effetti,  pcr- 
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chè  il  Re  Federico  Gu{;lielmo,  ora  ritirava  le  sue  f;enti  dal 
campo  di  guerra,  ora  voleva  mettere  a prezzo  la  coope- 
razione loro,  ed  ora  dannava  le  leve  germaniche  per  is- 
tormo.  Insomna  pareva  a chi  guardava  diritiamente,  che 
questo  membro  della  lega  avesse  frappoco  a separarsi  dai 
consiglj  comuni;  il  quale  caso  quanto  peso  fosse  per  arre- 
care nelle  cose  d’Europa,  è facile  vedersi  da  chi  conosce  e 
la  sua  potenza,  e la  sede  de’  suoi  reami.  Si  temeva  per- 
tanto, che  l inverno,  il  quale,  acquetando  l’operare,  ris- 
veglia il  deliberare,  potesse  condurre  qualche  negoziato  col 
fine  di  porre  discordia  nella  lega,  e che  ove  la  stagione  pro- 
pizia al  gnerreggiare  fosse  tornata,  le  armi  dei  Francesi 
avessero  a fare  qualche  grande  impeto  con  insinuarsi  nelle 
viscere  di  uno,  o di  più  dei  rimanenti  alleati.  Ma  già  ave- 
vano i Francesi  verso  Germania  acquistato  quanto  deside- 
ravano; poiché  signori  dell’  Olanda,  signori  delle  province 
germaniche  poste  di  quà  dal  Reno,  a loro  non  rimaneva 
altra  cagione  di  condursi  a far  guerra  sulla  sponda  destra 
di  quel  fiume,  se  non  quella  di  sforzare  con  continuate  vit- 
torie rimpcrator  d’Allemagna  a conoscere  la  repubblica 
loro,  ed  a concluder  la  pace  con  lei.  Ma  sarebbe  stato  il 
cammino  lungo,  e forse  non  sicuro;  poiché  l'Austria,  seb- 
bene sbattuta  dalla  fortuna,  era  tuttavia  formidabile, 
massime  se  si  venissero  a toccare  gli  stati  ereditarj.  Per- 
loché  avvisavano,  lei  potersi  assaltare  con  minor  pericolo, 
e col  medesimo  frutto  da  un’  altra  parte. 

Quanto  alla  Spagna,  sebbene  i Francesi  si  fossero  aperta 
la  strada  nel  cuore  di  quel  regno  coll’  acquisto  delle  for- 
tezze di  Fontarabia,  e di  Figueras,  non  ponevano  1 animo 
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a volervi  fare  una  invasione  (l'importanza;  perciocché  e il 
paese  era  povero,  e le  opinioni  contrarie,  e la  posizione 
tanto  lontana  da[^i  altri  luoghi,  nei  quali  si  combatteva, 
che  non  si  poteva  nè  operare  di  concerto,  nè  secondare  i 
casi  prosperi,  nè  ajutare  i sinistri.  Nè  si  credeva,  che  abr 
bisognassero  gli  estremi  sforzi,  od  una  inondazione  totale 
di  forze  repubblicane  per  costringere  la  Spagna  alla  pace  ; 
anzi  credevano  i Francesi,  che  un  romoreggiare  in  sui  con- 
fini a ciò  basta.s.se.  Pareva  poi  anche  loro  una  invasione  di 
quel  reame  cosa  troppo  insolita  da  potersi  tentare  cosi  alla 
prima,  opinando,  che  Tessersi  sempre  astenuti  i loro  mag- 
giori dall’  invadere  quella  jirovincia  non  fosse  .senza  gravi, 
ed  cfHctici  ragioni.  Oltre  a questo  aveva  forza  nei  consiglj 
di  Spagna  una  condizione  particolare;  perchè  salito  pel 
favor  della  regina  ad  immoderata  potenza  il  Duca  d’Acu- 
dia,  avvi.savano  i Francesi,  accortissimi  nel  pesare  le  con- 
\ dizioni  delle  corti  straniere,  che  il  Duca  pensasse  piuttosto 

a solidarc  la  sua  autorità,  allontanando  con  un  accordo 
un  pcri(X)lo  gravissimo,  che  a mantenere  l'integrità  della 
fama  del  nome  spagnuolo,  e quanto  richiedeva  in  quella 
occorrenza  tristissima  di  tempi  la  dignità  della  Corona  di 
Spagna. 

Restava  l’Italia,  alla  quale  si  prevedeva,  che  si  sarebbe 
piuttosto  che  in  altro  luogo  voltato  il  corso  delle  armi 
francesi:  per  questo  avevano  i repubblicani  con  infinito 
sforzo  superate  le  cime  delle  Alpi,  c degli  Apennini;  per 
questo  ordinato  ai  passi  l’esercito  vincitore  di  Tolone;  per 
questo  allcttato  con  promesse,  e con  lusin{;he  il  Re  di  Sar- 
degna; per  questo  adulato  Genova,  addormentato  Venezia, 
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convinto  Toscana,  e turbato  Napoli;  per  questo  risarcivano 
a gran  fretta  i danni  di  Tolone  con  crearvi  un  navilio  ca- 
pace ad  operare  con  forza  sulle  acque  del  Mediterraneo; 
per  questo  stillavano  continuamente  nei  consiglj  loro, 
come,  quando,  per  quale  via,  e con  quali  mezzi  dovessero 
assaltar  l’Italia.  Era  la  penisola  in  questo  anno  la  principal 
mira  dei  disegni  loro,  perchè  speravano  per  la  debolezza, 
e disunione  de’  suoi  principi  poterla  correre  a posta  loro, 
perchè  malgrado  delle  funeste  pruovc  fatte  in  ogni  età,  il 
correre  questa  provincia  è sempre  stato  appetito  princi- 
palissimo dei  Francesi.  Conculcate  poi  Tarmi  austriache  in 
lei,  precorrendo  la  fama  della  conquista  di  una  si  nobile 
regione,  sj)cravano,  che  l’Austria  spaventata  calerebbe 
presto  agli  accordi. 

Si  fatti  disegni,  non  solamente  non  celati  studiosamente, 
come  si  suol  tare  per  T ordinario,  ma  ancora  manifestati 
espressamente,  perchè  mefjlio  nascesse  il  timore,  opera- 
vano in  differenti  guise  nella  mente  dei  principi  italiani. 
Il  Ile  di  Sardegna  ridotto  in  estremo  pericolo , perduti 
oggimai  i baluardi  delle  Alpi,  e trovandosi  con  T erario 
consumato  da  quell’  abisso  di  guerra  aveva  grandissima 
difficoltà  del  deliberare  s't  della  pace,  che  della  guerra,  se 
però  non  è più  vero  il  dire,  che  posto  in  una  nece.ssità 
fatale,  e portato  del  tutto  da  un  destino  inevitabile,  altro 
scampo  più  non  avesse  che  aperto  gli  fo.sse,  se  non  di 
pruovare,  se  forse  T armi,  che  sempre  sono  soggette  alla 
fortuna,  avessero  a portare  nel  prossimo  anno  accidenti 
per  lui  più  favorevoli;  imperciocché  aveva  da  una  parte  a 
fronte  tin  nemico,  eh’  egli  stimava  tanto  infedele  nella 
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pace  quanto  era  veramente  terribile  nella  {guerra,  ed  il 
paese  suo  era  occupato  da  grossi  battaglioni  d’  Austriaci 
per  modo  che  lo  sbrigarsi  dai  medesimi  sarebbe  stata  im- 
presa dilHcilissima,  ed  anche  pericolosa.  Per  la  qual  cosa 
o fosse  elezione,  o fosse  necessità,  dcliberossi  di  non  sepa- 
rare i suoi  consiglj  da  quei  de’  confederati,  e di  continuare 
piuttosto  nell’  amicizia  austriaca  già  pruovata,  e consen- 
ziente alla  natura  del  suo  governo,  che  di  darsi  in  braccio 
ad  un’  amicizia  non  pruovata  e contraria  ai  principj  della 
monarchia.  Gli  pareva  anche  odioso,  ed  indegno  del  suo 
nome  il  rompere  gli  accordi  di  Valenziana  cosi  freschi,  e 
prima  che  si  fosse  sperimentato  che  valessero,  o non  va- 
lessero alla  salute  del  regno.  Per  verità  1'  Austria,  com- 
mossa dal  pericolo  imminente,  che  i Francesi  superate  le 
Alpi,  ed  aimicntata  la  potenza  sarda  inondassero  I’  Italia, 
non  differiva  le  provvisioni  per  procurar  1’  esecuzione  dei 
patti  di  Valenziana;  perchè  oramai  non  si  trattava  soltanto 
della  salute  di  un  alleato,  ma  bemù  della  propria,  e quello, 
che  forse  la  fede  non  avrebbe  fatto,  il  faceva  la  necessità; 
perlochè  si  dimostravano  dalla  parte  della  Germania  ogni 
di  più  efficaci  movimenti,  le  genti  tedesche  ingrossavano 
in  Piemonte,  e già  componevano  un  esercito  giusto,  e ca- 
pace di  tentare,  unito  al  piemontese,  fazioni  d’ importanza. 
Così,  sebbene  già  si  vedes.se  in  aria,  che  qualche  alleato 
avesse  a far  variazione  dalle  parti  di  Germania  dimostra- 
vano i confederati  speranza  grande  di  poter  porre  le  cose 
d’Italia  in  tale  stato,  che  per  poco,  che  la  fortuna  avesse 
a guardare  con  occhio  più  benigno  le  armi  loro,  si  avrebbe 
potuto  opjwrre  un  argine  sufficiente  contro  quel  fiume 
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tanto  impetuoso,  e tanto  formidabile.  Adunque  il  Re,  posto 
dall’  un  de’  lati  0{;ni  pensiero  d’  accordo  con  un  nemico , 
che  più  odiava  ancora  che  temesse,  allestiva  con  ogni  di- 
ligenza le  anni,  i soldati,  e le  munizioni.  Nè  potendo  lo 
stato  e scemato  di  territorio , e conculcato  dalla  guerra  sop- 
perire al  xlispendio  straordinario  coi  mezzi  ordinarj,  e tro- 
vandosi oppressato  dalla  necessità  di  danari,  si  diede  opera 
a vendere,  in  virtù  di  un  bolla  pontificia,  trenta  milioni  di 
beni  della  chiesa;  venderonsi  i beni  degli  ospedali  con  dar 
in  iscambio  luoghi  di  monti  ; posesi  un  accatto  sforzato 
sulle  professioni  liberali;  accrebbersi  le  gabelle  del  sale, 
del  tabacco,  e della  polvere  da  .schioppo,  ed  ordinossi  un 
balzello  per  capi.  Le  quali  imposte,  che  dimostravano  1’  es- 
tremità del  frangente,  rendevano  i popoli  scontenti;  ma 
però  gettando  somme  considerabili  ajutavano  1’  erario  a 
pagar  soldati,  esploratori,  e Tedeschi.  Cosi  tra  legravi  ta.sse, 
le  provvisioni  straordinarie,  le  leve  sforzate,  e il  romore 
dell’  armi  $1  patrie,  che  straniere,  sospesi  i popoli  tra  la 
speranza  ed  il  timore,  aspettavano  con  grandissima  an- 
sietà i casi  avvenire. 

Le  vittorie  dei  repubblicani  sui  monti,  che  davano  pro- 
babilità, eh’  eglino  avessero  presto  ad  invadere  1’  Italia, 
confermando  il  consiglio  dei  Savj  in  Venezia  nella  ri.solu- 
zione  presa  di  mantener  la  repubblica  neutrale,  e poco  ar- 
mata, avevano  indotto  al  tempo  medesimo  il  Gran  Duca  di 
Toscana  a far  nuove  deliberazioni  con  trattar  accordo  con 
la  repubblica  francese,  e con  tornarsene  a quella  condizione 
di  neutralità,  dalla  quale  sforzatamente,  e solo  coll’  aver 
licenziato  il  ministro  di  Francia  s’  era  allontanato.  Aveva 
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sempre  il  Gran  Duca  in  mezzo  a lutti  quei  bollori,  conser- 
vato l’animu  pacato,  e lontano  da  quegli  sdegni,  che  oscu- 
ravano la  mente  degli  altri  sovrani  rispetto  alle  cose  di 
Francia,  non  già,  ch’egli  appruovasse  le  esorbitanze  com- 
messe in  quel  paese,  che  anzi  le  abborriva,  ma  awisava, 
che  infino  a tanto  che  i repubblicani  si  lacerassero  fra  di 
loro  con  le  parole,  e coi  fatti,  avrebbero  lascialo  quietare 
altrui,  e che  il  combattergli  sarebbe  stato  cagione,  che  si 
riunissero  a danni  di  chi  voleva  essere  più  padrone  in  casa 
loro,  eh’  essi  medesimi.  Ma  poiché  senza  colpa  sua,  e pei 
cattivi  consiglj  d’  altri,  i Francesi,  non  che  fossero  vinti, 
avevano  vinto  altrui  per  modo  che  oramai  quella  sede 
d’Italia  da  tanti  anni  immune  dagli  stra/j  di  guerra,  era 
vicina  a sentire  le  sue  percosse,  pareva  ragionevole,  che 
il  Gran  Duca  s’  accostasse  a quelle  deliberazioni,  che  i 
tempi  richiedevano,  e che  erano  conformi  s’i  alla  natura 
sua  quieta,  e dolce,  e si  agl’  interessi  della  Toscana.  Quello 
adunque,  chela  natura,  ed  una  moderata  consuetudine  da- 
vano, volle  il  governo  confermare  col  fatto  : la  memoria 
del  buon  Leopoldo  operava  in  questo  efficacemente.  Oltre 
a ciò  il  porlo  di  Livorno  era  divenuto,  poiché  erano  chiusi 
dalla  guerra  quei  di  Francia,  di  Genova,  e di  Napoli,  il 
principale  emporio  del  commercio  del  Mediterraneo.  Quivi 
concorrevano  gl’  Inglesi  col  loro  numeroso  navilio  .s’i  da 
guerra,  che  da  traffico;  quivi  i Francesi,  ed  i Genovesi  o 
sotto  nome  proprio,  o sotto  nome  di  neutri  a fare  i traffi- 
chi loro,  massimamente  di  fromenti,  che  trasportavano 
nelle  province  meridionali  della  Francia.  Levavano  gl’  In- 
glesi grandissimi  romori  per  cagione  di  questi  ajuti  pro- 
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curati  dalla  ncutraliu'i  di  Livorno;  ma  il  Gran  Duca,  pre- 
ferendo gl’  interessi  proprj  a quelli  d’altrui,  non  si  lasciava 
svolgere,  e sempre  si  dimostrava  coslantc  nel  non  voler 
serrare  i porti  ai  repubblicani.  Nè  contento  a questo,  con 
molta  temperanza  procedendo,  ordinava,  che  fossero  aperti 
i tribunali  ai  Francesi,  e venisse  fetta  loro  buona,  e sincera 
giustizia  secondo  il  dritto,  e l’onesto.  Avendo  poi  anche 
udito,  che  alcuni  falsavano  la  carta  moneta  di  Francia,  diede 
ordine,  acciò  si  infame  fraude  cessasse,  e fosserne  casti- 
gati gli  autori.  La  quale  cosa  non  senza  un  singoiar  piacere 
dall’  un  de’  lati,  e sdegno  dall’  altro  io  narro,  vedendo, 
che  in  un  principe  italiano,  signore  di  un  piccolo  paese, 
ed  esposto  alle  ingiurie  di  tanti  potenti,  tanto  abbia  ]>o- 
tuto  l’amore  del  giusto,  e di  quanto  havvi  nella  civiltà  di 
piò  santo,  e di  più  sacro,  eh’  egli  abbia  impedito,  e dan- 
nato un’  opera  si  vituperosa,  mentre  appunto  nel  tempo 
medesimo  uomini  perversi  in  paesi  ricchissimi,  e poten- 
tissimi, per  rinfeme  sete  dell’  oro,  e forse  per  una  sete 
ancor  peggiore,  la  compivano,  non  nascostamente,  ma 
apertamente,  e se  non  per  comandamento  espresso  del 
governo  loro,  certo  con  connivenza,  od  almeno  con  tolle- 
ranza scandalosa  di  lui.  Cosi  le  mannaje  uccidevano  gli 
uomini  a folla  in  Francia,  cosi  la  guerra  infuriava  in  Pie- 
monte, cosi  lo  stato  incrudeliva  in  Napoli,  cosi  i falsarj 
contaminavano  l’ Inghilterra,  mentre  l’ innocente  Toscana, 
non  guardando  nè  sui  cappelli  i colori,  nè  sulle  bocche  la 
favella,  ministrava  giustizia  a tutti,  nè  si  piegava  più  da 
una  parte  che  dall’  altra.  Felice  condizione,  in  cui  uè  il 
timore  avviliva,  nè  la  superbia  gonfiava,  nè  1’  appetito 
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dello  avere  1’  altrui  precipitava  a risoluzioni  inique,  e pe- 
ricolose! 

Ma  divenendo  o{«ni  ora  più  imminente  il  pericolo  d Ita- 
lia, pensò  il  Gran  Duca,  che  fosse  oramai  venuto  il  tempo 
di  confessare  apertamente  quello , che  già  eseguiva  con 
tacita  moderazione,  sperando  di  meglio  stabilire  in  tale 
mudo  la  quiete,  e la  sicurtà  di  Toscana.  Per  la  qual  cosa 
deliberossi  al  mandare  un  uomo  a posta  a Parigi,  affinchè 
fra  i due  stati  si  rinnovasse  quella  pace,  che  più  per  forza, 
che  per  deliberazione  volontaria  era  stata  interrotta.  E pa- 
rendogli, siccome  era  verissimo  che  si  dove.sse  mandare 
chi  fosse  grato,  diede  questo  carico  al  conte  Carletti,  che 
era  sempre  stato  fautore,  perchè  i Francesi  si  protegges- 
sero, e leale  giustizia  tanto  nelle  persone,  quanto  nelle 
proprietà  avessero.  .Adunque  fu  fatto  mandato  al  conte, 
andasse  a Parigi,  e col  governo  della  Repubblica  la  pace 
concludesse.  Molte  fiirono  le  querele,  che  si  fecero  in  quei 
tempi  di  questa  risoluzione,  e della  scelta  del  Carletti.  Co- 
loro, a cui  più  piaceva  la  guerra,  che  la  pace,  chiamarono 
il  conte  giacobino,  e per  poco  stette,  che  non  chiamassero 
giacobino  anche  il  Gran  Duca.  Certo  era  un  caso  notabile, 
che  nel  mentre  che  solo  si  vedevano  in  Europa  principi  o 
cacciati  dalle  proprie  sedi  per  la  furia  dei  repubblicani  di 
Francia,  od  a mala  pena  contrastanti  contro  Inforza  loro, 
un  principe  austriaco  fos.se  il  primo  ad  accordarsi  con  una 
repubblica  insolita,  e minacciosa  al  nome  dei  re.  Ma  il  tempo 
non  tardò  a scoprire,  che  quello,  che  il  Gran  Duca  ebbe 
fatto  per  solo  amore  dei  sudditi,  il  fecero  altri  principi  as- 
sai più  potenti  di  lui  o per  consiglio  di  favoriti  ambiziosi. 
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o per  gelosìa  della  grandezza  altrui.  Ma  era  fatale,  che  in 
quella  volubilità  di  governi  francesi,  quest’  atto  del  Gran 
Duca  non  preservasse  la  Toscana  dalle  calamità  comuni, 
perchè  vennero  tempi,  in  cui  la  forza,  e la  mala  fède  eb- 
bero il  predominio  : l’innocenza  divenne  allettamento,  non 
scudo. 

Fecero  i repubblicani  al  conte  Carlctti  gratissime  acco- 
glienze si  per  acquistar  miglior  fama,  e si  per  allettar  altri 
principi  a negoziare  con  quel  governo  insolito,  e terribile. 
Debole  era  il  Gran  Duca  a comparazione  di  Francia;  ma 
era  pei  Francesi  di  non  poco  momento,  che  un  principe 
d’ Europa  riconoscesse  quel  loro  nuovo  reggimento,  e con- 
cludesse un  accordo  con  lui;  jierchè,  superata  quella  prima 
ripugnanza,  si  doveva  credere,  che  altre  potenze,  segui- 
tando r esempio  di  Toscana,  si  sarebbero  più  facilmente 
condotte  a fare  accordo  ancor  esse.  Perlochè  fu  udito  con 
facili  orecchie  il  conte  a Parigi,  ed  appena  introdotti  i 
primi  negoziati,  fii  concluso,  il  di  nove  Febbrajo,  tra  Fran- 
cia, e Toscana  un  trattato  di  pace,  e di  amicizia,  pel  quale 
il  Gran  Duca  rivocava  ogni  atto  di  adesione,  consenso,  od 
accessione,  che  avesse  potuto  fare  con  la  lega  armata  con- 
tro la  Repubblica  francese,  e la  neutralità  della  Toscana  fii 
restituita  a quella  condizione,  in  cui  era  il  di  otto  ottobre 
del  novantatre. 

Giunte  in  Toscana  le  novelle  della  conclusione  del  trat- 
tato, si  rallegrarono  grandemente  i popoli,  massime  i Li- 
vornesi per  Tabbondanza  dei  traffichi,  e con  somme  lodi 
celebrarono  la  sapienza  del  Gran  Duca  Ferdinando,  il 
quale  non  lasciatosi  trasportare  agli  sdegni  d’Europa,  e 
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solo  alla  felicità  dei  sudditi  mirando,  aveva  loro  quieto  vi- 
vere, e sicuro  stato  acquistato.  Bandissi  la  pace  pubblica- 
mente con  le  solite  forme,  ma  a suon  di  cannoni  in  Livorno 
in  cospetto  dell’  armata  inglese,  che  quivi  aveva  le  sue 
stanze.  Pubblicò  Ferdinando,  non  aver  dovuto  la  Toscana 
ingerirsi  nelle  turbazioiii  d’Europa,  nè  l’integrità,  o la  sa- 
lute .sua  fidare  alla  preponderanza  di  alcuno  fra  i principi 
in  guerra,  ma  bensì  al  diritto  delle  genti,  ed  alla  fede  dei 
trattati;  non  aver  mai  dato  a uissimo  causa  di  offenderla; 
e.ssere  stata  imparziale,  essere  stata  neutrale  giusta  la  legge 
fondamentale  del  Gran  Ducato  pubblicata  nel  settantotto 
dalla  sapienza  di  Leopoldo;  sapere  Europa  come,  e quando 
il  principe  ne  fosse  stato  violentemente,  e per  una  estrema 
forza  svolto,  e con  tutto  ciò  non  altro  aver  tollerato,  se 
non  che  il  ministro  di  Francia  si  allontanasse  dalle  terre 
di  Toscana;  avere  ciò  conosciuto  la  nazione  francese;  però 
essere  stata  la  Toscana,  con  la  conclusione  del  nuovo  trat- 
tato redintegrata  di  quei  beni,  che  per  forza  le  erano  stati 
tolti;  volere  perciò,  cd  ordinare,  che  il  trattato  si  ese- 
guisse, e l’editto  di  neutralità  del  settantotto  si  osservasse. 
Perchè  poi  quello,  che  la  sapienza  aveva  accordato,  i buoni 
uffizj  conservassero,  chiamò  Ferdinando  il  eonte  Galletti 
suo  ministro  plenipotenziario  in  Francia.  Introdotto  al  cos- 
petto del  conse,sso  nazionale,  orava  dicendo,  che  mandato 
dal  Gran  Duca  in  Francia  a fine  di  ristabilire  una  neutra- 
lità preziosa  al  governo  toscano,  aveva  molto  volentieri  ac- 
cettato il  carico,  siccome  quello,  eh’  ei  credeva  molto  ono- 
revole ad  uomo,  qual  egli  era,  amico  dell’  umanità,  amico 
della  patria,  amico  della  Francia;^fortunatissimo  per  lui 


I 

Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO  (1795).  a45 

riputare  il  giorno,  in  cui  aveva  concluso  la  pace  con  la  Re- 
pubblica francese;  essersene  rallegrata  Toscana  con  segni 
di  universale  contento;  pacifica  essere  Toscana,  voler  vivere 
in  termini  amichevoli  con  tutti;  aver  sempre  avuto  i Tos- 
cani, malgrado  di  tutti  gli  accidenti  occorsi,  in  onore  la 
potente  nazione  francese;  sforzerebbesi  egli  in  ogni  modo 
per  fare,  che  l’amicizia  fra  i due  stati  fosse  perpetua;  desi- 
derare, che  la  pace  conclusa  tra  Francia,  e Toscana  fosse 
in  felice  augurio  di  altre  tanto  all’  Europa  necessarie:  gis- 
sero adunque,  continuassero  nella  temperanza  testò  mos- 
trata; che  sperava  ben  egli,  che  siccome  ora  gli  vedeva  coi 
capi  cinti  di  lauro,  cosi  presto  gli  vedrebbe  con  le  palme 
piene  d’ulivo. 

Rispondeva  il  presidente  con  magnifico  discorso:  il  po- 
polo francese  as.salito  da  una  lega  potentissima,  avere,  mal- 
grado suo,  preso  le  armi,  avere  anche  acquistato  gloriose 
vittorie;  ma  non  desiderare  altra  conquista,  che  quella  della 
sua  iiidependcnza;  volere  esser  libero,  ma  rispettare  i go- 
verni altrui;  sarebbe  temperato  nella  vittoria,  come  ter- 
ribile nelle  battaglie;  piacergli  la  toscana  moderazione, 
piacergli  le  cure  avute  dei  perseguitati,  piacergli  le  dimos- 
trazioni amichevoli  di  Ferdinando  Gran  Duca:  perciò  avere 
tosto  accettato  gli  accordi,  che  Toscana  era  venuta  offe- 
rendo; accettare  con  animo  benevolo  il  presagio  di  altre 
concordie;  non  esser  nati  e fatti  i popoli  per  odiarsi  fra  di 
loro,  bensì  per  amarsi,  bensì  per  travagliarsi  concordevol- 
mente  a procacciare  felicità  vicendevole;  tali  essere  i desi- 
derj,  tali  le  più  instanti  cure  del  francese  popolo  in  mezzo 
a cosi  segnalate  vittorie;  esser  pronto  a far  guerra,  più 
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pronto  a far  pace;  vedere  il  consesso  volentieri  in  cospetto 
suo  un  uomo  noto  per  filosofia,  noto  per  umanitìt,  noto 
per  servigj  fatti  a Francia:  augurarne  sincera,  e durabile 
concordia. 

Infine,  perché  non  mancasse  a queste  lusinghevoli  parole 
quel  condimento  dell’  abbracciata  fraterna,  come  la  chia- 
mavano, gridossi  romorosameiite  l’abbracciata,  e l'abbrac- 
ciata hi  fatta,  plaudendo  i circostanti.  Aiidossene  Carlctti 
molto  ben  lodato,  cd  accarezzato.  Cos'i  vmficossi  con  nuovo 
esempio  l’indole  dei  tempi,  che  portava  giojc  corte,  e vane, 
dolori  lunghi,  e veri. 

Giacché  siamo  entrati  in  questa  lunga,  e nojosa  briga  di 
raccoutare  dolci  parole,  e tristi  fatti  non  vogliamo  passar 
sotto  silenzio  le  dimostrazioni  non  dissimili,  con  le  quali  si 
procedette  col  nobile  Querini,  destinato  dalla  Repubblica 
veneziana  ad  inviato  appresso  al  consesso  nazionale  di  Fran- 
cia. Avevano  coloro,  che  nei  consiglj  di  Venezia  prevale- 
vano, .sjierato  di  solidar  vieppiù  lo  stato  della  Repubblica  col 
mandare  a Parigi  un  personaggio  d importanza , acciocché 
con  la  presenza,  e con  la  destre-zza  dimostrasse,  esser  vera,  c 
sincera  la  determinazione  del  senato  di  volersene  star  neu- 
trale. Ferloché,  adunatosi  il  senato  sul  principiar  di  marzo, 
trasse  invialo  straordinario  in  Francia  Alvise  Querini,  in 
cui  non  .so,  se  fosse  maggiore  o l’ingegno,  o la  pratica  del 
mondo  politico,  o l’amore  verso  la  .sua  patria;  che  certo 
tutte  queste  co.se  erano  in  lui  grandissime. 

Adunque,  arrivalo  Querini  a Parigi,  ed  introdotto  ono- 
ratamente al  consesso  nazionale,  e vicino  al  seggio  del  pre- 
sidente postosi,  con  bellissimo  favellare  disse,  il  cittadino 
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(li  una  Repubblica  da  tempi  antichissimi  fondata  per  la  ne- 
cessità di  fii{;gire  i barbari,  e pel  desiderio  di  vivere  tran- 
quilla, avere  ora  nuova  cagione  di  gratitudine  verso  la  sua 
patria  per  averlo  destinato  ministro  appresso  ad  una  Re- 
pubblica, che  appena  nata  già  riempiva  il  mondo  con  la 
fama  delle  sue  vittorie.  Qual  cosa  infatti  poter  essere  a lui 
più  lusinghiera,  quale  più  gioconda  di  quella  di  comparire 
in  cospetto  del  nazionale  consesso  di  Francia,  a fine  di  con- 
fermar l'amicizia,  che  il  senato,  e la  Repubblica  di  Venezia 
alla  Repubblica  francese  portavano?  sperare  la  conserva- 
zione di  quest’  antica  amicizia:  .sperarla,  desiderarla,  vo- 
lerla con  tutto  l’animo,  e con  tutte  le  forze  sue  procurare, 
e stimarsene  foriunati.ssinio;  recarsi  ancora  a felicità  sua, 
se  al  mandato  della  sua  cara  patria  adempiendo  meritasse, 
che  in  lui  avesse  il  consesso  fede,  e se  conceduto  gli  fosse 
di  vedere,  che  il  consesso  medesimo  fatto  maggiore  di  se, 
e benignamente  agli  strazj  dell'umanità  risguardando,  con 
generoso  consiglio  dimostrasse,  aver  più  cura  della  pace, 
che  della  guerra,  ed  il  frutto  di  tante  vittorie  aver  ad  es- 
sere il  riposo  di  tutti. 

Orava  in  risposta  il  presidente  dicendo,  felicissimo  es- 
sere alla  Repubblica  francese  quel  giorno,  in  cui  compariva 
avanti  a se  l'inviato  della  illustre  Repubblica  di  Venezia,  po- 
ter vedere  il  nobile  Querini  in  volto  ai  circostanti  i segni 
della  contentezza  comune;  antica  essere  l’amicizia  tra  Fran- 
cia, c Venezia,  ma  anticamente  aver  vissuto  la  prima  sotto 
la  tirannide  dei  re;  ora  dover  l’accordo  essere  più  dolce, 
perchè  libera  dal  giogo;  avere  avuto  pari  principio  le  due 
Repubbliche:  sorta  la  veneziana  fra  le  tempeste  del  mare. 
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fra  le  persecuzioni  dei  barbari;  pure  fra  tanti  pericoli  avere 
acquistato  onorato  nome  al  mondo  per  la  sua  sapienza,  e pe’ 
suoi  illustri  fatti;  avere  sj)esso  le  querele  dei  re  {jiudicato, 
spesso  l occidiMUc  dai  barbari  preservato;  similmente  sorta 
la  Francese  fra  le  tempeste  del  mondo  in  sotjquadro;  gente 
più  barbara  dei  Goti  avere  voluto  distruggerla,  usato,  fuori 
le  armi,  dentro  le  insidie,  chiamata  in  ajuto  la  civile  dis- 
cordia; ma  tutto  stato  essere  indarno,  la  libertà  avere 
vinto:  non  dubitasse  pertanto  Venezia,  che  siccome  pari 
era  il  principio,  c pari  l’effetio,  cosi  sarebbe  pari  l’ami- 
cizia ; avere  la  generosa  Venezia , allora  quando  ancora 
stava  la  gran  lite  in  pendente,  accolto  l’inviato  della  fran- 
cese Repubblica  onorevolmente;  volere  la  Francia  grata  ri- 
conoscere con  procedere  generoso  un  procedere  generoso, 
e siccome  la  sua  alleata  non  aveva  dubitato  di  commettersi 
ad  una  fortuna  ancor  dubbia,  cos'i  goderebbe  seciiramente 
i frutti  di  una  fortuna  certa:  avere  potuto  la  Francia, 
quando  aveva  il  collo  gravato  dal  giogo  di  un  re,  ingrata 
essere,  ed  ingannatrice,  ma  la  Francia  libera,  la  Francia 
repubblicana  riconoscente  essere,  e leale,  e con  tanto  mi- 
glior animo  riconoscere  l’obbligo,  quanto  il  benefizio  non 
era  senza  pericolo:  andasse  pur  sicura  Venezia,  e si  con- 
fortasse, che  la  nazione  francese  nel  numero  de’  suoi  più 
puri,  de’  suoi  più  zelanti  alleati  sarebbe:  quanto  a lui,  no- 
bile Guerini,  se  ne  gisse  pur  contento,  che  la  francese  Re- 
pubblica contentissima  si  riputava  di  averlo  per  ministro 
di  una  Repubblica  amica,  e che  di  pari  estimazione  in 
Francia  goderebbe  di  quella,  che  già  si  era  in  Venezia  ac- 
quistata: i desiderj  di  pace  essere  alle  due  Repubbliche  co- 
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munì;  confidare,  sarebbero  presto  con  la  quiete  universale 
d’Europa  adempiti.  Per  tale  modo  si  vede,  che  per  testi- 
monio del  presidente  Lareveillere-Lepeaux,  che  orava,  Ve- 
nezia era  fjenerosa,  libera,  amica  di  Francia.  Pure  poco 
tempo  dopo  coloro,  che  sottentrarono  al  governo,  ed  un 
soldato  uso  ad  ugni  violenza  la  distrussero,  chiamandola 
vile,  schiava,  e perfida. 

Giunte  a Venezia  le  novelle  della  cortese  accoglienza 
fatta  al  Querini,  si  rallegrarono  vieppiù  coloro,  che  ave- 
vano voluto  fondar  lo  stato  piuttosto  sulla  fede  di  Francia, 
che  >uir  armi  domestiche,  e si  credettero  di  aver  in  tutto 
confermato  l’ imperio  della  loro  antica  patria. 

Dalla  parte  d' Italia,  dove  era  accesa  la  guerra,  incomin- 
ciavano a manifestarsi  i disc{;ni  dei  Francesi.  Doleva  loro 
l’acquisto  fatto  della  Corsica  dagl’  Inglesi,  e desideravano 
riacquistarla,  perchè  non  potevano  tollerare,  che  la  po- 
tenza emola  fermasse  con  la  comodità  di  quell’  i.sola  un 
piede  di  non  piccola  importanza  nel  Mediieranneo.  Oltre  a 
ciò  le  genti  accampate  sulla  riviera  di  Ponente  travaglia- 
vano per  un’  estrema  carestia  di  vettovaglia;  importava  final- 
mente, che  il  nome,  c la  bandiera  di  Francia  si  mantenes- 
sero vivi  nel  Mediteranneo.  Fu  allestita  con  incredibile 
celerità  a Tolone  un’  armata  di  quindeci  grosse  navi  di 
fila  con  la  solita  accompagnatura  delle  fregate,  e di  altri 
legni  più  sottili.  Genti  da  sbarco,  e viveri  in  copia  vi  si  am- 
ùiassarono;  usciva  nei  primi  giorni  di  marzo,  e postasi 
nelle  acque  dell’  i.sole  lere  a.spettava,  che  il  vento  spirasse 
favorevole  all’  esecuzione  de’  suoi  pensieri. 

Il  vice  ammiraglio  inglese  Ilotham,  che  stava  in  sentore 
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a Livorno  con  un’  armata,  in  cui  si  noveravano  quatiordeci 
grosse  navi  di  fila,  tutte  inglesi,  ed  una  napolitana,con  tre 
inglesi  e due  napolitano,  ebbe  subitamente  avviso  dell’  us- 
cita dei  Francesi  si  per  un  messo  da  Genova,  si  per  le  sue 
fregate  più  leste,  che  a questo  fine  andavano  correndo  il 
mare  tra  la  Corsica,  e la  Francia.  Pose  tosto  in  alto  per 
andar  ad  incontrar  il  nemico,  c per  combatterlo,  otamque 
il  trovasse.  Dall’  altra  parte,  uditosi  dall’  ammiraglio  fran- 
cese Martin,  al  quale  obbediva  rannata,  che  gl’  Inglesi  sol- 
cavano il  mare  per  combattere  con  lui,  lasciate  le  onerarie 
all’  isole  lere,  sciolse  animosamente  le  ancore  ancor  egli, 
risolutosi  al  commettere  alla  fortuna  delle  battaglie  l’im- 
perio del  Mediterraneo.  Aveva  per  compagno  a quest’  im- 
prt'sa  il  rappresentante  did  popolo  I..etourueur,  uomo  non 
alieno  dalle  bisogne  di  mare,  ma  che  in  questo  fatto  faceva 
più  le  veci  di  confortatore,  che  di  guidatore.  Incominciò  a 
dimostrar.segli  con  lieto  augurio  la  benignità  della  fortuna; 
perchè  avendo  I llotham,  tosto  che  ebbe  le  novelle  del  sal- 
par dei  Francesi,  spedito  ordine  alla  nave  il  Berwich,  che 
stanziava  a San  Fiorenzo  di  Corsica,  acciò  con  tutta  cele- 
rità venisse  a congiungersi  con  lui  verso  il  capo  Corso,  ella, 
abbattutasi  j>er  viaggio  nell’  armata  francese,  fu  fatta  se- 
guitare dal  vascello  ammiraglio  il  San  Culotto,  (con  questi 
pazzi  numi  chiamavano  i Francesi  di  quell’  età  le  navi  loro) 
e da  tre  fregate  per  modo  che  combattuta  gagliardamente, 
fu  costretta  ad  arrendersi  in  cospetto  di  tutta  I’  armata  re- 
pubblicana, che  veniva  via  a vele  gonfie  per  secondare  i 
suoi,  che  già  combattevano.  Ciò  non  ostante  non  si  arrese  il 
Berwich  senza  un  feroce  contrasto,  e tanto  fu  ostinata  la 
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sua  difesa,  che  il  San  Culotto  mal  concio  ritirossi  per  forza 
nel  porto  di  Genova,  e poco  poscia  in  quello  di  Tolone. 
Intanto  arrivavano  le  due  armate  1’  una  al  cospetto  dell’ 
altra  nel  giorno  tredici  marzo.  Quivi  incominciò  la  fortuna 
a voltarsi  contro  i Francesi,  perchè,  separata  per  una  forte 
buffa  di  vento  dalla  restante  armata  la  nave  il  Mercurio,  e 
perduto  1’  albero  maestro,  andò  a dar  fondo  nel  golfo  di 
Juan;  per  questi  accidenti  si  trovarono  i Francesi  al  mag- 
gior bisogno  loro  con  due  navi  di  manco,dclle  quali  il  San 
Culotto,  essendo  a tre  palchi,  era  la  principale  speranza 
della  vittoria.  Godevano  gl’  Inglesi  il  vantaggio  del  vento, 
sicché  fu  .spinta  1’  armata  della  Repubblica  verso  il  capo  di 
Noli,  seguitandola  gl’  Inglesi  per  modo  di  caccia  generale. 
In  questo  tra  pel  mareggiare,  che  era  forte  a cagione  del 
vento  assai  fresco,  e per  la  forza  dell’  artiglierie  inglesi,  che 
già  si  erano  approssimate,  perdè  il  vascello  il  ^a  ira  gli 
alberi  di  gabbia,  e diventato  inabile  a far  le  mosse,  cor- 
reva pericolo  di  esser  predato  dagl’  Inglesi.  Infatti,  non  cosi 
tosto  si  era  Ilotham  accorto  del  sinistro  del  (^a  ira,  che  il 
fece  perseguitare  dalla  fregata  1’  ineonstante,  e dal  vas- 
cello r Agamennone.  Si  difese  molto  ga{>liardainente  il  Ca 
ira,  rendendo  furia  per  furia  molto  tempo,  sicché  diede 
abilità  a’  suoi  di  venire  in  soccorso.  Mandava  Martin  la 
fre};ata  la  Vestale  per  rimorcbiarlo,  la  nave  il  Censore  per 
ajutarlo;  anzi  tutta  l’ armata  accorreva  per  arrestar  il  corso 
al  nemico,  e per  salvar  la  nave,  che  pericolava.  Queste 
mosse  molto  opportune  operarono  di  modo  che{;l’  Inglesi 
si  tirarono  indietro.  Sopraggiunse  la  notte;  il  Ca  ira  tro- 
vossi  guasto  per  modo  che  quantunque  liberato  pel  va- 
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lore  de’  suoi  compagni  dal  pericolo,  non  potè  raggiungere 
il  grosso  dell’  armata,  e continuava  tuttavia  a dimorar 
troppo  più  vicino  agl’  Inglesi,  che  la  salute  sua  richie- 
desse. S’  aggiunse,  che  il  Censore,  quantunque  replicata- 
mente  comandato  gli  fosse,  quando  il  Qa  ira  fu  sbrigato 
dall’  assalto  degl’  Inglesi,  di  venir  a ricongiungersi  con  1’  ar- 
mala, si  mostrò  poco  ossequente  alla  volontà  di  Martin,  e 
continuò  a stanziare  verso  la  flotta  inglese.  Questi  accidenti, 
parte  inevitabili,  parte  fortuiti  furono  cagione,  che  la  mat- 
tina del  quattordici  le  due  navi  il  Qa  ira,  ed  il  Censore  si 
scopersero  più  vicine  agl’  Inglesi,  che  ai  Francesi.  Non 
posto  tempo  in  mezzo,  Hotham  mandava  le  due  navi  il 
Bedford,  ed  il  Capitano  ad  assaltarle,  avvisandosi,  che  o 
le  rapirebbe,  o i repubblicani,  per  salvarle,  sarebbero 
venuti  ad  una  battaglia  giusta.  Cónirastarono  le  due  navi 
francesi  con  tanto  valore,  che  gl’  Iiij;lesi  non  poterono 
venire  cosi  tosto  a capo  del  disegno  loro.  Chiamarono  in 
soccorso  r Illustre,  ed  il  Coraggioso;  ma  furono  anche 
queste  tanto  lacerate  dalla  furia  delle  cannonale  repubbli- 
cane, che  la  prima,  non  più  abile  a governarsi,  fu  arsa,  la 
seconda  andò  per  forza  a ritirarsi  nel  porto  di  Livorno. 
Continuavano  nientedimeno  il  Bedford  ed  il  Capitano  a ful- 
minare le  due  navi  della  Bepubblica,  che  fortemente  dan- 
neggiate negli  alberi,  nelle  sarte,  e nelle  vele,  nè  potendo 
pel  silenzio  dei  venti  il  grosso  dell’  armata  accorrere  in 
ajiito  loro,  calata  la  tenda,  si  arrenderono.  Avevano  gl  In- 
glesi il  benefizio  del  vento;  finalmente,  essendosi  messa  una 
brezza  leggiera  anche  pei  Francesi,  se  ne  prevalsero,  non 
già  per  riconquistare  le  due  na^i  perdute,  che  intieramente 
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disgiunte  dalla  flotta  loro  per  la  presenza  dell’  Inglese,  che 
s’  era  posta  in  mezzo,  non  avevano  più  rimedio,  ma  bensì 
per  ritirarsi  con  minor  danno,  che  possibii  fosse,  da  quel 
campo  di  battaglia  oramai  più  pericoloso,  che  glorioso. 
La  quale  mossa  riuscì  poco  ordinata,  nè  conforme  alla  vo- 
lontù  deir  ammiraglio;  perchè  il  vascello  il  Duqiiesne,  che 
era  il  capoflla,  al  quale  tutti  gli  altri  avrebbero  dovuto  ac- 
costarsi per  fronteggiar  1’  inimico  con  una  non  interrotta 
squadra,  o non  avendo  inteso  i comandamenti  del  capitano 
generale,  o contraffacendo  manifestamente  ai  medesimi, 
passò  a sopravvento  degl’inglesi.  Fu  seguitato  dai  due  vas- 
celli la  V’ittoria,  ed  il  Tonante  per  modo  che  l’armata  re- 
pubblicana divisa  in  due,  e tramezzata  dall’  ingle.se  non 
poteva  più  nè  uniformare  i pensieri,  nè  operare  di  con- 
certo. Ma  un  cattivo  consiglio  fu  compensato  da  un  valore 
inestimabile;  perchè  il  Duque.sne,  la  Vittoria,  ed  il  Tonante 
bersagliarono,  nel  passare,  con  tanto  furore  la  fda  inglese, 
che  ne  fu  mezzo  sperperata;  gl’  Inglesi  medesimi,  sebbene 
in  quei  tempi  non  giusti  estimatori  del  valore  dei  Francesi, 
ne  restarono  maravigliati.  Questo  accidente  fece  anche  di 
modo  clic  Ilotham,  pensando  meglio  a risarcire  le  navi 
guaste,  che  a perseguitar  l’ inimico,  andò  a porre  nel  porto 
della  Spezia.  Poco  tempo  dopo  passando  pel  mar  tirreno, 
si  condusse  a San  Fiorenzo  di  Corsica  per  soprawedere  da 
luogo  più  vicino  ciò,  che  potesse  sorgere  da  Tolone.  Assi- 
curò per  allora  questa  vittoria  le  cose  di  Corsica  a favor 
degl’  Inglesi.  Si  ricoverarono  i repubblicani  dopo  la  bat- 
taglia al  golfo  di  Juan,  poscia  all’  isole  lere,  e finalmente 
nel  porto  di  Tolone. 
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Questa  fu  la  hattapilia  del  capo  di  Noli,  nella  quale  fu 
pari  da  ambe  le  pani  il  valore,  ma  maffgiore  dalla  parte 
dej;!’  Iiifjlesi  la  perizia,  e la  ubbidienza  dei  capitani  minori. 
Cos'i  fu  sturbata  ai  Francesi  l’impresa  di  Corsica,  diventa- 
rono i nemici  loro  padroni  del  Mediterraneo,  le  province 
meridionali  di  Francia  peuuriarono  vieppiù  di  vettovaglie, 
i repubblicani  .sulla  riviera  di  Ponente  furono  a tali  strette 
ridotti,  die  .se  si  mostrarono  mirabili  nel  vincere  i pericoli 
della  guerra,  più  ancora  diedero  maraviglia  nel  superare 
gli  stimoli  della  fame,  sì  efficace  raffrenatrice  del  bene,  si 
potente  instigatrice  del  male. 

In  questo  mentre  si  ebbero  le  novelle  della  pace  conclusa 
tra  la  Repubblica  francese,  e il  Re  di  Prussia,  accidente  {;ra- 
vissimo,  c die  diede  molta  alterazione  agli  alleati,  si  per 
lopinioiic,  come  per  la  diminuzione  di  forze,  che  a loro 
ne  veniva.  Non  potè  però  fare,  clic  I lmperator  d'Allema- 
gna,  e<i  il  Re  di  Sardegna  non  rimanc.sscro  in  costanza;  anzi 
cominciando  a manifestarsi  gli  effetti  in  Piemonte  del  trat- 
tato di  V'^alenziana  pel  grosso  numero  di  Tedeschi,  che  vi 
erano  arrivati,  malgrado  dell’  alienazione  della  Prussia,  al- 
zarono la  mente  a più  importanti  pensieri,  nutrendosi  della 
speran/n  di  cacciar  del  tutto  i repubblicani  dalla  riviera 
di  Genova.  Per  la  qual  cosa,  avviate  le  genti  loro  verso  il 
Cairo,  dal  quale  i Francesi  si  erano  ritirati,  ed  occupata  la 
sommità  dei  monti,  già  inclinavano  a qualche  fatto  me- 
morabile. Erano  in  tale  modo  ordinati  i confederati,  che 
l’ala  loro  sinistra  guidata  dal  generale  Wallis,  e più  vicina 
a Savona  faceva  sembiante  di  volersene  impadronire,  e di 
assaltare  i Francesi,  che  si  erano  fortificati  al  ponte  di 
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Vado:  il  mezzo,  dov’  era  presente  il  generalissimo  Devins, 
c che  era  il  nervo  principale,  minacciava  di  voltarsi  al  cam- 
mino dei  siti  molto  importanti  di  San  Giacomo,  e di  Me- 
logno:  la  destra,  che  obbediva  al  generale  Argenteau,  mo- 
vendosi dalle  vicinanze  di  Ceva,  dava  a dubitare,  che,  con 
impeto  improvviso  avanzandosi,  andasse  a riuscire  a Fi- 
nale. Una  grossa  squadra  di  cavallerìa  piemontese  stanziava 
presso  a Cuneo,  pronta  a passar  le  Aljii,  o gli  Apennini, 
ove  la  fortuna  aprisse  qualche  adito  alla  vittoria.  Corpi  suf- 
ficienti di  Inqqie,  massime  piemontesi,  munivano  le  valli 
di  Stura,  di  Susa,  e d’Aosta  .sotto  la  condotta  dei  Duchi 
d’Aosta,  c di  Monferrato.  Davano  gran  forza  a tutte  queste 
genti  i Barbetti,  come  gli  chiamavano,  i quali,  gente  piut- 
tosto da  strada,  che  da  milizia,  nascondendosi  spediti,  e 
leggieri  nei  luoghi  più  ermi,  e più  precipitosi  delle  nizzarde 
montagne,  erano  assai  pronti  a spiare  le  mosse  dell’  ini- 
mico, a sorprendere  le  vettovaglie,  e ad  uccidere,  spesso 
anche  crudelmente,  gli  spicciolati.  Usavano  somma  bar- 
barie nel  difendere  la  regia  causa;  nè  i comandamenti  del 
Re,  che  desiderava  di  metter  oriline,  c moderazione  fra  di 
loro,  bastavano  per  frenare  appetiti  così  smoderati,  e così 
disumani.  Certamente  questi  Barbetti,  se  si  po.ssono  lodare, 
non  dirò  dell’  intenzione,  che  pur  troppo  era  rea,  ma  della 
cagione,  che  pretendevano  ai  fatti  loro,  debbono  biasi- 
marsi pei  modi,  che  usarono , perchè  fecero  tlcgcnerare  la 
guerra  delle  battaglie  in  assalti  fraudolenti,  e crudeli  di 
strade. 

Dall'  altra  parte  i Francesi  governati  da  Kellerman  erano 
molto  intenti  alle  provvisioni  per  resistere  ai  confederati, 
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quantunque  l eserclto  loro  non  pareggiasse  di  numero  quel 
della  lega.  La  loro  ala  diritta  sotto  l’imperio  di  Masscna, 
stanziava  coll’  estremità  sua  a Vado,  e distendendosi  pei 
monti  di  San  Giacomo,  di  San  l’antaleone,  di  Melogno,  di 
Bardinetto,  del  San  Bernardo,  e della  sommità  della  Pia- 
neta, arrivava  insiiio  alla  valle  del  Tanaro.  Quivi  inco- 
minciava la  parte  mezzana,  che  pel  colle  di  Tenda  andava 
a con{;iungersi  sul  Gabbione  con  la  sinistra,  che  muniva  i 
colli  di  Hans,  e delle  Finestre,  e le  valli  della  Vesubia,  e 
della  Tiuea. 

Era  Savona  sito  di  molta  importanza,  si  per  l’opportu- 
nità del  porto,  si  pel  suo  castello  munitissimo.  L’una  parte 
e l’altra,  non  portando  rispetto  alla  neutralità  di  Genova, 
desideravano  d’impadronirsene  o per  insidia,  o per  una 
battaglia  di  mano.  Fuvvi  sotto  le  sue  mura  un’  abbaruffata 
fra  i repubblicani,  che  vi  erano  venuti,  e i confederati,  che 
gli  volevano  pigliare:  rifulse  in  questo  fatto  la  virtù  del 
governatore  Spinola,  che  serbò  la  neutralità,  e la  piazz.a, 
costringendo  le  due  jtarti  a levarsene. 

A questa  incomposta  avvisaglia  successero  assai  tosto 
battaglie  grossissime.  Vedevano  i confederati,  essere  per 
loro  di  somma  importanza  lo  scacciare  i repubblicani 
dalla  riviera  di  Genova,  perchè,  se  a ciò  non  riuscissero, 
la  Lombard'ia  austriaca  sarebbe  sempre  stala  in  grave  peri- 
colo, e la  difesa  del  Re  di  Sardegna,  non  che  diffìcile,  quasi 
impossibile.  Nè  stettero  lungo  tempo  dubbj  del  modo,  col 
quale  e’  dovevano  combattere.  Assai  lunga  era  la  fronte 
dell’  esercito  francese,  poiché  si  distendeva  sui  monti  liguri 
da  Vado  insino  al  colle  di  Tenda.  11  romperla  in  mezzo  era 
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un  vincerla  tutta.  Pure  importava,  {giacché  {>1’  Inj’Iesi  ave- 
vano J’  imperio  del  mare,  e potevano  ad  ojjni  ora  prov- 
vedere gli  alleati  di  viveri,  e di  munizioni,  fare  Io  .sforzo 
contro  la  fronte  francese  non  troppo  lontano  dal  lido,  af- 
finchè le  armi  marittime,  e le  terrestri  potessero  cooperare 
al  medesimo  fine.  Si  risolvettero  adunque  a fare  impeto 
principalmente  contro  i monti  di  Saii  Giacomo,  e di  Me- 
logno,  onde  riusci.sse  loro  di  tagliar  fuori  I’  ala  dritta  dei 
Francesi  dalle  due  altre  parti.  Pen.sarono  altre.si  ad  assal- 
tare fortemente  il  luogo  di  Vado,  dovei  repubblicani  si 
erano  molto  fortificati,  affinchè  quel  presidio  non  pote.sse 
mandar  gente  in  ajuto  di  San  Giacomo,  e di  Melogno,  e 
forse  perchè  speravano , che  la  fortuna  sarebbe  stata  per 
loro  propizia  anche  a Vado;  il  che  avrebbe  allargato  su- 
bitamente lo  spazio,  dove  gl’  Inglesi  jtotevano  ajtprodare. 
Tuttavia  gli  assalti  principali  erano  quello  di  San  Giacomo, 
c'.;e  signoreggia  il  Savonese,  e quello  di  Melogno,  che  do- 
mina Vado,  e più  dentro  penetrava  nelle  vi.scere  dell’  eser- 
cito di  Francia.  Pertanto  gli  Austriaci  assalirono  con  gran- 
dissimo valore  il  posto  di  Vado,  giù  inclinando  verso  il 
suo  fine  il  mese  di  Giugno;  rispo.sero  con  uguale  virtù  i 
Francesi  guidati  da  Laharpe.  Tanto  fecero  i repubblicani, 
che  quantunque  urtati  più  volte  con  molto  impeto,  e con 
numero  superiore  di  genti,  non  si  piegarono  punto,  anzi 
ributtarono  valorosamente  il  nemico,  che  giù  spintosi 
avanti  con  una  ostinazione  incredibile,  si  era  impadronito 
del  ponte,  che  da  1’  adito  dalla  sinistra  alla  destra  riva  del 
fiume,  che  scorre  presso  alle  mura  di  Vado.  Questo  fu  uno 
deifattidellapresente guerra,  per  cuipiùsi  debbono  accres- 
I.  33 
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cere  le  laudi  dei  Francesi  pel  valor  dimostrato,  e per  la 
perizia  del  saper  prendere  i luo{;lii,  e dell’  usarle  occa- 
sioni. Ma  non  con  pari  fortuna  combatterono  sui  monti 
di  San  Giacomo  e di  Melo^jno;  perchè  una  grossa  schiera 
di  Austriaci  condotta  da  Devins  assaltava  impetuosissima- 
mente tutti  i posti,  che  munivano  le  alture  del  primo  : 
varj  furono  gli  assalti,  varie  le  dife.se,  molli  i morti,  molti 
i feriti  da  ambe  le  parti  : durò  ben  sette  ore  la  battaglia, 
nè  ben  si  poteva  prevedere,  quale  avesse  a prevalere  o la 
costanza  austriaca,  o la  vivacità  francese,  avvegnaché  que- 
gli alpestri  gioghi  già  fo.s.sero  contaminati  di  cadaveri,  e 
di  sangue.  Finalmente  declinò  la  fortuna  dei  Francesi;  gli 
Austriaci,  che  prevedevano,  che  da  quella  fazione  disten- 
deva tutto  r evento  della  ligustica  guerra,  fatto  un  es- 
tremo sforzo,  riuscirono,  cacciatone  di  viva  forza  gli  av- 
versar], sulla  sommità  del  monte.  Con  pari  disavvantaggio 
procedevano  le  cose  dei  Francesi  a Melogno,  sebbene  non 
sia  stato  tanto  ostinato,  nè  tanto  lungo  lo  scontro  della 
battaglia,  che  gli  fu  data.  Eira  questo  sito,  nei  quale  era 
ridotta  tutta  la  somma  della  guerra  in  quelle  parti,  per 
una  omissione  inesplicabile  del  generale  francese,  custo- 
dito solamente  da  due  battaglioni,  inabili  certamente, 
per  la  pochezza  delle  genti , ad  un  grosso  sforzo.  Lo  attac- 
cava Argenteau  con  cinque  mila  soldati  fìoritissimi,  e dopo 
breve  contrasto  facilmente  se  lo  recava  in  mano.  11  quale 
accidente  mandò  in  manifesta  declinazione  la  batta{;lia  pei 
Francesi,  e rendè  loro  impossibile  lo  starsene  piò  lunga- 
mente nelle  posizioni,  che  avevano  occupato.  Per  la  qual 
cosa,  come  prima  ebbe  Kellerman  avviso  della  perdita  di 
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Melogno,  mandava  Masscna  con  un  grosso  di  quattro  bat- 
taglioni valentissimi  a far  opera  di  ricuperarlo;  il  che  era, 
non  di  somma,  ma  di  estrema  importanza.  Usarono  i sol- 
dati di  Masscna  molto  opportunamente  il  benefizio  di 
una  nebbia  assai  folta  ed  approssimatisi  all’  improvviso 
sulle  prime  guardie,  misero  in  loro  tanto  spavento,  che 
andarono,  senza  aspettar  altro,  in  fuga;  per  poco  stette,  che 
non  disordinassero  le  compagnie,  che  custodivano  le  trin- 
cee fatte  sulla  sommità  del  monte.  Ma  tanti  furono  i conforti 
dei  capitani  accorsi  a far  provvisione  a questo  disordine, 
che  i soldati,  ripreso  animo,  ributtarono  valorosamente 
con  le  artiglierie  e con  le  bajonette  il  nemico,  che  già  si 
era  avvicinato,  e faceva  le  viste  di  voler  saltar  dentro  i ri- 
pari. Ritiraronsi  i Francesi,  non  senza  aver  perduto  buon 
numero  di  vaienti  soldati.  Questo  rincalzo  non  tolse  loro 
tanto  di  speranza,  che  non  tentassero  di  acquistare  con  un 
secondo  assalto  quello , che  non  avevano  potuto  acquistare 
col  primo.  Massella  medesimo  al  solito  rischievole  guida- 
tore di  qualunque  più  difficile  impresa,  reggevai  passi  loro, 
ed  avendogli  divisi  in  tre  colonne,  comaudava  alle  due  es- 
treme, ferissero  I’  inimico  sui  due  fianchi,  alla  mezzana, 
percuotesse  di  fronte  l'altura  pericolosa.  Marciavano  molto 
confidenti  della  vittoria;  ma  la  nebbia,  che  aveva  tanto 
favoreggiato  il  primo  .sforzo,  fu  cagione,  che  succedesse 
sinistramente,  fin  dal  principio,  il  secondo;  perche  le  due 
colonne  laterali,  non  bene  discernendo  i luoghi,  per  cui 
dovevano  passare,  in  vece  di  andar  al  camuiin  loro,  ed 
operare  spartitamente  dalla  mezzana,  si  accozzarono  a 
questa  per  modo  che  iti  vece  di  tre  assalti,  che  avreb- 
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bero  tenuto  in  sospetto  gli  Austriaci  su  tutte  le  bande, 
massime  sulle  laterali  più  deboli,  si  ridussero  a darne  un 
solo  sulla  fronte.  Questo  cangiò  del  tutto  la  condizione 
della  battaglia,  perchè  gl'  imperiali  combattendo  per  di- 
retto da  quei  ripari  sicuri  con  tutte  le  artiglierie  loro,  ob- 
bligarono prestamente  i repubblicani  a ritirarsi  non  senza 
•Strage  a luoghi,  dond’  erano  venuti.  S’  aggiunse  a questo, 
che  gli  Austriaci  s’impadronirono  del  passo  dello  Spinardo 
altro  .sito  importante,  che  dava  loro  maggior  facilità  di 
rompere,  e spartire  in  due  1’  esercito  di  Francia.  Occupalo 
San  Giacomo,  e Melogno,  salirono  gl’  imperiali  facilmente 
sui  monti,  che  .stanno  imminenti  a Vado,  donde  pote- 
vano bersagliare  i Francesi,  che  tuttavia  vi  avevano  le 
stanze,  f’erlochè  questi,  disperati  pei  sinistri  occorsi,  di 
potere  con.servar  questo  luogo,  chiodati  ventidue  cannoni, 
e due  obici,  che  non  potevano  trasportare,  si  ritirarono. 
Entrarono  tosto  in  Vado  gli  Austriaci;  poservi  di  presidio 
il  reggimento  di  Alvinzi. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  facevano  sulla  riviera  di  Ge- 
nova, succedevano  parecchie  battaglie  su  tutte  le  creste  de- 
gli Apennini,  e dell’  Alpi  con  vario  evento;  imperciocché 
ed  i Francesi  s’impttdronirono  del  colle  del  Monte,  per  cui 
potevano  aprirsi  il  passo  nel  più  interno  della  valle  d’  .Aosta, 
e si  combattè  al  monte  Ginevra  molto  valorosamente  per 
ambe  le  parti,  e con  lo  stesso  valore  al  colle  di  Tenda,  cd 
a San  Martino  di  Lantosca;  volevano  e Francesi,  e Piemon- 
tesi ajutare  con  questi  assalti  lontani  le  maggiori  battaglie 
del  Genovesato. 

Kellerman,  veduto,  che  per  I’  occujiazione  fatta  dagli 
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alleati  dei  siti  pii'i  importanti  verso  Savona,  le  sue  stanze 
in  quei  luoghi,  non  erano  più  sicure,  celie  la  sua  ala  dritta 
correva  pericolo  di  esser  tagliata  fuori  dalle  altre,  pensò  a 
tirarla  indietro,  restringendo  in  tale  modo  tutta  la  fronte 
de’  suoi,  che  siccome  troppo  lunga  dal  piccolo  San  Ber- 
nardo sino  ai  confini  di  Vado,  era  più  debole  al  resistere  ad 
un  nemico  superiore  di  numero,  f’erlocliè  tirandola  con 
molta  prudenza,  e singolare  arte  indietro,  l’ andava  a porre 
aBorghetto,  donde  salendo  per  Ceriale,  Balestrino,  e Zuc- 
carello,  e piejjando  pei  monti,  dai  quali  sorge  il  Tanaro, 
andava  a congiungersi  con  la  schiera,  che  muniva  il  colle 
di  Tenda,  e quindi  con  tutta  la  fronte  dell’  esercito.  Per  tal 
modo  Finale,  e Loano,  abbandonati  dai  repubblicani,  ven- 
nero in  poter  degl’  imperiali. 

La  ritirata  dei  Francesi  da  Vado  era  necessaria  per  la 
salute  loro,  ma  fu  loro  da  un  altro  lato  di  grandissimo 
incommodo  a cagione  della  mancanza  delle  vettovaglie; 
perchè  i corsari  vadesi,  e savonesi  con  bandiera  austriaca 
correvano  continuamente  il  mare,  e lo  tenevano  infestato 
sino  a Nizza  per  modo  che  i bastimenti  genovesi  non  pote- 
vano più  portarvi  i fromcnti;  a mala  pena  alcune  n;ivi  più 
sottili  d’  Idriotti,  sguizzando  la  notte,  o pel  favor  di  venti 
prosperi,  riuscivano  ad  approdarvi,  su.ssidio  insufficiente 
a sollevare  tanta  carestìa.  Per  privare  viemaggiormente  le 
navi  neutre  della  comodità  di  farsi  strada  ai  lidi  di  Francia, 
ed  alla  parte  della  riviera  occupata  dai  Francesi,  aveva  il 
generale  austriaco  armato  nel  porto  di  Savona  certe  grosse 
fìiste,  che  portavano  venti  cannoni.  Erano  anche  giunte  in 
Vado  due  mezze  galere,  e quattro  fuste  napolitano,  che 
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stavano  vigilantissime  nel  sopraweder  il  mare.  A tutti 
questi  legni  minori  facevano  ala  le  fregate  ingle.si,  che  op 
primevano  con  forza  superiore,  quanto  fosse  riuscito  alle 
navi  minori  di  scoprire.  Per  tutto  questo  nacque  una  pe- 
nuria incredibile  nel  campo  francese,  e già  si  promettevano 
i confederati,  che  i repubblicani,  indeboliti  dalla  fame, 
pensassero  oramai  a ritirarsi  da  tutta  la  riviera.  Ma  i Fran- 
cesi, non  mostrandosi  meno  costanti  nel  .sopportare  l’estre- 
mità del  vivere,  di  quanto  fossero  .stati  valorosi  nei  fatti 
d’  arme,  continuavano  ad  insistere  dal  Borghetto,  e dal 
Cenale  in  attitudine  minacciosa,  e fiera.  Il  che  vedutosi  dai 
capi  della  lega,  e stimando,  che  ove  la  fame  non  bastava, 
e’  bisognava  usar  la  forza,  a.ssalirono  con  numero,  e con 
valore  le  posizioni  nuove,  alle  quali  i repubblicani  si  erano 
riparati.  Sanguinose  battaglie  ne  seguitavano,  in  cui  ora  gli 
uni,  ed  ora  gli  altri  restavano  superiori  : la  somma  fu,  che 
non  essendo  venuto  fatto  agli  alleati  di  sloggiar  i Francesi, 
perdettero  il  frutto  di  tutta  1’  opera,  perchè  il  non  superar 
quei  luoghi  era  un  perdere  tutto  il  frutto  del  trattato  di 
Valenziana,  un  pruovare,  che  le  potenze  imperiale,  e regia 
erano  impotenti  a fiir  impressione  in  Francia,  un  lasciar 
pendente  la  lite  dell’  acquisto,  o della  preservazione  d’  Ita- 
lia, e finalmente  un  dar  tempo  ai  Francesi  di  valersi  dell' 
accidente  favorevole  della  pace  di  Spagna,  che  già  si  ne);o- 
ziava,  ed  era  vicina  al  concludersi.  Cos'i  le  sorti  d’Italia  si 
arrestarono,  ed  ebbero  il  tracollo  sul  piccolo,  ed  ignobile 
scoglio  del  Borghetto. 

Intanto  le  cose  vieppiù  s’allontanavano  dalla  temperanza 
in  Napoli.  Eranvi  nate  s’t  pel  famoso  grido  della  rivoluzione 
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di  Francia,  si  per  le  instigazioni  segrete  di  alcuni  agenti  di 
questo  paese,  si  per  I csempio,  e le  esortazioni ;degli  uomini 
venuti  sull’  armata  dell’  ammiraglio  Truguet,  die  aveva  vi- 
sitato il  porto  di  Napoli  nel  novantatre,  e si  finalmenle  per 
1 inclinazione  dei  tempi,  opinioni  favorevoli  alla  repub- 
blica. Alcuni  giovani  con  molta  imprudenza  palesemente 
le  professavano;  altri  meno  imprudenti,  ma  più  inescusa- 
bili s’adunavano,  e facevano  congreghe  segrete  a rovina  del 
governo.  Notaronsi  i discorsi,  seppersi  le  trame:  il  governo 
insorgeva  a freno  dei  novatori.  Aveva  la  Regina  Carolina, 
che  molto  strettamente  si  consigliava  col  ministro  Acton , 
gran  parte  nelle  faccende  del  regno.  Lo  sdegno  concetto  da 
Carolina  pei  danni  pubblici,  e privati  era  operatore,  eh’  ella 
credesse  annidarsi  più  malevoli,  che  veramente  non  s’an- 
nidavano. Forse  ancora  si  dilettava  di  vendetta  contro  co- 
loro, che  erano  stimati  partecipi  di  quelle  opinioni,  che 
avevano  dato  l’occasione,  onde  a s'i  lagrimevoi  fine  fossero 
stati  condotti  i suoi  parenti,  e consanguinei  in  Francia.  11 
ministro  Acton,  conosciuto  l’umore,  si  studiava,  come  i 
favoriti  faimo,  di  andare  a seconda,  con  rappresentare  con- 
tinuamente all’  animo  della  Regina  già  tanto  alterato,  con- 
giure, e tentativi  di  ribellioni  pericolose.  Creossi  una  giunta 
sopra  le  congiure.  Furonvi  eletti  il  principe  Castelcicala,  il 
marchese  Vanni,  ed  un  Guidobaldi,  antico  procurator  di 
Teramo,  uomini  disposti  non  solamente  a far  giu,stizia,  ma 
ancora  ad  usar  rigore.  Emanuele  de  Deo,  giovane  invasato 
delle  opinioni  nuove,  e mescolato  nelle  congreghe  segrete, 
fu  punito  coir  ultimo  supplizio,  e mori  con  mirabile  cos- 
tanza. Alcuni  altri,  rei  com’  egli,  furono  condotti  alla  me- 
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desiina  fine:  alcuni  carcerati,  alcuni  confinati.  Ciò  era  non 
solo  dritto,  ma  ancora  debito  dello  .stato:  ma  si  crearono 
gli  uomini  sospetti,  parte  per  indizj  più  o meno  fondati, 
parte  anclie  senza  indizj,  mescolandosi  le  emolazioni,  e gli 
odj  particolari  là  dove  non  era  nè  reità,  nè  indizio  di  reità. 
Le  carceri  si  empierono.  Era  un  terrore  universale;  s’in- 
dugiavano i giudizj;  le  pietose  ambizioni  non  si  stimavano, 
perchè  il  pregare  pei  parenti  venuti  in  disgrazia,  ed  il  di- 
fendere degli  avvocati  generava  so.spetto.  Il  famigliare  con- 
sorzio era  contaminato  dalla  paura  dei  delatori.  Diceva 
Vanni,  già  confinata  in  carcere  una  gran  moltitudine,  pul- 
lulare tuttavia  nel  regno  i Giacobini;  abbisognare  arrestar- 
sene ancora  ventimila;  nè  si  ristava;  i carcerati  si  molti- 
plicavano. Fu  imprigionato  Medici,  perchè  Acton  aveva 
gelosia  dell’  autorità  di  lui,  e perchè  credeva,  che  a.spi- 
rassc  al  favor  della  Regina  per  mezzo  di  una  sorella,  da- 
migella molto  intima  di  Carolina.  Anzi  cotale  macchina  fu 
ordita  per  condurlo  al  precipizio,  che  se  noi  salvava  l’inte- 
grità  del  giudice  Chinigò,  vi  sarebbe  anche  caduto  sotto,  e 
fora  stalo  privalo  il  regno  di  un  uomo  di  non  ordinaria 
perizia  negli  affari  di  stato.  Era  Medici,  oltre  le  opinioni, 
che  gli  si  attribuivano,  querelato  di  carteggio  con  Fran- 
cia: esibironsi  anche  le  lettere  in  giudizio,  come  se  di  Fran- 
cia venissero,  quando  Chinigò  mollo  diligentemente  ris- 
guardaiido,  fece  vedere,  napolitane  carte  essere,  non 
francesi.  Duravano  già  da  molto  tempo  le  pene  insolite, 
nè  rimetteva  il  rigore.  I popoli  prima  si  .spaventavano,  poi 
s’impietosivano,  finalmente  si  sdegnavano:  ne  facevano 
anche  qualche  dimostrazione.  Pensossi  al  rimedio.  Siccome 
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Vanni  principalmente  era  venuto  in  odio  all’  universale, 
ed  a lui  più  che  a’  suoi  conipaj'ni  si  attribuivano  i fatti  oc- 
corsi, cosi  fu  dismesso,  ed  esiliato  da  Napoli,  gratitudine 
degna  del  benefìzio.  Ciò  non  ostante  non  fu  piena  la  mo- 
derazione, che  si  aspettava,  perciocché  l’asprezza  non  cessò 
del  tutto,  se  non  quando  Napoli  venne  a patti  con  Francia. 
Di  questi  umori  terribili  era  jjieno  il  napolitano  regno;  nè 
è da  far  maraviglia,  se  abbiano  poscia  sboccato  con  tanto 
impeto,  e fatto  s’i  grande  inondazione,  quando  gli  accidenti 
gli  ajutarono. 

Frattanto  non  si  confermava  l’imperio  inglese  in  Cor- 
sica, parte  per  l'inquietudine  naturale  di  quella  nazione, 
parte  perchè  i partigiani  francesi  vi  erano  numerosi,  parte 
finalmente  perchè  i popoli  attribuendo,  come  sogliono,  a 
quel  nome  di  libertà  più  di  quello,  che  dare  può,  si  erano 
dati  a credere,  ch’ella  dovesse  indurre  rimmunità  delle 
tasse;  quando  poi  si  trovarono  scaduti  dalle  speranze,  si 
erano  sdegnati,  e gridavano,  aversolo  cambiato  padrone, 
non  peso.  Oltre  a ciò  grande  era  tuttavia  il  nome  di  Paoli 
in  Corsica,  e coloro,  che  più  amavano  l independenza  che 
l'unione  con  gl'  Inglesi,  voltavano  volentieri  gli  animi  a lui, 
come  a quello,  che  avendo  contrastato  l’acquisto  della  Cor- 
sica ai  Francesi,  poteva  anche  turbarlo  agl’  Inglesi.  Tutti 
questi  motivi  o spartìtamente,  o unitamente  operando,  fa- 
cevano, che  non  quietando  gli  animi,  erano  sorti  parecchi 
romori  in  alcune  pievi  quà  dai  monti , massimamente  nei 
contorni  d’ Ajaccio.  Si  adunavano  quà  e là  bande  armate, 
che  non  contente  al  non  pagar  esse  le  contribuzioni,  im- 
pedivano, che  altri  le  pagasse,  ardevano  i magazzini  del 
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})ubblico,  entravano  armatamente  nelle  ca.se  dei  partico- 
lari addetti  alla  Francia,  ed  anche  di  quelli,  che  amavano 
rin^jliilterra,  minacciando,  ed  o{>ni  cosa  rubando.  Il  male 
già  grave  in  se,  induceva  ogni  giorno  maggior  timore;  al- 
cuni già  gridavano  apertamente  il  nome  di  Francia.  Nè  la 
mala  riuscita  delle  armi  navali  francesi  nel  Mediterraneo 
aveva  potuto  moderare  questi  umori  già  mossi;  che  anzi 
mescolandosi  la  pervicacia  del  continuare  all’  animosità 
del  cominciare,  si  temeva  una  turbazione  universale,  se 
prontamente  non  vi  si  provvedesse.  Per  la  qual  cosa  il  Vi- 
ceré Elliot,  avvisato  prima  diligentemente  in  Inghilterra 
quanto  occorreva,  mandò  fuori  un  bando  esortatorio.  Ram- 
mentava i benefizj  dell’ Inghilterra;  avere  liberato  i Corsi 
dall’  anarchìa,  e da  un  truculento  dominio;  col  proprio 
sangue  aver  loro  conservato  quel  quieto,  e libero  vivere; 
sopperire  col  denaro  proprio  alle  .spese  più  gravi:  soldati 
corsi  pagarsi  da  lei  ; l’Arsenale  d’ Ajaccio  da  lei  fornirsi  ; in- 
violata essere  in  Corsica  la  libertà  delle  persone,  sacre,  ed 
inviolate  le  proprietà;  il  mare  libero  alle  navi  mercè  la  tu- 
tela del  navilio  inglese;  la  Religione  antica  rispettata,  trat- 
tarsi con  la  Santità  del  papa  nuovi  ordinamenti  al  bene 
universale  molto  utili;  tutto  presagire,  tutto  promettere  un 
buono,  e felice  ordine  di  governo:  che  voler  dunque  signi- 
ficare questi  umori,  e questa  turbolenza  nuova?  Badassero 
a non  corrompere  coi  tumulti  il  bene  universale;  badas- 
sero, che  ove  la  licenza  regna  in  luogo  della  legge,  ivi  non 
son  più  sicure  nè  le  proprietà,  uè  le  vite;  badassero  quanto 
imprudente  fosse,  quando  era  il  tempo  di  stabilire  la  li- 
bertà, e la  sicurtà  della  Corsica,  .sjìargere  semi  di  nuovi 
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travaglj,  die  potevano  aprir  l'adito  a farla  ritornare  nella 
servitù  di  un  nemico  arrabbialo,  e vicino;  volere  un  f;o- 
verno  senza  tasse,  essere  stoltizia;  doversi  meno  lagnar  la 
Corsica  di  altri  popoli,  poiché  I Jn^jliilterra  suppliva  del 
suo,  ed  i rappresentanti  consentivano;  ricordassersi  della 
fede  data,  del  giuramento  fatto;  avere  più  compassione  che 
sdegno  ai  traviati,  preferire  l’ammonizione  alla  punizione; 
ascolterebbe  ogni  giusta  querela,  farebbe  ragione  ad  ogni 
discreta  domanda,  ma  non  sarebbe  mai  per  tollerare,  che 
la  violenza  prevalesse  alla  legge,  nè  che  fossero  offesi  in 
Corsica  la  dignità  della  Corona,  etl  i diritti  constituiti 
del  He. 

Queste  esortazioni  non  restarono  senza  effetto,  non  già 
sulle  popolazioni  mosse,  perchè  a popolo  mosso  bùsogna 
parlar  coi  fatti,  non  con  le  parole,  ma  bens'i  su  quelle  d'  ol- 
tremonti, che  eleggevano  volentieri  di  stare  sotto  Timperio 
d’  Inghilterra.  Laonde,  ordinate  alcune  squadre  di  soldati 
subitarj,  fiirono  mandate  ad  ajutare  nelle  pievi  licenziose 
le  esortazioni  del  Viceré.  Oltre  a tutto  questo  Paoli,  o ca- 
gione, o pretesto  che  fosse  di  questi  rumori,  fu  chiamalo 
in  Inghilterra  dal  Re,  il  quale,  perché  la  chiamata  fosse  j>iù 
onesta,  gli  aveva  scritto,  la  presenza  sua  in  Corsica  fare  i 
suoi  amici  troppo  animosi;  se  ne  venisse  pertanto  a respi- 
rare aere  più  tranquillo  in  Londra;  rimunererebbe  la  fede 
sua,  metterebbelo  a parte  della  propria  famiglia.  Paoli,  ob- 
bediendo  all’  invitazione,  se  ne  giva  a Londra,  trattenutovi 
con  due  mila  lire  di  stcrlini  all'  anno.  Visse  sino  all’  ultimo 
più  accarezzato,  che  onorato.  Cosi  finì  Pasquale  Paoli,  nome 
riverito  nella  storia,  e che  sarebbe  multo  più,  se  non  fosse 
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nata  la  rivoluzione  di  Francia.  Imperciocché  a lui  furono 
più  gloriose  le  disgrazie,  che  le  prosperità,  e l’ integrità  del 
suo  nome  incominciò  a restare  offesa,  quando  consenti  ad 
essere  ripatriato  dalla  Francia,  e molto  più  quando  volle 
sottomettere  la  patria  adì’  Inghilterra;  e poiché  era  fisso  là 
donde  ogni  accidente  umano  procede,  che  la  Corsica  avesse 
ad  essere,  non  di  se  stessa,  ma  o france.se,  o inglese,  era 
richiesto  a Paoli,  che  né  accettasse  il  beneficio  di  Francia, 
né  servisse  ai  disegni  d'  Inghilterra.  Tanto  é vero,  che  ad 
alcuni  uomini  é più  glorioso  il  riposare,  che  il  travagliarsi! 
Ma  volle  il  destino,  che  questo  illustre  Corso  servisse  di 
nuova  ammonizione  a coloro,  che  o per  ambizione,  o per 
r amore  scellerato  delle  parti  sottomettono  la  patria  loro 
agli  strani;  perchè  il  minor  male,  che  si  abbiano,  é il  sos- 
petto di  coloro,  a cui  hanno  servito. 

Gli  avvertimenti  del  Viceré,  le  mosse  dei  soldati  corsi  ai 
soldi  d’ Inghilterra,  la  partenza  di  Paoli,  ed  insieme  i beni- 
gni ordini  venuti  da  Londra  furono  di  tanta  efficacia,  che 
i comuni  sollevati,  fra  gli  altri  massimamente  quelli  di  Ajac- 
cio, e di  Mezzana  più  ostinati,  deposte  le  armi,  tornarono 
all’  obbedienza.  Cos’i  fu  ristorata,  se  non  la  concordia,  al- 
meno la  pace  in  Corsica,  non  si  però,  che  per  l’ infezione 
delle  parli  non  vi  fossero  molti  mali  semi,  che  avevano  a 
partorire  fra  breve  effetti  notabili  a pregiudizio  degl’  In- 
glesi in  queir  isola. 

Qualche  moto  anche  accadde  a questi  tempi  in  Sardegna, 
principalmente  in  Sas.sari,  città  vicina  alla  Corsica.  Il  po- 
polo .sollevato  domandava  gli  stamenti,  che  non  .sono  altro 
che  gli  stati  generali  di  Sardegna,  domandava  i privilegi 
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conceduti  dai  Re  d’  Arragona,  domandava  i patti  giurati 
del  1720.  Capi,  e guidatori  di  questo  moto  erano  Goveano 
Padda,  Giovacchino  Mundula,  c principalmente  il  cava- 
liere Angioi,  uomo  tanto  più  vicino  alla  virtù  modesta  de- 
gli antichi,  quanto  più  lontano  dalla  virtù  vantatrice  dei 
moderni.  Sassari  mandò  i suoi  deputati  a Torino,  perchè, 
moderatamente  procedendo,  i diritti , ed  i desidcQ  dei  Sardi 
al  Re  rappresentassero.  Dieronsi  ai  deputati  buone  parole, 
e forse  qualche  cosa  più  che  buone  parole.  La  missione  loro 
non  partorì  frutto,  e se  ne  partirono  disconclusi.  Intanto, 
furono  i tumulti  di  leggieri  sedati,  componendosi  di  nuovo 
il  vivere  nella  solita  quiete  con  grande  contentezza  del  Re, 
che  molto  mal  volentieri  aveva  veduto  contaminarsi  la  di- 
fesa di  Cagliari  dalle  sollevazioni  di  Sassari.  Padda,  Mun- 
dula, ed  Angioi  si  posero  con  la  fuga  in  salvo. 

In  questo  mezzo  tempo  si  udirono  importantissime  no- 
velle da  Basilea,  essere  la  Spagna,  partendosi  dalla  confede- 
razione, condescesa  il  di  ventidue  Luglio  alla  pace  con  la 
Repubblica  francese;  il  quale  accidente  tanta  efficacia  do- 
veva avere  in  Italia,  principalmente  negli  stati  del  Re  di 
Sardegna,  quanta  ne  aveva  avuto  negli  affari  di  Germania, 
e principalmente  in  quei  dell’  Austria  la  pace  conclusa  tra 
la  Prancia,  e la  Prussia;  i repubblicani  vincitori  dei  Pirenei 
potevano  facilmente  voltarsi  contro  1’  Italia  per  farvi  pre- 
ponderare le  forze  francesi.  Mossi  poi  anche  i parigini  reg- 
gitori da  quel  loro  perpetuo  appetito  d’  invadere  1’  Italia, 
col  diventar  padroni  del  Piemonte  per  la  pace,  del  Milanese 
per  la  guerra,  erano  stati  operatori,  che  s’  inseris.se  nel 
trattato  con  la  Spagna  il  capitolo,  che  la  Repubblica  fran- 
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cese  in  segno  d’  amicizia  verso  il  Re  cattolico,  accetterebbe 
la  sua  mediazione  a fovore  del  regno  di  Portogallo,  del  Re 
di  Napoli,  del  Re  di  Sardegna,  dell'  Infante  Duca  di  Parma, 
c degli  altri  stati  d' Italia  a line  di  concordia  tra  la  Repub- 
blica, e questi  principi.  Ulloa,  ministro  di  Spagna  a To- 
rino fece  r ufficio,  profferendosi  a mediatore  tra  la  Repub- 
blica, ed  il  Re  Vittorio.  Offeriva  la  conservazione,  e la 
guarentigia  dei  proprj  stati,  se  consentisse  a starsene  neu- 
trale, e a dar  il  passo  ai  Francesi  verso  1'  Italia.  Offeriva  la 
possessione  del  Milanese,  se  si  risolvesse  a collegarsi  con 
la  Repubblica.  Mescolaronsi  al  solito  speranze  di  acquisti  di 
tcrritorj  più  contigui,  se  cede.sse  1’  isola  di  Sardegna  alla 
Francia.  Udiva  il  Re  Vittorio  molto  sdegnosamente  le  pro- 
posizioni della  Spagna,  e sulle  prime  dichiarò,  voler  con- 
tinuare nell’  alleanza  con  1’  Austria.  Ma  poiché  fu  più  pa- 
catamente considerata  la  cosa,  o che  s’ inclinasse  ai  patti, 
o che  solo  si  volesse  aver  sembianza  d’  inclinarvi,  si  con- 
vocò il  consiglio,  al  quale  furono  chiamati  molti  uomini 
prudenti,  ed  altri  assai  pratichi  delle  militari  faccende. 
Erano  per  deliberare  intorno  ad  un  soggetto  gravissimo,  e 
da  cui  dipendeva  questo  punto,  se  il  Piemonte  avesse  a 
conservare  la  signor'ia  di  se  medesimo,  o di  cadere  in  .ser- 
vitù di  forestieri.  Era  presente  a questo  consiglio  il  mar- 
chese Silva,  figliuolo  d’  uno  Spagnuolo,  Console  di  Spagna 
a Livorno.  Pratico  delle  cose  del  mondo  per  molti  viaggi  in 
Europa,  massimamente  in  Russia,  dove  era  stato  veduto 
amorevolmente  dall’  Imperatrice  Elisabetta,  pratico  delle 
cose  militiari  per  lungo  studio,  ed  esperienza,  avendo  anche 
scritto  trattati  sull’  arte  della  guerra,  condottosi  finalmente 
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agli  stipendj  della  Siirdegna,  era  il  marclicse  da  timi  sti- 
mato, c riverito.  Chiesto  del  suo  parere  in  si  pericoloso 
caso,  parlò,  con  singolare  franchezza,  in  questi  termini: 
«Io  fui  più  volte  interrogato  su  quanto  tocca  questa  in- 
« felice  guerra,  e sempre  quanto  risposi,  fu  da  tutti  con- 
« trastato,  da  molti  in  sinistra  parte  voltato,  da  alcuni 
« tenuto  a vile,  come  se  la  malaugurosa  Cassandra  sempre 
« veritiera,  e non  creduta  mai  io  mi  fossi;  e certamente 
« qualunque  sia  il  momento  della  presente  occorrenza,  che 
«è  grandissimo,  anzi  estremo,  a tutt’  altra  cosa  io  avrei 
«pensato  prima  che  a questa,  eh’  io  dovessi  di  nuovo  del 
«mio  consiglio  essere  ricerco.  Ma  comunque  ciò  sia,  e 
«quantunque  io  avessi  ad  essere  o poco  grato  ad  alcuni, 
«o  calunniato  da  altri,  non  voglio  in  questo  del  mio  de- 
«bito  mancare  verso  chi  mi  chiama,  verso  quel  signore 
«eh’  io  adoro,  verso  quella  patria,  che  per  mia,  come  se 
« nato  ed  educato  vi  fossi , volonterosamente  mi  scelsi.  E 
«prima  eh’  io  d’  altre  cose  mi  discorra,  voglio  su  questo 
«primo  principio  insistere,  che  una  nazione,  che  libera 
« vuol  essere,  libera  sarà,  e che  contra  di  lei  ninno  impe- 
« dimento  è,  che  prevalga;  che  se  poi  questa  nazione  fìa 
«grande,  fia  generosa,  fìa  guerriera,  acquisterà  per  questa 
«medesima  libertà  tale  forza,  tale  grandezza,  tale  potenza, 
«che  sotto  il  suo  dominio,  od  almeno  sotto  le  sue  leggi 
«tutti  i suoi  vicini  ridurrà.  Ora,  in  nome  di  Dio,  di  che 
« sì  tratta  nella  presente  controversia,  se  non  se  di  accettar 
«queste  leggi  onorevolmente,  o di  subirle  ignominiosa- 
« mente?  e quale  esitazione  può  essere,  quale  dubbio  può 
«cadere,  quando  si  ha  a scorre  tra  un  amico,  forse  un 
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«po’  insolente,  ed  un  nemico  certamente  irritato,  e .su- 
«perbo?  Come  un  uomo  prudente  potrà  stare  in  pendente, 
« mas.simameute  considerando  la  fede  dubbia  di  un  al- 
«leato,  piuttosto  invasore  delle  nostre  province,  die  di- 
« fenditore,  cagione  piuttosto  della  rovina  di  questo  stato, 
« che  preservatorc  della  sua  salvezza?  Conciossiacliè,  seson 
« rotte  d’  ogni  intorno  con  ispaventcvole  fracasso  le  dife.se 
«di  questo  una  volta  felicissimo,  e securissimo  regno,  .se 
« la  tempesta  è pronta  a scagliarsi  nelle  fertili  pianure  del 
«nostro  bel  Piemonte,  se  già  le  fortezze  vacillano,  se  già  gli 
« animi  stan  dubbj , se  già  lo  spavento  universale  un  eccidio 
« universale  pronunzia,  se  già  1’  Italia  trema  all'  apparenza 
«di  un  funesto  avvenire,  a chi  dconsi  tante  calamità  rife- 
« rire,  a chi  .sentirne  obbligo,  se  non  se  a questo  mcde- 
« simo  ambizioso , e poco  fedele  alleato  ? V’  accese  con 
« incentivi  subdoli,  v’  ingannò  con  sussid]  insufficienti. 
« Sovvengavi,  signori,  di  quanto  io  già  vi  dissi,  ed  cvidea- 
« temente  altre  volte  dimostrai,  che  ove  i Francc.si  riusciti 
«sono  a far  fondamento  delle  operazioni  loro  una  linea, 
« che  dal  fianco  orientale  dell’  Alpi  partendo , va  a dar  negli 
«Àpennini,  l’importantissima  barriera  dei  monti,  c delle 
«fortezze  è superata,  ed  il  Piemonte  privo  de’  suoi  ripari, 
«circondato,  investito  da  tutti  i lati  senza  difesa  ridotti,  si 
« trova  vicino  ad  una  mina  inevitabile.  Io  dimostrai  al  Re, 
«quando  mandommi  a visitar  i luoghi,  che  questa  linea 
« dalle  Viosene  insino  a Toirano  ò insuperabile;  poiehè  le 
« creste  dei  monti  per  Termini,  ed  il  Galletto  sino  a Bale.s- 
« trino  sono  del  tutto  inaccessibili;  che  se  spuntar  si  volesse 
«dal  Carlino,  entrerebbe  1’  esercito  in  una  gran  fondura 
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«tra  questo  luogo  appunto,  e la  contea  di  Nizza,  dove  lo 
«sforzo  di  cinquanta  mila  combattenti  sarebbe  ed  inutile 
« contro  il  nemico,  e fatale  per  loro.  Nè  migliore  speranza 
« si  avrebbe,  se  dalla  destra  parte  verso  il  Ceriale  entrar  si 
« volesse,  poiché  i Francesi  ad  una  seconda  posizione  prepa- 
« ra(a  ritirandosi , e noi  sappiamo , che  quattro  fino  a Vinti- 
« miglia  le  ime  più  forti  delle  altre  ne  hanno,  sempre  po- 
« tranno  a posta  loro,  poiché  occupano  le  più  alte  cime,  dai 
«luoghi  più  alti  ai  più  bassi  calare,  e conseguentemente 
« senza  ostacolo  nessuno,  nel  cuore  stesso  del  Picinontepene- 
« trare.  Odo , che  voi  avete  speranza  nell’  e.sercito  vostro  ; ma 
«r  esercito,  sebbene  per  vaiorea  nissuno  sia  secondo,  già 
«debole  per  se,  ed  indebolito  per  tante  morti,  a mala  pena 
«potrà  bastare  a presidiar  la  città  capitale,  o se  indugias-c 
« a ricoverarvisi,  investito  sui  fianchi,  circondato,  e tagliato 
«fuori  dalle  colonne  francesi  partite  da  tutti  i punti  della 
«circonferenza  dalla  riviera  di  Genova,  e dalla  valle  del 
«Tanaro  sino  alla  torinese  Stura,  alcun  rimedio  più  non 
«avrebbe  alla  sua  salute.  Tutte  queste  cose  non  possono 
«parer  dubbie,  se  non  a coloro,  che  o i luoghi  non  co- 
«noscono,  o quanto  sia  debole  1’  esercito,  quanto  penii- 
« riose  le  finanze,  quanto  potenti  i semi  della  ribellione 
«non  sanno.  Veggono  alcuni  più  parziali,  che  prudenti 
«uomini  con  gli  occhi  loro  abbacinati  scender  continua- 
« mente  dal  Tirolo  in  ajuto  del  Piemonte  ora  quaranta,  ora 
«.sessanta  mila  Tedeschi.  Ma  volesse  pur  Dio,  che  questa 
«gente  armata  avesse  più  corpo  in  terra,  che  chimera,  od 
« ombra  nella  fimtasia  di  certi  consiglieri  ardenti:  la  fama  è 
« oramai  troppo  lunga,  perchè  l’ ajuto  sia  vero.  Certamente 
I.  35 
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u fallace  consifjlio  sarebbe  il  promettersi  qiialclie  cosa  dalle 
«vane  speranze,  dalle  esagerazioni  lusinghiere,  dalle  pro- 
li messe  ingannevoli  della  Corte  di  Vienna?  Ma  che  dico? 
«Quando  i fatti  parlano,  qual  bisogno  v’  è di  parole?  Non 
« fu  stipulato  nel  trattato  di  Valenziana,  che  gli  Austriaci  .so- 
« lamcnie  combatterebbero  nellapianura?Ignorate voiforse 
«gli  ordini  dati  agl’  imperiali  capi  di  non  mettersi  senza 
« grande  occasioneiii  potestà  della  fortuna,  di  tenersi  grossi, 
«di  usare  moderatamente  i soldati,  di  serbargli  interi  per 
« la  difesa  della  Lombardia?  Non  disselo  a chiare  note,  non 
« predicollo  apertamente  a me,  e ad  altri  Devins  medesimo? 
«Voi  potete  a grado  vostro  dire,  che  la  difesa  della  Lom- 
« bardla  è in  Piemonte , poiché  ciò  era  vero,  or  son  due 
« anni , e non  è più  vero  oggidì , perchè  le  Alpi  son  perdute, 
«gli  Apennini  invasi,  la  pianura  aperta,  e voi  state  qui  de- 
« liberando  paventosi,  e dubbj,  se  vi  sia  possibile  difendere 
Il  la  reai  Torino,  e 1’  antico  trono  di  questi  principi  gius- 
«tissimi.  Che  se  voi  persistete  a dire,  che  in  Piemonte  è 
«la  difesa  della  Lombardia,  potrebbero  a giusta  ragione 
Il  rispondervi  i generali  dell’  Austria,  che  essendo  oramai 
« il  Piemonte  privo  di  difesa,  sei’  esercito  loro  si  ostinasse  a 
« volerlo  difendere  per  ritardar  qualche  tempo  l’ invasione 
«della  Lombardia,  correrebbe  pericolo  esso  medesimo  di 
« esser  tagliato  fuori  dal  Milanese,  e che  per  tal  modo  la 
«Lombardia  stessa,  1’  esercito  destinato  a difenderla,  ed  il 
« Piemonte  con  loro,  sarebbero  ad  uno,  e medesimo  tempo 
« senz’  alcuna  speranza  di  poter  risorgere  perduti,  e l’ Italia 
« a servii  giogo  posta.  Non  combatte  l’ uomo  col  medesimo 
« valore  quando  difende  le  cose  altrui , come  quando  difende 
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« le  proprie.  Di  ciò  debbonvi  avervi  fatti  avvertiti  gli  Aus- 
«triaci,  quando  già  si  mollemente  in  ajuto  vostro  coinbat- 
II  terono  in  casi , in  cui  ci  andava  o la  speranza  del  con- 
II  quistare,  o la  sicurtà  loro.  Eppure  erano  allora  le  forze 
Il  vostre  in  essere,  ora  son  prostrate;  od  io  a gran  partito 
Il  m’  inganno,  od  alle  prime  mosse  dei  Francesi  verso  Ge- 
li nova,  voi  vedrete  questi  medesimi  Austriaci  correre  tutti 
Il  precipitosamente  verso  la  Lombardia,  ed  in  preda  al  vin- 
«citore  abbandonarvi,  senza  neppur  lasciare  un  soldato 
« in  ajuto  vostro  di  quel  già  si  debole,  e si  estenuato  eser- 
u cito  ausiliario,  che  1'  Imperatore  si  è obbligato  a man- 
« darvi. 

« Adunque,  essendo  tutte  le  difese  dello  stato  od  in  mano 
«del  nemico,  od  in  pericolo  di  cadervi,  le  genti  nostre 
Il  diminuite  di  numero,  e di  animo , 1’  alleato  poco  fedele,  e 
«piuttosto  della  salute  sua,  che  della  nostra  sollecito,  nè 
«potendo  le  nostre  necessità  aspettare  la  tardità  dei  ri- 
II  medj,  che  si  preparano,  io  porto  opinione,  chela  pace  sia 
Il  assai  piò  sicura  della  guerra,  ed  alla  pace  vi  conforto,  c 
« la  chiamo,  e la  bramo  ora  che  le  forze,  che  ancor  vi  res- 
«tano,  ve  la  possono  dare  onorevole,  c sicura;  che  se  aspet- 
«tate  r ultima  necessità,  fia  la  pace  infame,  ha  distruttiva,  fia 
«congiunta  con  servitù  intiera,  ed  insopportabile.  Se  altro 
« partito  miglior  di  questo  vi  sovviene , avrei  caro  udirlo; 
Il  ma  qualunque  ei  sia,  non  ista'e  più  indugiando,  che  il 
«tempo  pres.sa,  r occasione  fugge,  il  pericolo  sovrasta.  Or 
«vi  spiri  benigno  il  cielo,  e vi  faccia  deliberar  sanamente 
Il  a salvazione  del  generoso  Piemonte,  ed  a preservazione 
"della  nobile  Italia.  » 
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Questo  discorso  porto  da  un  uomo  pratico  di  {guerra, 
di  natura  molto  veridica,  congiunto  d’  amicizia  col  gene- 
rale austriaco  Strasoldo,  fece  non  poco  effetto  negli  animi 
dei  circostanti,  dei  quali  una  parte  inclinava  agli  accordi, 
quantuntpie  tutti  avessero  la  volontà  aliena  dai  Francesi. 
Ma  sorse  a contrastar  questa  inclinazione  alla  pace  il  mar- 
cliese  d’  Albarey,  il  quale,  sebbene  fosse  d’ indole  pacifica, 
e d’  animo  temperato,  essendo  stato  operatore  del  trattato 
di  Valenziana,  e fondandosi  sulle  considerazioni  politiche, 
opinava,  doversi  nella  guerra,  e nella  fede  data  all’  Austria 
jierseverarc. 

«Sono,  ei  disse,  più  che  qualunque  altra  azione  umana 
«air  arbitrio  della  fortuna  sottoposte  le  militari  fazioni;  le 
«politiche  cose  altre  variazioni  non  fanno,  se  non  quelle, 
«che  suole  indurre  la  prepotente  forza  dell’  armi.  Della 
« quale  differenza  la  cagione  si  è,  che  le  prime  pendono 
« intieramente  dai  casi  fortuiti,  e dal  coraggio  degli  uomini 
«sempre  soggetto  a .spaventi  inopinati,  mentre  le  seconde 
« stanno  fondale  sulle  umane  passioni,  le  quali  sono  .sempre 
«in  tutti  i luoghi,  ed  in  tutti  i tempi  le  medesime.  Infatti 
« si  vede,  che  la  guerra  mette  spesso  in  fondu  i più  potenti, 
«i  più  gloriosi  reami,  mentre  quelli,  che  alla  ragione  di 
«stato  prudentemente  si  conformano,  vivono  tutto  quel 
«corso  di  vita,  che  dalla  natura  alle  opere  umane  è con- 
«ceS'O.  Ha  la  forza  in  se  non  so  che  di  cieco,  e di  disa- 
«datlo,  che  la  fa  dar  negli  scoglj,  e nelle  mine;  ha  la 
« prudenza  figliuola  della  co;<nizionc  vera  delle  umane  pas- 
« sioni  in  se  non  so  che  di  disinvolto,  e di  .sguizzante  che 
«fa  che  chi  la  segue,  schivi  gli  ostacoli,  e viva  eterno.  Pro- 
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“pone  il  marchese  Silva,  che  si  faccia  la  pace,  perchè, 
■■come  crede,  non  si  può  più  far  la  fjuerra,  chiama  l’Aus- 
■■tria  infedele,  è coniòrtaiore , che  il  Re  si  fidi  nella  Re- 
■•  pubblica  francese,  la  quale,  sebbene  ora  faccia  certe  di- 
•■  mostrazioni  in  contrario,  è pure  la  nemica  naturale,  e 
■■  terribile  di  tutti  i re.  Ma  sul  bel  principio  del  mio  favel- 
■■lare,  e su  di  questo  medesimo  argomento  di  guerra  in- 
■■sistcndo,  di  cui  tanto  è il  mio  avversario  perito,  io  do- 
>■  mando  a lui,  quale  dei  due  eserciti  sia  più  grosso,  o del 
■■  nostro  congiunto  alle  genti  austriache,  o di  quello  del  ne- 
■■mico,  solo  esposto  a tutto  lo  sforzo  degli  alleati?  Certa- 
mi mente,  qual  uomo  sincero,  qual  egli  è,  sarà  per  rispon- 
di dere,  il  nostro.  E se  gli  domando,  s ei  crede,  che  per  la 
‘■congiunzione  delle  genti  de’  Pirenei,  il  francese  diventi 
■■  più  potente  del  confederato  ingrossato  per  la  giunta  di 
■■nuove  genti  tedesche,  certo  ancora  ei  risponderà,  non 
*■  credere;  poiché  e i Pirenei  saran  pure  da  guardarsi,  e la 
u pace  con  la  Spagna  non  .sarà  senza  sospetto.  Finalmente 
■«se  io  gli  domando,  s’egli  stima  i Francesi  più  valorosi  dei 
■■Piemontesi,  o più  degli  Austriaci,  certo  sono,  eh’  ei  ris- 
“ penderà,  non  istimare.  Dove  vanno  dunque  a ferire  queste 
■‘instanti  querele,  che  voglion  significare  questi  predicati 
“Spaventi?  Sono  i Francesi  padroni  delle  cime  dei  monti! 
«E  siano,  e .s’arroveUin  pure  per  la  fame,  per  la  miseria, 
“per  la  intemperie  in  que’  luoghi  alpestri,  e selvaggi;  che 
“.se  hanno  i gioghi,  e’  non  hanno  i passi,  e non  vedo,  che 
■■alcuna  fortezza  vacilli,  non  che  sia  in  mano  loro,  ed  il 
«penetrar  in  Piemonte  con  le  fortezze  nimichevoli  a ri- 
«dos.so,  sarebbe  pei  Francesi  stoltizia,  piuttosto  che  co- 
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«ra{;gio,  sarebbe  caso  più  desiderabile  per  noi,  che  spa- 
li ventoso;  che  anche  qui  il  valor  piemontese,  ed  austriaco 
naffronlolli,  ed  anche  qui  biancheggiano  ancora  i campi 
Il  delle  francesi  ossa  prostrate  in  battaglie  giuste  da  queste 
u stesse  mani,  da  queste  stesse  imnii , che  ora  contro  la  rab- 
«bia  loro  difendono  l’appetita  Italia.  Nè  so  restar  capace, 
« come  si  j)Ossa  accagionare  la  fede,  od  il  valore  delle  genti 
«tedesche.  Sanlo  Savona,  c San  Giacomo,  sanlo  Vado,  e 
11  Melogno  ancora  tinti  di  repubblicano  sangue,  come  fe- 
«riscano  le  spade,  come  piombino  le  palle  tedesche.  Che 
« i generali  d’Austria  abbiano  cura  della  Lombanfia,  il  gre- 
« derei  facilmente,  e debbonla  avere:  ma  che  non  curino 
« il  Fieiiionte,  dov’  è colui,  che  lo  dice?  poiché  tanto  sangue 
«sp  irso,  tante  incontrate  morti,  non  solo  sui  monti  della 
«Liguria,  ma  nei  seni  più  reconditi  delle  Alpi,  rendono 
« testimonianza  in  contrario.  Ma  pogniamo,  essere  le  cose 
Il  della  guerra  tanto  pericolose,  quanto  il  mio  awersario 
«as.serisce,  io  non  crederò  punto  mai,  eh’  elle  siano  di.spe- 
«rate.  Che  anctira  abbiam  braccia,  e petti,  ancora  abbiani 
«fortezze  nelle  bocc’  e dell’  Alpi,  nè  credo,  che  siamo  in 
« grado  di  essere  costretti  ad  abbracciare  consiglj  perico- 
li losi,  od  a farci  incontro  ad  occasioni  immature.  Ma  giac- 
«chè  si  grida  pace,  vediam,  che  cosa  sia,  vediam,  che  in 
«se  porti  questa  consigliata  pace.  La  pace  con  la  Francia 
«imporla  la  guerra  con  l’Austria;  il  cedere  la  Savoja,  e 
« Nizza  ai  Francesi  vuol  signiheare  il  ricevere  dalle  mani 
«loro  rapaci  qualche  porzioucella  del  Milanese,  vuol  si- 
li gnificare  il  diu"  loro  il  pa.sso  pel  Piemonte,  vuol  .si(;ni- 
« ficare  il  permettere,  che  vadino  a ferire  direttamente  il 
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«cuore  di  coloro,  che  fin  qui  difeso  hanno  il  cuor  nostro. 

« Sicché  io  vedo  Tinfamìa  sul  limitare  stesso  di  quest’  ac- 
« cordo;  perchè  quivi  è un  dare  al  nemico,  ed  un  arric- 
« chirsi  delle  spoglie  dell’  amico.  Pure  l’onore  è qualche 
«cosa  in  questo  mondo,  e l’incertezza  degli  umani  eventi 
«vi  dee  tener  avvertiti,  che  tardi  o tosto  avrete  bisogno 
«di  alleati;  e quale  alleato  jwssiate  trovare,  dopo  tanta 
«ignominia,  per  me  già  noi  so.  Ma  più  addentro  questa 
«materia  considerando,  io  trovo,  che  l’accordo  con  Fran- 
« eia  sarebbe  la  servitù  del  Piemonte,  sarebbe  il  suo  soq- 
« (piadro,  sarebbe  la  sua  mina.  Non  possono  gli  Austriaci, 
«quantunque  presenti,  tanto  avvilupparci,  che  diventiam 
«servi  delle  spade  alemanne,  perchè  le  sedi  loro  troppo 
«sono  dalle  terre  nostre  lontane.  Possonlo,  e facilmente  i 
«Francesi,  perchè  qui  pur  troppo  siam  vicini  alla  fonte 
«di  un  tanto  diluvio,  e non  so,  se  vi  conforti  la  modcra- 
« zinne  loro,  la  quale  quanta  e quale  sia,  sallo  il  mondo 
« pieno  oramai  tutto  per  opera  loro  di  spaventi,  e di  ruine. 
« Per  giudicare  quali  i Francesi  siano,  e di  che  sappiano  in 
«casti  altrui,  addomandatelo  ai  Fiamminghi,  addomanda- 
«lelo  agli  Olandesi,  e se  son  contenti  essi  di  avergli  per 
«alleati,  ed  in  casa  loro,  siatene  pur  contenti  ancora  voi, 
« ed  abbiatene  il  buon  prò.  Semi  sonvi  di  rivoluzione,  e di 
«sommossa  in  Piemonte!  Certo  si  che  vi  sono.  Ma  credete 
«voi,  o mio  buon  marchese  Silva,  che  i Francesi  con  la 
«presenza  loro  gli  spegneranno?  Per  me  noi  credo;  credo 
« anzi  al  contrario,  che  le  giacobine  teste  pulluleranno,  all’ 
«aperto  si  mostreranno,  di  ultimo  sterminio  questa  feli- 
« cissinia  monarchia  minacceranno.  Condanneranle  forse  i 
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«Francesi  in  pnbblico,  ma  foinenleranle  in  segreto;  cam- 
« minerà  lo  stato  sopra  ceneri  ingannatrici,  e quando  voi 
«vi  risolverete  a mettere  il  piè  sulle  prime  faville,  le  farete 
« prorompere  in  universale  incendio.  Un  manifesto  fran- 
«cese  poi  molto  bene  acconcio,  che  di  manifesti,  e di  ciarle 
« non  hanno  inopia,  accomoderà  il  tutto  con  chiamar  voi 
«traditori,  voi,  che  altro  non  avrete  fatto,  che  sopportar 
« pazientemente  la  superbia  loro.  S’abbia  la  Prus.sia,  .s’abbia 
«la  Spagna  pace  con  la  Francia,  poiché  per  esse  non  deb- 
«bono  passar  i Francesi  per  andarsene  ai  disegni  loro;  ma 
« poiché  eglino  per  nissun’  altra  cagione  vi  propongono  a 
« questi  giorni  la  pace,  se  non  se  per  passare  in  Piemonte 
« ad  invadere  la  Lombard'ia,  pare  a me,  che  la  guerra  assai 
« più  sicura  sia  della  pace;  pcrcioccl'è  la  presenzii  di  questi 
« smodati  repubblicani  non  può  essere  senza  semenze  fu- 
« ncste,  non  senza  scandali,  non  senza  sommosse,  non  senza 
« inevitabile  perdizione.  Nè  vi  e.sca  di  mente,  che  la  Fran- 
«cia  per  non  altro  vi  richiede  ora  di  pace,  che  per  farla 
«con  r.Vustria  più  potente  di  voi;  nè  siate  per  dubitare 
« punto,  che  ove  si  scoprirà  la  prima  occasione  di  far  pace 
«con  lei,  la  farà,  e lasceravvi  nelle  peste,  nè  rieorderassi 
«di  voi,  manco  ancora  dell’  amicizia  vostra,  c dovrete  te- 
« nervi  molto  fortunati,  se  non  avrete  ad  accorgervi  dai 
«patti,  c'  e seguiranno,  quanto  pregiudizio.so  consiglio  sia 
« l abbaiidonare  un  amico  fedele,  e pruovato  per  darsi  in 
« braecio  ad  un  amico  infedele,  e nuovo:  che  questi  gua- 
«dagni  appunto  si  fanno  i deboli,  quando  vogliono  farla 
« da  astuti  coi  potenti.  Odo  favellare  di  penuria  di  finanze. 
«Ma  che  penuria,  quando  ci  va  la  salute  dello  stato?  Per 
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u me,  ho  vergogna  di  parlar  di  denaro , quando  si  tratta 
«dell’essere,  o del  non  essere.  Poi  credete  voi,  signor  mio, 
«che  la  Francia  sia  meglio  per  impinguar  il  nostro  erario, 
«che  ring’iilterra?  Se  vel  credete  voi,  non  so  qual  sempli- 
«cità  sia  la  vostra.  Quanto  a me,  io  mi  credo,  che  meglio 
«proceda  il  denaro  da  chi  ne  ha  troppo,  e il  getta  in  casa 
«altrui,  che  da  chi  ne  ha  poco,  ed  il  rapisce  in  casa  altrui. 
“Ora  recando  alla  somma  quello,  che  sono  ito  finora  mi- 
«nutamente  considerando,  a me  pare,  che  l’amicizia  con 
«l’Austria  sia  più  sicura,  e meno  pericolosa,  che  l’amicizia 
«con  Francia.  Perciò  esorto,  e prego,  che,  rifiutati  i partiti 
«temerarj,  e mostrando  il  viso  alla  fortuna,  ed  alla  cos- 
«lanza  nostra  già  tanto  famosa  non  mancando,  dinios- 
«triamo  al  mondo,  che  il  Piemonte  minacciato  a tempi 
« nostri  non  ha  a\'uto  minor  animo,  che  il  Piemonte  invaso 
«ai  tempi  andati.» 

Queste  parole  vere  in  se  stesse  non  restarono  senza  ef- 
fetto, meno  perchè  vere  erano  che  perchè  gli  animi  non 
avevano  per  un’anticipata  risoluzione  alcuna  inclinazione 
alla  concordia.  Per  la  qual  cosa,  posta  in  non  cale  la  me- 
diazione di  Spagna,  e tagliata  ogni  pratica,  delibero.ssi  di 
continuar  nella  guerra  contro  la  Francia,  e non  si  partire 
dall’ alleanza  con  l’Austria.  Certamente  il  partito  era  pieno 
di  molta  dubhietà;  perchè  non  vi  era  minor  pericolo  nelle 
suggestioni,  che  nelle  armi  reptibblicane,  e si  temevano  con 
molta  ragione  gli  effetti,  che  avesse  a portar  con  se  la  pre- 
senza dei  Francesi  in  Piemonte.  Laonde  la  risoluzione  fatta 
non  è se  non  da  lodarsi , non  perchè  più  sicura  fosse,  ma  per- 
chè in  pari  pericolo  da  ambe  le  parti,  ella  era  più  onorevole. 
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Giuf’neva  intanto  il  tempo,  che  doveva  mostrare,  se 
quelle  armi,  che  non  senza  grave  fatica,  e stento  avevano 
potuto  contrastare  ai  Francesi  divisi  tra  Spagna,  ed  Italia, 
potessero  resistere  all  impeto  loro  unito,  ed  indirizzato  a 
voler  fare  la  conquista  dell’  italiane  contrade.  Già  fin  dal 
principio  di  quest’  anno  si  era  deliberato  nei  consiglj  di 
Francia  di  voler  passare  con  le  armi  in  Italia.  Uno  dei  prin- 
cipali confortatori  a quest’  impresa  era  Scherer,  riputato 
fra  i buoni  generali  di  Francia,  per  le  pruove  fatte  recen- 
temente da  lui  nelle  guerre  di  Germania,  e di  Spagna.  Si 
rinfrescarono  vieppiù  questi  pensieri  dopo  la  pace  di  Spa- 
gna; e parendo,  che  quegli,  che  ne  aveva  fatto  il  disegno, 
più  accomodato  capitano  fosse  per  mandarlo  ad  esecu- 
zione, fu  egli  preposto  all’  esercito  d’  Italia,  restando  Kel- 
lerman  a governare  solamente  le  genti  alloggiate  nelle  Alpi 
superiori.  Concorrevano  intanto  i soldati  repubblicani  dai 
rirenei  agli  Apennini,  e con  loro  parecchi  guerrieri  di  nome. 
Inclinava  ornai  la  stagione  all’  inverno,  e trovandosi  gli  al- 
leati riparati  a luoghi  forti  per  natura,  e per  arte,  a lutt 
altro  pensavano  fuori  che  a questo,  che  i repubblicani, 
massime  privi,  com’  erano,  di  cavallerie,  con  poche,  e pic- 
cole artiglierie,  e ridotti  in  una  insopportabile  stretta  di 
vettovaglie,  avessero  animo  di  assaltargli.  Ma  i soldati  della 
Repubblica  usi  a vincere  le  difficoltà,  che  più  insuperabili  si 
riputavano,  ed  astretti  anche  dall’  ultimo  bisogno  ad  aprirsi 
la  via  per  mare,  e per  terra  verso  Genova,  dalla  quale 
sola  potevano  sperare  di  trarre  di  che  pascersi,  non  si  ris- 
tettero, ed  opponendo  un  coraggio  indomabile  all  asprezza 
del  tempo,  alla  mancanza  dell’  armi,  alla  carest'ia  del  vi- 
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vere,  ad  un  nemico  più  numeroso  di  loro,  abbondante  d’ 
armi,  e di  munizioni,  fortificato  in  luoghi  {>i<t  per  se  stessi 
malagevoli,  si  deliberarono  di  voler  pruovare,  se  vera- 
mente il  valore  vince  la  forza,  e se  1’  audacia  è padrona 
della  foi-luna.  Così  si  preparatala  battaglia  di  Ixtano,  assai 
famosa  pel  valore  mostrato  dai  soldati  repubblicani,  c per 
la  perizia  dei  generali  loro,  specialmente  di  Masscna,  che 
ebbe  la  principal  gloria  di  questo  fatto.  Era  la  fronte  dei 
Francesi  in  tal  modo  ordinata,  che  posando  con  T ala  dritta 
sulla  rocca  del  Borghetto,  bagnata  dal  mare,  c passando 
per  Zuccarello,  e per  Caltelvecchio,  dov’  era  la  battagjiia, 
andava  con  la  sinistra  a terminarsi  sui  monti,  che  sono  in 
prospetto  di  quelli  della  Pianeta,  e del  San  Bernardo  per 
alla  via  verso  Garessio.  Reggevano  la  destra  Scherer,  che 
aveva  con  se  i soldati  dei  Pirenei,  ed  Augereau,  che  gli 
aveva  condotti,  la  mezza  Ma.ssena,  la  sinistra  Serrurier.  I 
confederati  stavano  schierati  di  modo  che  1’  ala  loro  da 
mano  manca,  governata  da  Wallis,  occupava  Loano,  la 
battaglia  condotta  da  Argentetiu  Boccabarbena,  e la  destra 
composta  in  gran  parte  di  Piemontesi,  e retta  da  Colli,  si 
stendeva  sui  monti  della  Pianeta,  c del  San  Bernardo.  Pa- 
rendo a Deviiis,  che  tutti  qtiesti  siti  forti  non  bastassero  ad 
assicurarlo,  aveva,  come  guardie  avanzate,  fatto  tre  campi 
forti,  due  innanzi  a Loano  sulla  cima  di  tre  monticelli  mu- 
niti di  trincee,  e d’  artiglierìe,  e nella  terra  di  Toirano,  un 
terzo  per  la  sicurezza  della  mezzana  più  in  .su  a campo  di 
Pietra.  Ma  come  prudente  capitano,  prevedendo  gli  acci- 
denti sinistri,  aveva  munito  di  genti,  e d’  artiglierìe  dietro 
il  corpo  di  mezzo, non  solamente  Bardinetto,  e Montecalvo, 
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Dia  ancora  più  dietro,  qual  ultimo  presidio,  e schiera  soc- 
correvole, i monti  di  Melogno,  e di  Scttepani,  Per  tal  modo 
si  vede,  che  Devins  aveva  ottimamente  preveduto,  donde 
doveva  venire  il  pericolo,  e provvedutovi  ancora  efficace- 
mente; ma  quello,  che  poco  dopo  succedette,  dimostrò 
quanto  sia  vero,  che  non  vale  buon  consiglio  solo  contro 
buon  consiglio  ajutato  da  un  sopraeniinente  valore.  Resta 
però,  che  l’ infelice  uscita  della  battaglia  di  Loano  non  aee 
imputarsi  al  generalissimo  austriaco,  ma  bene  si  vedrò,  se 
i posteri  non  potranno  con  ragione  accagionarne  Argen- 
teau,  il  quale  o non  istando  sulla  debita  guardia  prima  del 
pericolo,  o perdutosi  di  consiglio,  quando  ei  sopravvenne, 
mancò  tanto  di  valore,  quanto  aveva  Devins  abbondato  di 
prudenza.  Separava  i due  eserciti  una  valle  profonda,  il 
cui  fondo  bagna  il  piccolo  fiumicello,  che  corre  tra  Loano, 
ed  Albeiiga.  Il  giorno  diciasette  novembre  jier  riconoscere 
i luoghi,  e per  assaggiar  linimico,  Massena  commise  al 
generale  Charlet,  che  a.ssaltasse  il  posto  di  campo  di  Pietra, 
il  quale,  sostenuto  un  furioso  urto,  si  arrese.  Questa  fa- 
zione, terribile  presagio  di  battaglie  più  gravi,  ed  indizio 
probabile  di  quanto  i Francesi  avevano  in  animo  di  lare, 
non  tenne  tanto  avvertito  Argenteau,  che  pensasse  a star- 
sene avvisatamente.  Era  la  notte  dei  ventidue  novembre, 
quando  Massena,  raunati  i suoi,  cosi  lor  disse  : «Soldati, 
« il  ricordare  valore  a voi  fora  piuttosto  ingiusta  diffidenza, 
« che  giusto  incoraggiamento  ; bastò  sempre  per  animarvi 
«a  vincere,  il  mostrarvi  dove  fosse  il  nemico.  Ora,  quan- 
« tunque  più  numeroso  di  voi,  si  è riparato  alle  rupi,  con- 
« fessando  in  tal  modo  coi  fatti  più  che  con  le  parole,  che 
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« ei  non  può  stare  a petto  vostro.  Ma  che  rupi  o quali  pre- 
« cipizj  possono  trattenere  i soldati  della  repubblica?  Voi 
« vinceste  le  Alpi,  voi  gli  Apennini  già  più  volte,  e costoro, 
i<  nuovi  compagni  vostri , vinsero  i Pirenei  : vinsero  essi  i 
« soldati  di  Spagna,  voi  vinceste  quei  di  Sardegna,  e dell’ 
«Imperio:  ma  Sardegna,  ed  Imperio  continuano  ad  affron- 
«tarvi;  però  voi  un’  altra  volta  vincetegli,  voi  fugategli,  voi 
« dissipategli,  e fia  la  vittoria  vostra  pace  con  1’  Italia,  come 
« fu  la  vittoria  loro  pace  con  la  Spagna.  Questi  ultimi  re, 
« non  ancora  fatti  accorti  dalle  sconfitte,  osano,  con  1’  armi 
“ impugnate,  stare  a fronte  della  repubblica;  ma  voi  pruo- 
« vate  loro  con  1’  opere,  che  ni$.sun  re  jmò  stare  armato 
« contro  di  noi;  c poiché  aspettano  l’ estremo  cimento,  fate, 
« che  esso  sial  estremo  per  loro.  » 

Eira  Massella  piccolo  di  corpo,  ma  di  animo,  c di  volto 
vivacissimo,  e perciò  abile  ad  inspirar  impeto  nel  .soldato 
francese,  già  per  se  stesso  tanto  impetuoso.  Perciò  alle  sue 
parole  maravigliosamente  incitati  givano  con  grandissimo 
ardimento  per  quei  dirupi,  essendo  la  notte  oscurissima,  e 
l'atta  più  o.scura  da  un  tempo  tempestoso.  Era  intento  di 
Masscna,  come  si  era  accordato  con  Seberer,  di  urtare  nel 
mezzo  dei  confederati,  di  romperlo,  e,  .separando  gli  Aus- 
triaci dai  Piemontesi  con  impadronirsi  dei  sommi  gioghi  dei 
monti  per  Bardinetto,  Montecalvo,  e Melogno,  di  farsi 
strada  ad  un  tempo  a calarsi  alle  spalle  dell’  ala  sinistra,  che 
avrebbe  dovuto,  od  arrendersi,  o fuggire  alla  dirotta.  Do- 
vevano secondare  questa  fazione,  a dritta  Seberer  con  un 
a.ssalto  forte  contro  Loano,  Serrurier  con  un  a.ssalto  più 
molle  contro  il  San  Bernardo.  Appariva  appena  il  giorno 
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dei  ventitré  novembre,  che  Massena  assaliva  da  due  bande 
con  una  foga  incredibile  il  campo  di  Roccabarbena.  Accor- 
revano a quest'  accidente  impensato  gli  uffiziali  tedeschi  ai 
luoghi  loro,  e già  trovavano  qualche  titubaziouc,  e scom- 
piglio nella  ordinanza  loro.  La  qual  cosa  dimostra  1’  incon- 
siderazione di  Argenteau,  che  non  avendo  presentito,  come 
era  facile,  quella  tempesta,  aveva  permesso,  che  gli  uffi- 
ziali si  allontanassero  dai  loro  soldati.  S’  aggiunse  un  altro 
infortunio,  e fu  che  Devins  afflitto  da  grave  malattia,  e reso 
inabile  ai  comandare,  si  era  condotto,  instando  la  battaglia, 
da  Finale  a Novi,  con  lasciare  la  direzione  suprema  dell’ 
esercito  a VVallis.  Intanto  ardeva  la  zuffa  a Roccabarbena. 
Laharpe,  e Charlet,  che  davano  la  batter'ia,  con  mollo  va- 
lore insistendo  tanto  fecero,  che,  superata  ogni  resistenza, 
cacciarono  il  nemico,  che  si  ritirava,  andando  a farsi  forte 
a Bardinetto.  Quivi  nacque  un  nuovo,  e terribile  combat- 
timento; perchè  i confederati,  riavutisi  da  quel  primo  ter- 
rore, vi  si  «lifendevano  gagliardamente,  e dal  canto  suo  ful- 
minava con  tutte  le  forze  Massena,  giudicando,  che  dalla 
prestezza  del  combattere  dipendesse  del  tutto  la  vittoria. 
Finalmente  dopo  molte  ferite,  e molte  morti  da  ambe  le 
parti  prevalse  la  virtù  dei  repubblicani  : entrati  forzata- 
mente  in  Bardinetto  uccisero  quanti  resistevano,  presero 
quanti  non  poterono  fuggire,  e s’  impadronirono  di  tutte 
r artiglierìe.  Riliraronsi  sconcertate,  e sconnesse  a modo 
più  di  fuga,  che  di  ritirata  le  reliquie  dei  confederati  per 
luoghi  erti,  e scoscesi  verso  Bagna.sco  sulla  sinistra  sponda 
del  Tanaro.  Nè  bastando  all’  intento,  ed  all’  impeto  smi- 
surato di  Massena  l’ acquisto  di  Bardinetto,  mandava  a Cer- 
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voni,  s’  impadronisse  di  Melofjno,  ed  al  colonello  Sucliet, 
pi{;Iiusse  Montecalvo,  luogo  arido,  e quasi  inaccessibile. 
Ebbero  queste  due  fazioni  il  fine,  che  Massena  si  era  pro- 
posto: in  tal  modo  non  solo  fii  prostrata  tutta  la  mezzana 
dei  confederati,  ma  fu  fatto  abilità  ai  Francesi  di  calarsi 
ver.so  il  mare  alle  spalle  dell’  ala  sinistra.  11  quale  fatto  coi 
precedenti  fece  del  tutto  piegar  le  sorti  in  favor  dei  repub- 
blicani. Certamente  Argenteau  non  diede  pruova  di  previ- 
denza prima  del  fatto,  nò  di  avvedutezza  o di  costanza  nel 
combattimento;  nè  il  corpo  di  mezzo  fece  quella  resistenza, 
che  per  la  forza  dei  luoghi,  c pel  numero  dei  soldati,  e 
delle  artiglierìe  si  era  Devins  di  lui  promesso.  Ma  perchè 
la  sinistra  dei  confederati  non  ricuperas.se  quello,  che  la 
mezza  aveva  perduto,  Scherer,  fatto  dar  dentro  fortemente 
ai  tre  monticelli  fortificati  avanti  a Loano,  ed  alla  forte 
terra  di  Toirano,  gli  superava.  Nei  quali  fatti,  ajutati  anche 
dai  tiri  di  alcune  navi  francesi,  che  si  erano  accostate  al  lido 
tra  Loano,  e Finale,  acquistarono  buon  nome  i generali  Au- 
gereau,  e Victor.  Allora  tra  per  questo,  e per  essersi  Su- 
chet,  ricevuto  un  rinforzo  di  tre  grossi  battaglioni  mandati 
da  Scherer,  calato  correndo  alle  spalle  loro,  si  ritiravano 
i co nfederativersoFinale, seguitati  dai  repubblicani  a pressa 
a pressa.  Serrurier,  vedute  le  vittorie  della  mezzana,  e della 
destra  parte  de’  suol,  insisteva  più  vivamente  contro  il 
fianco  destro  del  nemico,  e cacciatolo  da  tutti  i siti,  lo  cos- 
tringeva a ripararsi  nel  campo  trincerato  di  Ceva,  dove 
giungevano  altresì  i residui  lacerati,  e sbaragliati  della 
squadra d'  Argenteau.  Così  l’ala  sinistra  dei  confederati  si 
ritirava  non  senza  scompiglio,  c seguitata  dai  Francesi  .sul 
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littorale  verso  Savona,  la  mezzana  del  tutto  rotta  se  n’  era 
fug[{>ita,  la  destra  più  intera  si  era  accostata  al  forte  di  Cova. 
Scese  intanto  la  notte,  e concliiuse  1’  affannoso  giorno. 
Sorse  con  lei  un  temporale  orribile  misto  di  piog{>ia  di- 
rotta, e di  grandine  impetuosa:  serenarono  i Francesi  nei 
luoghi  conquistati.  Ma  non  così  tosto  appariva  1’  alba  del 
giorno  seguente,  che  condotti  da  Augereau,  si  misero  di 
nuovo  a seguitare  velocemente  quella  parte  dei  confede- 
rati, che  si  ritirava  pel  littorale,  e giù  la  giungevano  con 
far  di  molti  prigionieri.  Nè  qui  si  contenne  1’  infortunio 
dei  vinti;  perchè  Massena,  che  stava  continuamente  alla 
vista  di  tutto,  avvisando  quello,  che  era,  cioè  che  il  ne- 
mico, dopo  di  essere  passato  per  Finale,  volesse  ritirarsi 
pel  monte  San  Giacomo,  era  comparso  improvvisamente 
a Gora  sul  ciglione  della  valle  di  Finale,  e da  una  parte 
mandava  una  prima  squadra  ad  assaltare  il  cedente  ne- 
mico, dall’  altra  ne  spediva  una  seconda,  affinchè  occu- 
passe celeremente  San  Giacomo.  In  questo  modo  la  si- 
nistra degli  alleati,  per  la  rotta  improvvisa  della  mezza, 
pressata  da  fronte,  sul  fianco,  ed  alle  spalle,  non  aveva 
altro  rimedio,  che  la  sollecita  fuga;  alla  quale  quei  luoghi 
montagnosi,  pieni  di  tragetti,  e cU  sentieri  reconditi  da- 
vano molto  favore.  Chi  si  potè  salvare,  andò  a far  la  massa 
in  Acqui,  dove  i capi  attendevano  a raccorre,  e riordinare 
le  compagnie  dissipate:  chi  non  potè,  cadde  in  balla  del 
vincitore.  Tutte  le  artiglierie,  gran  parte  delle  bagaglie,  e 
delle  munizioni,  il  carreggio  quasi  tutto  rendettero  più 
lieta  la  fortuna  dei  repubblicani.  Andavano  a svernare  in 
Vado,  ed  in  Savona,  padroni  del  tutto  della  riviera  di 
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Ponente,  e minacciando  con  la  presenza  vicine  calamità 
all’  Italia. 

Oscurarono  lo  splendore  di  questa  vittoria  le  ruberie,  i 
sacchegjji,  e perfino  i violamenti  delle  miserande  donnecom- 
messi dai  repubblicani  sul  genovese  territorio.  Levossene  • 
un  grido  per  tutta  Italia,  che  spaventata  aspettava  gli  estremi 
danni.  Volle  Sclierer  frenare  tanto  furore.  Pubblicava,  chefa- 
rebbe  morire  chi  .continuasse.  Prese  anche  l’ultimo  suppli- 
zio de’  più  rei.  Ma  non  udivano  l imperin  dei  capitani,  e nè 
le  minacce,  nè  i supplizj  spegnevano  la  scellerata  rabbia. 
Certamente  non  erano  in  questo  i repubblicani  .scusaliili,  per- 
ciocché niuna  cosa  può  scusare  s\  eccessive  enormità.  Pure 
erano  stremi  di  ogni  vettovaglia,  e d’ogni  fornimento:  la 
fame,  e la  nudità  sono  pur  troppo  male  consigliere  ad  ogni 
opei  a più  brutta.  Ma  i Tedeschi  e quando  vennero  sulla 
riviera  passando  pei  territori  del  Piemonte  loro  alleato , 
massime  in  «juei  del  Cairo,  e del  Dego,  e quando  se  ne  an- 
darono dopo  la  rotta  di  Loano,  quantunque  fossero  forniti 
abbondantemente  di  ogni  cosa  necessaria  al  vivere  di  sol- 
dato, commiscro  pari,  e forse  più  nefandi  eccessi.  Cosi  l’I- 
lalia,  lacerala  dap,li  amici,  lacerala  dai  nemici,  in  preda  al 
furore  tedesco,  in  preda  al  furore  francese,  mostrava  quale 
sia  la  condizione  di  chi  alletta  con  la  bellezza,  e non  può.  * 
difendersi  con  la  forza. 
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A QUESTO  tempo  avendo  i collefjati  pruovato  con  molto 
(bnno  loro  qual  dura  impresa  fosse  raffrontarsi  con  quegli 
audaci  repubblicani  di  Francia,  si  consigliarono  di  voler 
dimostrare  inclinazione  alla  concordia,  e porre  avanti  al- 
cune proposizioni  d’accordo  si  per  avere  più  giustificata 
cagione  di  continuar  a combattere,  se  i repnbbliciini  ricu- 
sassero, e s’t  per  aver  comodità  di  respirare,  c di  aspettare 
il  benefizio  del  tempo,  se  accetta.ssero;  e poiché  la  guerra 
era  divenuta  tanto  pericolo.sa,  si  risolvettero  a sperimen- 
tare, se  la  pace  ajiportasse  condizioni  di  maggior  sicurezza 
Per  la  qual  co.sa  pensarono  a tentare  la  disposizione  del 
Direttorio  di  FrSncia  cou  introdurre  qualche  negoziato  a 
Basilea,  città  neutrale,  c già  famosa  per  le  due  paci  di 
Prussia,  e di  Spagna,  àccome  poi  l’Inghilterra  era  l’anima 
di  tutta  la  mole,  cosi  da  questa,  ed  a nome  di  tutti  proce- 
dettero le  proffèrte.  Scriveva  il  dì  otto  marzo  Wickam,  mi- 
nistro d'Inghilterra  appresso  ai  Cantoni  svizzeri  a Barthe- 
lemi,  ministro  di  Francia,  ch’'egli  aveva  comandamento 


394  STOniA  D’ITALIA, 

di  fargli  a sapere,  che  la  sua  Corte  desiderava  di  restare 
informata,  se  la  Francia  aveva  inclinazione  a negoziare  con 
Sua  Maestà,  e co'  suoi  alleati  a fine  di  venirne  ad  una  pace 
generale  stipulata  con  giusti,  e convenienti  termini:  se  a 
ciò  si  risolvesse  la  Francia,  mandasse  ministri  ad  un  con- 
gresso da  convocarsi  in  quel  luogo,  che  più  sarebbe  sti- 
mato conveniente  da  ambe  le  parli.  Desiderava  altres’i  sa- 
pere, «piali  fossero  i generali  fondamenti  della  concordia, 
che  piacesse  al  Direttorio  di  proporre,  affinchè  si  pote.sse 
esaminare,  se  fossero  accettabili,  o finalmente,  .se  i mezzi 
proposti  non  fossero  accettati,  quali  altri  ave.sse  a proporre 
per  trovare  qualche  modo  d’onesta  composizione.  Que.sta 
proposta,  la  ipial'  era  del  tutto  conforme  ai  modi  solili  ad 
u.sarsi  fra  i principi,  e che  non  aveva  in  se  cosa,  che  po- 
tesse offendere  Tauiino  del  Direttorio,  fu  molto  risentita- 
mente udita  da  lui,  e diede  principio  a quel  costume  dot- 
torale, e loquace  di  quei  governi  repubblicani,  ed  imperiali 
di  Francia,  di  voler  insegnare  in  ca.sa  altrui,  come  se  meglio 
non  conoscesse  i fatti  proprj  ehi  gli  governa,  di  chi  non  gli 
governa.  Ouiudi  nacque  altresì  quell'  uso  affatto  insolito  di 
dar  consiglj  o ad  un  amico,  o ad  un  nemico,  e di  conver- 
tire in  cagione  di  guerra  il  rifiuto  di  seguitargli;  uso  vera- 
mente enorme,  perchè  fa  giudice  della  causa  una  sola  delle 
]»aiii,  rende  dubbiosa  la  giustizia,  mette  la  parte  contraria 
nella  necessità  di  vincere,  o di  perire,  ed  opera,  che  la 
{[uerra  dipenda  in  tutto  dal  capriccio,  e dall'  ambizione  di 
un  solo.  Il  Direttorio  comandava  a Barihelemi , che  ris- 
pondesse, desiderare  lui  la  paee,  ma  desiderarla  giusta, 
onorevole,  e ferma;  avrebbe  udito  volentieri  le  proposte. 
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se  quei  dire  di  Wckam  di  non  aver  autorità  di  nejjoziare 
non  desse  sospetto  intorno  alla  sincerità  inglese.  Infatti,  se 
incominciasse  l’Inghilterra,  quest’  erano  le  parole  dottorali 
del  Direttorio,  a conoscere  i veri  interessi  suoi,  se  bra- 
masse aprirsi  di  nuovo  la  strada  all'  abbondanza,  ed  alla 
prosperità,  se  con  buona  fede  richiedesse  di  pace,  a che 
fine,  con  quale  consiglio  proporre  un  congresso,  mezzo 
non  mai  terminabile  d’accordo?  Perchè  con  termini  tanto 
generali,  e si  poco  definiti  domandare  alla  Francia,  prò-  ' 
ponesse  ella  un’  altro  modo  per  arrivare  alla  concordia? 
Non  mostrar  con  questo,  voler  solo  il  governo  inglese  con 
queste  prime  offerte,  acquistar  per  se  quel  favore,  che 
sempre  accompagna  chi  primo  mette  fuori  quelle  gio- 
conde parole  di  pace?  La  speranza,  che  abbiano  ad  essere 
senza  frutto  non  vedersi  forse  mescolata  con  loro?  Ma  quale 
di  questo  fosse  la  verità,  convenirsi  alla  sincerità  del  Di- 
rettorio il  palesare  apertamente,  a quali  patti  ei  potrebbe 
consentire  agli  accordi;  vietare  la  constituzione  della  Re- 
pubblica, che  niun  paese  di  quelli,  che  erano  stati  incor- 
porati al  suo  territorio,  da  lui  si  scorporasse;  delle  altre 
conquiste  si  negozierebbe.  Qui  parimente  ebbe  principio 
quel  metodo  veramente  incomportabile,  usato  dai  governi, 
che  per  vent’  anni  l’uno  all’  altro  succedettero  in  Francia, 
di  volere,  che  una  legge  politica  interna  diventasse  legge 
politica  esterna,  ed  obbligatoria  pei  forestieri. 

Rispose  l’Inghilterra,  anche  a nome  di  tutti  i confederati, 
non  poter  consentire  ad  una  condizione  tanto  insolita,  nè 
altro  mezzo  restare  se  non  quello  di  continuare  in  una 
giusta,  e necessaria  guerra.  Cosi  non  si  seguitò  più  questo 
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ragionamento,  e svanirono  le  .speranze  di  pace  concette 
dalle  profferte  di  Basilea.  Diedene  l'Inghilterra  av\'iso  a 
tutte  le  potenze  confederate,  coi  soliti  conforti  dei  sussidj 
pecuniarj,  e col  far  vedere,  che,  ove  la  pace  era  impossi-  - 
bile,  si  rendeva  necessario  l’u.sar  la  guerra  con  tutti  gli 
sforzi,  che  maggiori  si  potessero  fare.  Ognuno  aveva  gli 
occhi  volti  al  Re  di  Sardegna,  il  quale,  già  perduto  mezzo 
lo  stato,  c prostrate  le  difese  del  restante,  si  vedeva  vicino 
, * ad  esser  prima  condotto  àll’  ultima  ruina,  che  la  guerra  in- 
cominciasse pure  a romoreggiare  sui  confini  de’  suoi  al- 
leati. Conoscevano  questi  la  costanza  del  Re,  ma  dubitavano 
che  nel  prossimo  urto  dell’  armi,  se  le  battaglie  fo.ssero 
riuscite  infelicemente,  ed  i repubblicani  si  facessero  strada 
nel  cuore  del  Piemonte,  si  sarebbe  forse  alienato  da  loro, 
sperando  di  ricompensare  con  gli  ajuti  di  Francia,  a danno, 
ed  a pregiudizio  di  alcuno  fra  i confederati  quello,  che  non 
ostante  gli  ajuti  loro  aveva  perduto.  Tentarono  adunque  il 
Re  ammonendolo,  diesi  dichiaràsse,  quali  .sarebbero  i suoi 
pensieri,  se  per  un  sinistro  di  guerra  i Francesi  irrompes-  - . 
sero  nelle  pianure  piemontesi.  Ridotto  a queste  strette,  ris-  _■  •. 

pose  auimosamente  Vittorio,  mandando  anche  in  questo,  • , 
proposito  lettere  circolari  a tutti  i principi,  che  correrebbe  - 
con  loro  la  medesima  fortuna,  che  persisterebbe  nella  fede, 
che  non  sarebbe  per  abbandonare  la  sua  congiunzione:  non 
dubitassero,  che  i fatti  non  fossero  pier  corrispondere  alla 
prontezza  dell’  animo. 

L’Austria  intanto, veduto,  che  i tempi  estremi  erano  giunti 
per  lei”  in  Italia,  mandava  a governare  le  genti,  in  vece  del 
Devins  più  prudente  che  ardito  capitano,  ed  anche  scemato 
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di  riputazione  per  le  recenti  sconfitte,  il  generale  Beaulicu, 
il  quale,  quantunque  giìi  molt’ oltre  con  gli  anni,  era  ani- 
moso, vivace,  ed  abile  per  questo  di  stare  a fronte  a quella 
furia  francese,  die  meglio  si  può  vincere  col  prevenirla, 
che  coir  aspettarla.  Ne  mancava  in  lui  la  esperienza  dei 
fatti  di  guerra,  essendosi  già  molto  esercitato,  nè  senza 
gloria  nelle  guerre  di  Fiandra.  Ma  quantunque  fossero  in 
Beaulieu  le  qualità  piò  nceessarie  in  un  buon  capitano, 
mancava  in  lui  la  cognizione  dei  luoghi,  non  avendo  mai 
guerreggiato  in  Italia,  nè  portò  con  se  tante  forze,  quante 
gli  erano  state  promesse;  perchè  i sussidj  austriaci  in  Pie- 
monte, quando  prima  in  quest'  anno  s’incominciò  a menar 
le  mani,  ascendevano  forse  a trenta  mila,  ma  certamente 
non  passavano  quaranta  mila  soldati , numero  non  suffi- 
ciente a difendere,  non  che  ad  offendere.  Del  qual  fatto 
quale  ne  sia  stata  la  cagione  o lentezza,  o necessità,  certo 
è bene,  che  l’opera  non  fii  eguale  al  pericolo.  Oltre  a ciò, 
sebbene  a Beaulieu,  quando  fu  chiamato  generalissimo  dei 
Tedeschi  in  Italia,  fosse  stato  promesso,  che  sarebbe  rivo- 
cato  Argenteau,  che  per  difetto  o di  animo,  o di  mente, 
era  stato  cagione  d’infelici  eventi  nella  riviera  di  Genova, 
nondimeno  l’aveva  trovato  ancora,  non  senza  sdegno,  non 
solo  presente  all’  e.sercito,  ma  ancora  rettore  di  una  forte 
divisione  di  soldati:  il  che  a lui,  che  era  consideratore 
delle  cose  future,  diede  sinistro  presagio,  parendogli,  che 
a volere,  che  i .soldati  vincano,  importi  il  prepor  loro  ca- 
pitani vincitori.  Nè  Beaulieu  medesimo  era  tale,  che  po- 
tesse convenientemente  governare  capitani,  e genti  di  di- 
verse lingue,  e di  diverse  nazioni,  tenendo  più  del  guer- 
I.  38 
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riero,  che  del  corti{;iano  per  [jiiisa  che  più  temuto,  che 
amato  da  suoi,  e dai  forestieri,  era  piuttosto  obbedito  per 
forzti,  die  per  volontà.  Nè  i nobili  piemontesi,  che  senti- 
vano molto  altamente  di  loro  medesimi , lo  avevano  a 
grado.  S’aggiunse  a tutto  questo,  che  sebbene  si  fosse  or- 
dinato, che  i Piemontesi  dovessero  in  tutto  accordarsi,  e 
coojM^rare  con  gli  Austriaci,  e questi  coi  Piemontesi,  tut- 
tavia l’esercito  regio  non  obbediva  aBeaulieu,  ma  era  retto 
sovranamente  da  Colli,  al  quale  non  mancava  nè  perìzia,  nè 
virtù  militare,  ma  non  viveva  concorde  col  capitano  aus- 
triaco. Questo  fu  cagione,  che,  contuttoché  i due  generali 
operassero  di  concerto,  nei  partiti  dubbj  però,  dove  aveva 
gran  parte  la  propria  opinione,  l’uno  non  secondava  l’al- 
tro, nè  l’altro  l’uno,  quanto  la  gravità  del  caso  avrdibe  ri- 
chiesto. Con  qut'ste  mancanze,  mali  umori,  e semi  di  de- 
bole concordia,  s’incominciò,  dalla  parte  dei  confeilerati , 
una  guerra  gravissima,  nella  quale  si  proponevano,  deposte 
oramai  le  speranze  di  fare  impres.sione  in  Francia,  come 
falsamente  si  erano  persuasi,  di  far  di  modo  che  idincno 
l’Italia  si  pre.servasse  dalla  inondazione  francese.  Erano  per 
tale  guisa  ordinati  i confederati,  che  la  loro  ala  sinistra, 
partendo  dalla  Scrivia  nella  vicinanza  di  Serravalle,  sì  dis- 
tendeva sino  alla  destra  sponda  della  Bormida.  Quivi  in- 
cominciava ad  aver  le  stanze  il  corno  sinistro  dei  Piemon- 
tesi, che  traversando  quelle  montagne,  si  sprolungava  fino 
alla  Stura,  con  assicurare  Geva,  e Mondovi  con  grossi  pre- 
sidj,  e con  appoggiarsi  coll’  estremità  del  corno  destro  alla 
forte  città  di  Cuneo.  Le  genti  più  leggieri  munivano  i passi 
più  alti  delle  montagne,  ed  un  campo  era  stato  fatto  con 
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forti  trincee,  ed  in  luopo  eminente  verso  Lesegno  per  la 
sicurezza  del  forte  di  Ceva.  Ma  siccome  quello,  di  cui  sta- 
vano in  maggior  gelosia  gli  Austriaci,  erano  le  possessioni 
loro  in  Lombardia,  così  si  erano  molto  ingrossati  nei  con- 
torni di  Alessandria,  c di  Tortona,  e verso  l’estremo  corno 
loro,  occupando  per  tal  modo  con  molte  forze  le  due  strade, 
che  da  Genova  accennano  al  Milanese,  una  per  Novi,  l'altra 
per  Bobbio.  Avrebbero  desiderato  per  ma{jgior  sicurezza 
delle  cose  loro  avere  in  mano  la  fortezza  di  Tortona,  e ne 
fecero  anche  richiesta;  ma  ciò  fu  loro  con  la  solita  costanza 
dinegato  dal  Re,  il  quale  ancorché  posto  nell’  ultima  neces- 
sità, volle  non  ostante,  quanto  potò,  in  propria  balia  con- 
servarsi. Tal  era  adunque  la  condizione  dei  tempi,  che  il 
Re  di  Sardegna  combatteva  per  la  salute  sua,  e ne  andava 
tutto  lo  stato,  riinperador  d’Allemagna  per  le  sue  posses- 
sioni del  Milanese,  e del  Mantovano,  il  Re  di  Napoli  per 
la  preservazione  d’Italia,  il  Papa  per  l’autorilà  della  Santa 
^tle,  e per  rincolumità  della  Religione,  Venezia  sjierava 
nella  neutralità  senz’  armi,  Genova  nella  neutralità  con 
armi,  Toscana  nella  consanguinità  coU’.Vustria,  e nell’  ami- 
cizia colla  Francia,  Parma,  e Modena  ne  in  pace,  nè  in 
guerra  dijiendevano  in  tutto  dagli  accidenti. 

Risoluzione  principalissima  dei  reggitori  francesi  era  di 
far  potente  impresa  per  invadere  l’ Italia,  ed  a questo  fine 
indirizzavano  tutti  i pensieri  loro.  A questo  si  muovevano 
non  solo  pel  desiderio  di  pascere  1’  esercito  in  un  paese 
ricco,  ed  ancora  intatto,  ma  eziandio  per  la  speranza,  che 
alla  fama  di  un  tanto  fatto,  e per  lo  scompiglio,  che  ne 
sarebbe  nato  tanto  in  Italia,  quanto  in  Germania,  si  sareb- 
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bero  manifestati  a favor  loro  in  tutte,  od  in  alcune  Corti 
d’ Europa  cambiamenti  d'importanza.  Più  special  fine  loro 
in  tutto  questo  era  di  costringere  1’  Imperatore  alla  pace, 
per  facilitar  la  quale  speravano  di  trovare  in  Italia  per  la 
forza  deir  armi  compensi  ad  offerire  a quel  principe  in  is- 
cambio  dei  Paesi  bassi,  che  ad  ogni  modo  volevano  con- 
servare incorporati  alla  Francia;  imperciocché  si  avvede- 
vano, che,  ove  fosse  la  casa  d’ Austria,  tanto  nobile,  e tanto 
potente,  sforzata  alla  pace  con  la  Repubblica,  non  solo  i 
potentati  minori,  ma  anche  i più  grossi  sarebbero  facil- 
mente venuti  ancor  essi  agli  accordi.  A questo  primario 
disegno  subordinavano  tutti  i pensieri,  e tutte  le  risoluzioni 
loro  : del  modo  o fosse  di  for/.a  o fosse  di  fraudo,  non  si 
curavano.  Al  che  se  avessero  posto  mente  le  Repidd)liche 
di  Genova,  e di  Venezia,  non  avrebbero  aspettato  gli  es- 
tremi casi  per  fare  risoluzioni  forti  in  salute  loro.  Venezia 
particolarmente  pericolava,  siccome  contigua  agli  stati  dell’ 
Imperatore;  perchè,  se  si  voleva  dar  il  Milanese  al  Re  di 
Sardegna  per  farlo  correre  contro  I’  Austria,  si  volevano 
anche  dare  tutti  o parte  degli  stati  veneziani  all’  Iinjiera- 
tore  per  farlo  risolvere  agli  accordi.  Di  ciò  non  dubbj  segni 
ebbero  molto  innanzi  che  la  cosa  si  manifestasse  colf  ultimo 
precipizio,  i ministri  di  Venezia  in  Basilea,  in  Vienna,  ed 
in  Parigi,  e ne  avvisarono  il  governo.  Parlava  per  verità 
il  governo  francese,  parlavano  i suoi  agenti  per  ambagi,  e 
con  parole  tronche,  ma  non  sì  che  la  volontà  nemica  non 
vi  comparisse  dentro  chi^u-amente,  e molto  ancora  più  chia- 
ramente il  medesimo  disegno  si  vedeva  spiegato  nelle  gaz- 
zette parigine,  che  più  dipendevano  dal  governo.  Siccome 
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poi,  quando  si  vuol  perdere  qualcheduno,  e’  s’ incomincia 
a fargli  proposte  disonorevoli,  per  la  speranza  di  rifiuto, 
pretesto  di  nstilit.^,  cosi  uscirono  con  richiedere  Venezia, 
che  scacciasse  da’  suoi  stati  il  Conte  di  Lilla,  il  quale  sotto 
tutela  del  diritto  delle  genti,  e sotto  quella  aneor  più  sacra 
dell’  infortunio,  se  iie  riposava  solitariamente  a Verona. 
Poco  importava  al  governo  repubblicano  di  Francia,  che 
il  Conte  se  ne  stesse  negli  stati  veneziani,  che  anzi  gl’  im- 
portava, che  vi  stesse  piuttosto  che  altrove;  perchè  se  era 
pericoloso  per  quel  governo,  che  dimorasse  in  paese,  non 
solamente  neutrale,  ma  ancora  alieno  dal  tentar  novità  in 
favore  di  lui,  assai  juù  pericoloso  sarebbe  stato,  se  si  fosse 
condotto  od  all’  esercito  del  Principe  di  Condè,  o negli 
stati  delle  potenze  in  guerra  con  la  Francia.  Ma  la  do- 
manda di  farlo  u.scire  era  appicco  di  querela,  non  testimo- 
nio di  timore.  Quantunque  il  Conte  di  Lilla,  dopo  la  morte 
di  Luigi  decimosettimo,  avesse  assunto  la  dignità  reale,  e 
fosse  in  grado  di  Re  tenuto  dai  fuorusciti  francesi,  dal  mi- 
nistro di  Spagna  Lascasas,  dal  ministro  di  Russia  Mardi- 
nof,  e dal  ministro  d’ liqjhilterra  Macartney,  che  appres.=o 
a lui  era  stato  mandato  appositamente  dal  Re  Giorgio,  il 
Senato  veneziano  non  1’  aveva  mai  riconosciuto  pubblica- 
ihente  nè  trattato  da  re.  Che  anzi  interpose  ogni  diligenza, 
perchè,  mentre  sul  territorio  della  Repubblica  dimorasse, 
non  usasse  apertamente  atti,  che  l’autorità  sovrana  dino- 
tassero. Al  che  il  Conte  rispose  con  nobile  condi.scendenza , 
vivendosene  as.sai  ritiratamente  in  una  villa  del  Conte  di 
Gazola:  nel  qual  contegno  tanto  egli  abbondava,  che  nè 
pubblicò  con  le  stampe  della  veneta  Repubblica,  nè  datò 
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di  Verona  il  manifesto  che  Fece,  nella  sua  esaltazione,  alla 
nazione  francese;  che  se  poi  nelle  sue  azioni  segrete,  ed  in 
privato  teneva  pratiche,  che  certo  teneva,  per  ricuperare 
l’antico  seggio  de’  suoi  maggiori,  non  si  vede  come  ciò  si 
potesse  imputare  alla  Repubblica  di  N’cnezia. 

(«ran  maraviglia  farebbe  in  questo  caso,  se  non  si  sapes- 
sero le  cagioni,  lo  sdegno  del  Direttorio  di  Francia;  perchè 
mentre  superbamente  comandava  al  Senato  veneziano,  che 
allontanasse  da’  suoi  dominj  il  Conte  di  Lilla,  sopportava 
molto  p;izientemeute,  che  rambasciador  di  Spagna  Lascasas 
rironoscessti  il  Conte  come  Re  di  Francia,  e con  lui  come 
col  Re  di  Francia,  di  affari  pubblici  trattasse;  il  che  era  di 
ben  altra  importanza,  che  il  dare  ricovero  ad  un  principe 
infelice,  e perse{;uitato.  Ma  la  Spagna  era  più  potente  di 
Venezia,  nè  si  poteva  dar  in  preda  a nissuno  in  compenso 
di  stali  rapili.  Scriveva  il  primo  marzo  in  nome  e per  or- 
dine del  Direttorio  il  ministro  degli  affari  esteri  Carlo  De- 
lacroix  al  nobile  Qucrini  in  Parigi,  che  poiché  Luigi  Sta- 
nislao Saverio  non  aveva  dubitato  di  operare  in  qualitù  di 
Re  di  Francia  sul  territorio  della  Repubblica  di  Venezia,  si 
era  reso  indegno  tlelf  asilo  concedutogli  dalla  umanità  del 
Senato:  richiedeva  pertanto,  e domandava,  fossene  privato, 
e {'li  si  desse  bando  da  tutti  i terriloij  veneziani;  non  esser 
questo,  aggiungeva,  caso  di  neutralità;  la  neutralità  potersi 
osservare  fra  potenze  reali,  ed  armale,  non  fra  un  re  im- 
maginario, ed  una  repubblica  felicemente  stabilita,  che 
può,  che  sa,  se  ho  a dirla  con  lo  siilaccio  di  quei  tempi, 
spiegare  una  energ'ia,  e delle  forze  reali  per  farsi  rispettare. 
Nel  che  si  può  notare,  che  non  si  vede,  che  cosa  imjtorta.sse 
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l’avere  eneqjìa,  e forze  grandi  al  punto  della  quistione,  di 
cui  qui  si  trattava. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  e.ssendo  posto  in  Se- 
nato il  partito,  se  dovesse  la  Repubblica  adeui|iire  la  ri- 
chiesta del  governo  francese,  ancoraché  il  procurator  Pe- 
saro generosamente  contrastasse,  ricordando  con  parole 
gravissime  alla  Repubblica  la  bruttezza  del  fatto,  e l’antica 
generosità  di  Venezia,  fu  vinto  con  centocinquanta  sei  voti 
favorevoli,  c quaranzetle  contrarj.  Orarono  in  questo  fatto 
contro  la  opinione  del  Pesaro  i Savj  del  consiglio  Alessan- 
dro Marcijllo,  Nicolò  Foscariiii,  e Pietro  Zeno,  rappresen- 
tando, che  la  pietà  verso  un  principe  forestiero  non  doveva 
più  operare  negli  animi  dei  jiadri,  che  la  carità  verso  la 
patria.  Brutta  certamente,  e vituperosa  deliberazione  del 
Senato  fu  questa,  né  ad  alcun  modo  scusabile,  e tanto  meno 
quanto  si  vedeva  chiaramente,  che  il  vituperio  non  avrebbe 
bastato  a partorir  salute;  né  varrebbe  a diminuire  la  ver- 
gogna l’esempio  di  Luigi  deciinoquinto  Re  di  Francia,  il 
quale  stretto  da  nissuna  necessità,  non  abborr’i  dal  ban- 
dire, a petizione  dell’  Inghilterra,  da’  suoi  stati  il  principe 
Edoardo  pretendente;  perché  i re  possono  bene  dare  col 
loro  esempio  maggior  forza  all  onesto,  ma  non  onestare  il 
disonesto;  imperciocché  se  gli  uomini  non  sono  fiere,  ma 
uomini,  havvi  fra  di  loro  una  legge  del  giusto,  e dell’  onesto 
anteriore,  e divina,  cui  né  la  forza,  né  i capricci  dei  po- 
tenti po.ssono  invalidare;  e se  i contemporanei  gli  adulano, 
1 posteri  gli  notano  d’infamia.  Tanto  é forte  nelle  umane 
genti  la  impressione  di  quella  divina  legge. 

Si  commise  al  tribunale  degl’  inquisitori  di  stato  I’  ese- 
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cuzione  del  parlilo  preso  dal  Senato.  Delegossi  a far  1’  uf- 
ficio il  segreiario  Giuseppe  Gradenigo,  ed  il  marchese  Car- 
loito.  Introdotti  nelle  stanze  del  Conte,  che  per  uomo  a 
posta  era  stato  avvisato  da  Venezia  dal  Conte  d’Entraigues 
del  successo  delle  cose,  ed  al  cospetto  suo  venuti,  esegui- 
rono quello,  che  dalla  signorìa  era  stato  loro  comandato. 
A tale  annunzio  rispose  gravemente,  partirebbe,  ma  per 
forza;  se  gli  jtortasse  intanto  il  libro  d’Oro;  cancellerebbe 
di  sua  mano  il  nome  dei  Borboni;  se  gli  restituisse  l'arma- 
tura di  Enrico  quarto  suo  glorioso  avolo,  data  in  dono  alla 
Repubblica.  Nè  parendogli  più  dignità  il  dimorar  più  lun- 
gamente in  un  dominio,  che  per  debolezza  obbediva  ai 
comandamenti  degli  uccisori  del  suo  fratello,  se  ne  partiva 
senz.a  dilazione,  e sotto  nome  di  Contedi  Gro.sbois  si  con- 
dusse all’  esercito  dei  Francesi  fuorusciti  a Friburgo  in  Bri.s- 
govia.  Innanzi  però  che  partisse,  fece  mandato  al  ministro 
di  Russia  appresso  al  Senato,  acciocché  in  vece  sua  can- 
cellasse snl  libro  d’Oro  il  nome  dei  Borboni,  e l’armatura 
d’Enrico  in  deposito  ricevesse.  Al  tempo  medesimo  gli  ram- 
mentava, che  per  la  fede,  e l’afl’ezione  che  aveva  posta  in 
lui,  gli  affidava,  quanto  di  più  caro,  c di  più  prezioso  aveva, 
e quest’  era  il  ritratto  del  Re  suo  fratello.  Gli  ricordava  in- 
fine, e gli  raccomandava  i suoi  sudditi  fedeli,  particolar- 
mente il  Conte  d’Entraigues,  che  nel  dominio  dei  Veneziani 
rimanevano.  Così  partiva  con  tanta  dignità  da  Verona,  con 
quanta  modestia  vi  era  vissuto,  e partendo  fece  un  pietoso 
officio  verso  il  Re  suo  fratello,  e verso  coloro,  che  per  af- 
fezione alla  sua  persona,  ed  al  nome  reale  si  erano  fatti  pai^ 
tecipi  del  suo  esilio. 
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Intanto  per  (;li  uffizj  fatti  per  ordine  del  Senato  dai  mi- 
nistri veneti  presso  le  Corti  d’Europa,  massimamente  presso 
1 Imperatrice  delle  Russie,  che  con  più  caldezza  dej^jli  altri 
procedeva  in  favore  del  Conte,  si  acquetò  il  negozio  dei  li- 
bro d'Oro,  e dell’  armatura  d’Enrico. 

Oggimai  si  appropinquavano  le  calamità  d Italia.  La  ti- 
rannide sotto  nome  di  libertà,  la  rapina  .sotto  nome  di  ge- 
nerosità, un  concitare  i poveri,  ed  uno  .spogliare  i ricchi, 
un  gridare  contro  la  nobiltà  pubblicamente,  ed  un  adu- 
larla privatamente,  un  far  uso  degli  amatori  della  libertà, 
e disprezzargli,  un  incitargli  contro  i re,  ed  un  persegui- 
targli per  piacere  ai  re,  il  nome  di  libertà  usato  come  mezzo 
di  potenza,  non  come  mezzo  di  felicità,  mi  lodarla  con  pa- 
role, ed  un  vituperarla  coi  fatti,  le  più  sante  cose  antiche 
stuprate  per  derisione,  o per  ladroneccio,  le  più  sante  cose 
moderne  fatte  vili  da  un’  orribile  accompagnatura,  un  ru- 
bar di  monti  di  l'ietà,  uno  spogliar  di  chie.se,  un  guastar 
palazzi  di  ricchi,  un  incendere  casolari  di  poveri,  ciò  che 
la  licenza  militare  ha  di  più  atroce,  ciò  che  l inganno  ha 
di  più  perfido,  ciò  che  la  prepoteimi  ha  di  più  insolente, 
un  furor  tedesco  chiamato  da  una  furia  francese,  una  furia 
francese  chiamata  da  un  furore  teilesco  conculcata  hanno, 
e desolata  in  fondo  la  miseranda  Italia  tutta.  Nè  più  si  vanti 
ella  dell*  esser  bella,  o il  giardino  d’Europa,  o,  come  la  chia- 
mavano, la  terra  classica  delle  arti;  poiché  tali  doti,  se  pur 
vere  sono,  che  pur  troppo  sono,  non  la  fecero  segno  ili 
rispetto,  ma  s't  di  preda,  e di  derisione.  E quel  che  più 
debb’  essere  di  rammarico,  e di  dolore  perpetuo  cagione, 
si  è,  che  spiriti  alti,  e generosi  quasi  iimumerabili  .si  dl- 
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talia,  che  di  Francia,  reputando  dono  inestimabile  la  li- 
bertà, come  ella  è veramente,  presi  alle  belle  parole,  e do- 
minati continuamente  da  una  dolce  illu.sione  fantastica, 
aiutarono  coi  detti,  con  le  scritture,  e coi  fatti  quell’  in- 
{janno,  che  altri  tendeva  di  proposito  deliberato  col  fine 
di  soddisfare  ad  immense  cupidità.  Cos’i  la  libertà,  la  quale 
altro  non  è,  che  rcsecuzione  puntuale  di  le{{{;i  civili  giuste, 
ed  uguali  per  tutti,  diventi  odiosa  agli  uomini  italiani  a 
(uigioue  delle  opere  ree  di  coloro,  che  si  vantavano  di  darla, 
e le  parole  degli  uomini  illibati  si  francesi,  che  italiani,  i 
quali  la  predicavano,  perdettero  appresso  ai  popoli  ogni 
autorità;  perchè  eglino  offesi  gravemente  nelle  sostanze,  e 
nelle  persone,  c soggetti  ad  un’  inconsuela  insolenza  di  sol- 
dati, non  .sapevano  purgarla  da  quel  scellerato  connubio. 
Certamente  i governi  italiani  di  quei  tempi  non  erano  per- 
fetti, ma  erano  almeno  sopportabili  per  la  consuetudine, 
e il  divenivano  ogni  giorno  di  vantaggio  per  le  riforme,  che 
per  la  forza  del  secolo  vi  si  andavano  dai  rejjgitori  dei  po- 
poli facendo.  Ma  che  il  dominio  sregolato  militare  sia  mi- 
gliore di  loro,  chi  potrà  mantenere?  Dicevano  alcuni,  e di- 
cono tuttavia,  che  da  quel  male  doveva  nascere  un  bene;  ma 
io  .so,  che  gli  uomini  non  hanno  tanta  pazienza,  e fu  puranco 
la  pazienza  lunga.  Co.s'i  peri  non  solo  la  libertà,  ma  conta- 
ininossi  la  fama  stessa  di  lei;  e se  un  benigno  risguardo  dei 
cieli  non  ajuta  I umana  genentzione  in  Europa,  temo  assai, 
che  1 esempio,  e la  ricordanza  delle  cose  fatte  in  lulia  sotto 
c(»lore  di  libertà,  siano  ostacolo  insuperabile  alla  fonda- 
zione di  lei. 

Era  risoluzione  irrevocabile  del  governo  francese  in 
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quest’  anno  di  tentare  le  cose  d’Italia,  di  aprirvisi  l’adito 
forzatamente,  e di  correrla  con  eserciti  vittoriosi.  Erano  i 
pensieri  maturi,  le  vie  spianate,  le  armi  pronte,  {jli  animi 
dei  soldati  accesi,  la  fame  stessa,  che  {»li  tormentava  siif[li 
sterili  Apennini,  {^li  stimolava  a fìtr  impeto  in  un  paese  ab- 
bondante in  fatto,  abbondantissimo  per  fama.  A rc{;(;ere 
tanta  mole,  poiché  {jiusta  l'opinione  di  quel  governo,  dall’ 
esito  dell’  armi  usate  in  Italia  dipendeva  in  tutto  la  fortuna 
dell’  europea  guerra,  mancava  un  generale  capace  di  mente, 
invitto  d’animo , e d’audacia  pari  alle  difficoltà , che  si 
prevedevano.  Pareva,  che  Scherer  non  fosse  uomo  da  poter 
sostenere  peso  tanto  forte,  quantunque  il  suo  nome  fosse 
chiaro  per  la  fresca  vittoria  di  Loano,  ed  il  primo  disegno 
d’invadere  l'Italia  frutto  del  suo  ingegno.  Fecero  adunque 
avviso  di  mandare  la  magnifica  impresa  al  generale  Buo- 
naparte,  giovane  già  in  nome  di  buon  guerriero  jier  le  cose 
fatte  a Tolone,  e nella  riviera.  Presentendo  egli  per  la  vas- 
tità, e la  forza  dell’animo  suo  quello,  che  fosse  capace  di 
fare,  quantunque  di  natura  superbissima,  ed  insoflérente 
fosse,  non  cessava  di  sollecitare,  e d’infestare  con  tenacis- 
sima perseveranza,  e con  preghiere  continue  il  Direttorio, 
affinchè  gli  commettesse  la  condotta  dell’  italiana  guerra. 
Militavano  anche  a suo  favore  alcuni  motivi  segreti,  che  si 
spiegheranno  in  progresso,  i quali,  se  non  sarebbero  pia- 
ciuti a Carnot,  ed  a Lareveillere-Lepeaux , qiiinqueviri, 
che  gl’  ignoravano,  piacevano  a Barras,  altro  quimjueviro, 
che  sotto  spezie  di  repubblicano  forte  nutriva  pensieri  del 
tutto  diversi.  A questo  si  aggiunse  un  inatrinionio,  eh’  ci 
fece,  grato  a Barras,  sposandosi  con  Giuseppina,  d’età  mag- 
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i;iore  di  lui,  e moglie  che  era  stata  di  Alessandro  Beau- 
harnais. 

Adunque  a Buonaparte,  giovane  d’ ingegno  smisurato,  e 
di  cupidità  ardentissima  di  dominio,  fu  commessa  da  chi 
reggeva  la  Francia,  in  iscainbio  di  Scherer,  l’opera  di  con- 
quistar r Italia.  Nè  cos'i  tosto  ci  giunse  al  governo  dell’  eser- 
cito italico,  che  mostri)  quanto  fosse  nato  per  comandare; 
imperciocché,  quand'  erano  al  campo  Dumorbion,  Kcllcr- 
inan,  e Scherer,  molto  lamigliarmente  vivevano,  ed  alla 
repubblicana  coi  generali  subalterni;  ma  Buonaparte,  quan- 
tunque fosse  più  giovane  di  tutti,  si  compose  in  maggior 
dignità,  e non  dimesticandosi  con  nissuno,  pareva  non  più 
il  primo  fra  gli  uguali,  ma  bens'i  il  superiore  fra  gl’  infe- 
riori. A questo  si  acconciarono  facilmente  Massena,  Auge- 
reau,  egli  altri  capitani  di  maggior  grido.  Quindi  nacque, 
che  i nodi  dell’  esercito  vicmaggiormentc  si  restrinsero, 
fiirono  i soldati  più  piizienti  all’ ubbidire,  l’ordine  più  sta- 
bile, il  concerto  più  perfetto.  Si  presagiva,  che  da  una 
mente  grande,  e forte  dovevano  partorirsi  effetti  straordi- 
narj,  e si  augurava  prospero  evento  al  mirabile  conato:  nè 
mancavano  i sussidj  ad  operar  fortemente.  Era  I’  esercito 
fiorito  di  ben  cinquantamila  combattenti,  poveri  sì  d’  ar- 
nese, e penuriosi  di  vettovaglie,  ma  abbondanti  di  corag- 
gio, e forti  di  volontà:  quel  lusinghevole  pensiero  di  cor- 
rere come  signori  I’  Italia,  gli  rendeva  ancor  magj'iori  di 
loro  medesimi,  e già  abbracciavano  colle  speranze  la  pos- 
sessione di  lei.  Mandava  il  Direttorio  al  nuovo  capitano, 
faces.se  quanto  volesse,  purché  conculcasse  1’  Austriaco,  il 
separasse  dal  Piemontese,  sforzasse  Genova  a dar  denaro, 
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e la  forteiwa  di  Cavi;  se  Genova  non  desse  Cavi  per  amore, 
lo  prendesse  per  forza;  instipasse  i malevoli  del  Piemonte, 
accioccliè  o pcncralmenie,  o pariicolarmciile  insorpessero 
contro  r autorità  repia:  ciò  per  forza,  o per  arte  subdola; 
quel  che  sepue  per  sete  di  rapina;  conciossiachè  mandava- 
pii,  facesse  una  subita  correria  contro  la  Casa  di  Loreto, 
onde  ne  fosse  Italia  atterrita,  rapite  le  ricclu'zze,  ed  involati 
i voti  appesi  dai  fedeli  in  tanti  secoli.  Tanto  era  smisurata 
in  quel  poverno  la  cupidità  del  rapire,  e del  fare  d’  opni 
erba  fascio. 

Hcppevaiio  1’  ala  dritta,  che  si  distendeva  insino  a Voltri, 
Labarpe  con  (Cervoni,  la  battaglia  Buonaparte  con  a dritta 
Massella,  a sinistra  Aupereau,  Hnalmi'iite  1’  ala  sinistra, 
che  stava  a fronte  dei  Piemontesi,  Serriirier,  coii{;iunto  con 
Riiscii,  uomo  di  smisurato  valore,  che,  lasciato  il  «piieto 
esercizio  dell’  arte  medica,  si  era  molto  volentieri  mesco- 
lato nel  fracasso  dell’  anni.  Disepnava  il  penerale  repub- 
blicano di  far  impeto  contro  la  mezzana  schiera  dei  confe- 
derati, acciocché,  rotta  che  ella  fosse,  jiofesse  entrar  di 
mezzo  fra  pii  .Austriaci,  ed  i Piemontesi:  consepuito  questo 
intento,  i primi  si  sarebbero  ritirati  nell’  Oltrepò,  i secondi 
rincacciati  nell’  anpusta  pianura  loro,  avrebbero,  come 
credeva,  facilmente  accettato  pii  accordi,  .separandosi  dalla 
confederazione  dell’  Imperatore.  A questo  line,  e sapendo, 
che  prandissinia  pelos'ia  avevano  pii  Austriaci  della  loro 
sinistra,  perchè  la  larpa,  c comoda  strada  della  Bocchetta 
accennava  a Milano,  aveva  ordinato  a Cervoni,  occupasse 
con  un  corpo  presso  A'^oltri.  Oltre  a questo  léce  marciare 
da  Savona  un’  altra  forte  .squadra  verso  la  montapna  di 
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Nosira  Signora  dell’  acqua  santa,  strada,  che  mette  diret- 
tamente alla  Rocchetta.  Questa  squadra  conduceva  con  se 
molti  pezzi  di  artiglierìe  sì  grosse,  che  minute.  Assai  hene 
considerato  era  questo  consiglio;  perchè  si  poteva  jireve- 
dcre  facilmente,  che  Reaulieu,  temendo  per  la  Lombardia, 
avrebbe  a.ssottiglialo  la  parte  di  mezzo  per  mandar  gente 
ad  ingrossar  la  sinistra,  acciocché  fo.ssc  in  grado  di  star 
forte  a preservare  gli  stali  proprj  dell'  Imperatore.  Cosi 
più  facilmente  si  sarebbe  aperto  T adito  ai  rcjnibblicani 
all’  entrar  di  mezzo  ai  confederati.  Fu  certamente  intenzione 
di  Buonaparte  di  dar  gelosìa  alla  sinistra  tli  Reaulieu,  per- 
chè, .se  fosse  stala  diversa,  non  sarebbe  da  commendarsi; 
perciocché  ed  indeboliva  in  tale  modo  la  sua  mezzana  ap- 
punto verso  le  strade  più  facili,  che  jiortano  a Savona;  nè 
Voltri  era  luogo  da  potersi  tenere,  perchè  e pel  lido,  e per 
la  montagna  poteva  agevolmente  il  nemico  accostarsi  ad  as- 
saltarlo. Bene  non  si  può  lodare  dell’  aver  tropjio  indugialo 
ad  occupare,  ed  a fortificar  Montenolte,  che  guarda  la  strada 
per  al  Dego,  e che  domina  il  luogo  della  Madonna  di  Sa- 
vona, principal  difesa  dei  Francesi  sul  mezzo  loro;  che  se 
hnalmente  I’  occupò,  c vi  fece  tjualche  riparo,  che  non  fu 
prima  degli  olio  ajirilc,  fti  piu  tosto  consiglio  di  Mas,seua, 
che  suo.  Pertanto  si  vede,  che  se  lo  stare  a Voltri  era  op- 
portuno, quantunque  non  senza  grave  jiericolo,  il  non 
stare  a Montenolte  era  degno  di  rijirensione.  E tanto  mag- 
gior biasimo  merita  questa  omissione  del  generalissimo 
di  Francia,  eh’  ei  sapeva,  che  gli  alleali  si  erano  fatti  mollo 
grossi  a Sa.ssello;  il  che  dava  manifesto  indizio,  eh’  essi  vo- 
lessero, passando  sotto  Monienottc,  condursi  a Savona,  e 
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per  lai  modo  tagliare  in  racz/o  I’  esercito  republilicano.  La 
(jual  cosa  fu  chiaramente  dimostrata  dal  successo  delle  cose. 

Adunque  erano  giunti  i tempi  fatali  per  I’  Italia.  Beau- 
lieu,  precipitoso,  ed  audace  capitano,  |)resentcndo  il  disegno 
del  nemico,  poiché  non  si  raffreddava,  anzi  cre.sceva  ogni 
giorno  il  roinore  delle  preparazioni  francesi,  si  era  deli- 
berato a prevenirlo.  Aveva  egli  a.sscmbrato  in  Stis.sello  una 
gros.sa  schiera  composta  di  diecimila  .Austriaci,  e quattro 
mila  Biemontesi,  bella,  e fiorita  gente,  col  pensiero  di  dar 
dentro  nel  mezzo  della  fronte  francese,  e,  tiopo  di  averlo 
fracxssato,  riuscire  a Savoua;  con  che  egli  avrebbe  separato 
il  nemico  in  due  parti,  e presa  tutta  (piella,  che  stanziava 
a Voltri,  e nei  luoghi  circostanti.  Obbedivano  i .soldati  di 
tassello  ai  generali  iVrgenteau,  e Boccavina.  Non  pertanto, 
per  interrompere  alle  genti  di  Voltri  la  facoltà  di  accostarsi 
a tempo  del  conflitto  in  ajuto  della  mcvjtji,  si  era  risoluto 
ad  assaltar  questa  terra.  11  di  dieci  aprile,  circa  le  tre  me- 
ridiane, givano  i Tedeschi  all’  assalto  di  Voltri  con  sei  mila 
fanti,  e quattro  bocche  da  fuoco,  pa.ssando  principalmente 
per  Campovado,  e per  altre  strade  della  monUigna,  mentre 
ducento  cavalli  con  le  artiglierie,  radendo  il  lido,  si  accf>s- 
tavano  dall'  altra  parte  al  luogo  della  battaglia.  Alcune 
navi  da  guerra  inglesi  secondavano  lo  sforzo  loro  con  is- 
pessi tiri  dal  mare  vicino.  Non  potendo  i Francesi  rispon- 
dere a tanti  as.salti,  furono  rotti:  diventarono  i Tedeschi 
padroni  dei  posti  sopraemiiienti  a Voltri,  c se  ave.s.sero  in- 
cominciato la  battaglia  jiiù  per  tempo,  tutta  la  forza  fran- 
cese di  Veltri  sarebbe  stata  o morta,  o presa.  Ma  soprng- 
giunse  la  notte,  dell’  oscurità  della  quale  opportunamente 
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valendosi  i repubblicani  si  ritiravano  a Vara{>gio,  ed  alla 
Madonna  di  Savona. 

In  questo  mezzo  tempo  .\r{>entcau,  e Roccavina  non  erano 
stati  a bada;  anzi  mossisi  da  Sassello  assaltarono  {^;rossi,  ed 
impetuosi  le  trincee  esieiiiporanec  fatte  dai  Francesi  a Mon- 
tenotte.  Erano  queste  in  numero  di  tre,  ed  al  di  sopra  runa 
deir  altra;  la  piu  eminente  appunto  era  quella  di  Monte- 
notte.  Difendeva  i Francesi  la  fortezza  del  luoyo,  favoriva 
* i Tedeschi  il  mafjjjior  numero,  (jli  uni  e gli  altri  infiammava 

un  indicibile  valore  : stava  in  mezzo,  qual  premio  al  vinci- 
tore, r innocente  Italia.  Si  combattè  coi  cannoni,  coi  fucili, 
con  le  spade,  con  le  mani.  Maravigliavansi  i Francesi  a si 
feroce  assalto;  maravigliavansi  i Tedeschi  a si  lunga  resis- 
tenza. Finalmente,  dopo  molto  sangue,  riuscirono  questi, 
occultandosi  in  certe  boscaj’lie,  ad  entrar  per  bella  forza 
dentro  le  due  trincee  più  ba.ssc,  e se  ne  impadronirono. 
Rimaneva  a conquistarsi  la  terza:  contro  di  lei  voltarono 
i Tedeschi  lutto  1’  impeto  dell’  armi  loro  vittoriose.  Qui 
sorse  una  battaglia  tale,  che  poche  di  siinil  fatta  per  la 
virtù  dimostrata  dagli  assalitori,  e dagli  assaliti  sono  tra- 
mandate dalle  storie.  Incominciavano  a sormontare  gl’ 
imjieriali,  trovandosi  a.ssai  più  grossi,  e già  sul  ciglione 
medesimo  della  trincea  si  combatteva  asprissimamente  da 
vicino.  Ma  in  questo  forte  punto  il  colouello  Raiupon,  .sotto 
la  custodia  del  quale  era  la  trincea,  a patto  nessuno  sbi- 
gottitosi a queir  orribile  fracasso,  che  anzi  tanto  più  in- 
fiammandosi uel  suo  coraggio,  quanto  più  era  grave  il  pe- 
ricolo, animosissimamente  rivoltosi  a’  suoi  soldati,  fece  lor 
prestare  quel  bel  giuramento,  che  fia  eterno  nelle  storie. 
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di  non  cedere  se  non  morii.  Il  valore  dei  Francesi  diventò 
più  che  sprezzo  di  morte,  e con  tanta  pertinacia,  con 
tanta  ostinazione,  con  un  menar  di  mani  tanto  tremendo 
combatterono,  che  ributtati  furiosamente  da  o{>ni  assalto 
i Tedeschi,  sopravvenne  la  notte,  senza  che  eglino  potes- 
sero conquistare  la  trincea  tanto  contrastata,  e tanto  impor- 
tante. Gli  uni  e gli  altri  sull’  armi  loro  posando,  aspetta- 
vano la  luce  del  seguente  giorno,  che  doveva  in  un  nuovo 
conflitto  definire  la  spaventevole  contesa.  Qui  si  vide  ma- 
nifestamente r errore  di  Biionaparte  dello  aver  occupato, 
ed  aflbrtificato  troppo  tardi,  e male  Montenottc,  c,  come 
accennammo,  anche  per  conforto  altrui,  del  non  aver  fatto 
diradare  le  boscaglie,  dello  aver  tenute  lontane  da  questo 
Principal  posto  le  altre  soldatesche  per  modo  che  non 
abbiano  potuto  venire  in  questo  medesimo  giorno  in  soc- 
corso di  quelle,  che  pericolavano  nelle  trincee  del  monte. 
Certo,  se  non  era  il  valore  straordinario  di  Rampon,  si 
perdeva  la  battaglia  dai  Francesi,  e con  lei  si  perdevano 
per  loro  le  sorti  d’  Italia.  Ma  di  questi  valori  straordinarj 
è avara  la  spezie,  nè  vi  si  può  far  fondamento  per  anticipa- 
zione dai  capitani  bene  avvisati,  e prudenti.  Errò  adunque 
in  questo  fatto  Buonaparte,  riparò  1’  errore  Rampon  : la 
vittoria  di  Montenottc,  che  incominciò  quella  mole  tanto 
gloriosa  d’  imprese  militari,  e quel  maraviglio.so  cor.so  d’i- 
naudita feliciti!,  non  al  suo  buon  consiglio,  ma  al  valore 
di  un  capitano  inferiore  decsi  unicamente  attribuire.  .Ma 
il  generalissimo  nel  giorno  undici,  anzi  nella  notte  stessa 
del  dieci  emendò  con  pari  celerità,  ed  arte  I’  errore  com- 
messo nel  precedente:  mandò  a tutta  fretta  un  rinforzo  da 
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Savona  a Moiitenotte,  il  quale  non  .solamente  rinfrancò 
pii  spiriti  dei  difensori  della  trincea,  ma  diede  apio  a Ram- 
poii  di  empire  di  soldati  a destra  ed  a sinistra  le  bosca- 
plie,  che  ingombravano  le  strade  per  alla  trincea  medesima , 
e per  le  quali  dovevano  di  necessità  passar  gli  Austriaci  per 
assaltarla.  Al  tempo  stesso  comandò  a Laharpe,  andasse 
avanti  con  tutta  I’  ala  dritta,  e mettendosi  in  mezzo  tra  la 
punta  dritta  dell’  ala  sinistra  degli  alleati,  e la  punta  sinis- 
tra della  mezzana  snodasse  subitamente  1’  una  dall'  altra 
quelle  due  parti.  Per  rendere  vieppiù  la  vittoria  certa,  ed 
arrivare  al  fine  principale  di  tutto  il  disegno,  marciava  egli 
medesimo  con  due  forti  colonne,  1’  una  lungo  le  montagne 
della  Madonna  del  munte,  per  meglio  sostener  Montenotte, 
r altra  per  Altare,  e le  Carcare  ad  effetto  di  oltrepassar  la 
punta  della  mezza,  che,  come  abbiam  detto,  era  governata 
da  Argenteau,  come  capo,  e da  Roccavina,  come  condot- 
tiero della  vanguardia,  sperando  per  tal  modo  di  sgiun- 
gere questa  parte  dalla  destra  retta  tla  Colli.  Spuntava  ap- 
pena r aurora  del  giorno  undici,  che  Argenteau,  senza  aver  , 
prima  fatto  esplorare  le  bosciglie,  iva  baldanzosamente  all 
assalto  i ma  non  era  ancora  il  suo  antiguardo  arrivato  vi- 
cino alla  trincea,  che  venne  assalito  ai  fianchi  da  una  tem- 
pesta di  moschetti,  che  procedeva  dai  soldati  imboscati,  e 
da  una  impetuo.sa  scaglia  lanciata  dal  ridotto.  A tale  san- 
guinoso intoppo  s’  arrestarono,  titubarono,  si  disordina- 
rono, diedero  indietro  le  sue  genti  : Roccavina  ferito  gra- 
vemente, lasciato  il  campo  di  battaglia,  andava  a ricoverarsi 
in  Acqui.  Pure  v’  era  speranza  con  qualche  rinforzo,  e 
«lupo  respiro  di  rincominciar  la  batteria;  ma  ecco  arrivare 
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infiirìandn  dall'  un  canto  Buonaparte,  dall’  altro  Laharpe 
con  far  le  viste  di  portare  la  tempesta  a’  fianchi,  ed  alle 
spalle  di  Ar{»enteau.  Fu  allora  forza  ai  confederati  ritirarsi 
più  che  di  passo  per  non  esser  posti  negli  estremi.  Andarono 
a posarsi  a Magliani,  a Dego,  ed  a Pareto.  Beaulicu  j>er 
serbarsi  unito  ad  Argenteau,  obliquò  con  l’ estremo  destro 
della  sua  ala  di  modo  che  malgrado  degli  sforzi  di  Laharpe 
per  impedirnelo,  riuscì  nel  suo  intento.  Colli,  non  senza 
una  valorosa  difesa,  fu  costretto  a ritirarsi  ancor  esso,  avvi- 
cinandosi di  fianco  a Ceva;  il  che  fece  riuscir  ad  effetto  il 
pensiero  di  Buonaparte  dello  aver  voluto  separare  i Pie- 
montesi dai  Tedeschi.  Aggiungendo  poscia  celerità  a cele- 
rità, nè  volendo  dar  tempo  ai  confederati  di  rannodarsi, 
seguitava  la  vittoria  calando  per  le  rive  della  Bormida  in 
guisa  che  sempre  si  metteva  in  mezzo  fra  gli  Austriaci,  ed  i 
Piemontesi.  Morirono  nella  battaglia  di  Montcnotte  meglio 
di  due  migliaja  di  buoni  soldati  dalia  parte  dei  confede- 
rati; circa  tre  mila  tra  feriti,  e .sani  vennero,  come  prigio- 
nieri, in  poter  del  vincitore.  Dalla  parte  dei  repubblicani 
pochi  furono  i prigionieri,  molti  i feriti,  più  di  un  migli.ajo 
incontrarono  la  morte.  Ma  perchè  quello,  che  avevano  i 
repubblicani  conse^piito,  cioè  la  separazione  degl’  impe- 
riali dai  regi , non  venisse  loro  guasto  per  una  nuova  riu- 
nione, il  che  poteva  venir  fatto  finché  i confederati  stavano 
più  su  nella  valle  della  sinistra  Bormida  a Millesimo,  che 
nella  valle  della  Bormida  destra,  dove  stanziavano  a Dego, 
ed  a Magliani,  era  necessario  cacciargli  più  sotto  nella 
prima.  Quindi  nacque  pei  Srancesi  la  necessità  di  dar  I’  as- 
salto al  posto  di  Magliani,  e d’ impadronirsi  di  Millesimo. 
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Il  secondo  di  questi  fini  fii  conseguito  da  Augereau,  il 
quale  per  viva  forza  superò  i passi  dei  monti,  che  dividono 
le  due  valli.  Eira  alla  guardia  della  .sinistra  Borniida  il  vec- 
chio , ina  prode  generale  Proverà  con  un  corpo  franco  aus- 
triaco, e quindici  centinaja  di  granatieri  piemontesi.  Aveva 
con  se  per  conforto,  e sprone  alla  sua  vecchiaja  il  marchese 
del  (iarretto,  giovane  forte,  e generoso.  Era  Proverà  posto 
in  molto  pericolosa  condizione,  perchè,  non  avuto  avviso 
alcuno  da  Argenteau,  si  vide  ad  un  tratto  circondato  da 
ogni  banda  dai, nemici,  e lontano  per  l’inva.sione  subita  di 
Buonaparte,  da  Colli,  che  si  era  posato  a Montezemo  per 
impedire  ai  Francesi  il  pa.sso  verso  Ceva.  V’^olle  con  sano 
consiglio  ritirarsi  a mano  manca  verso  gli  Austriaci;  ma 
gli  venne  impedito  il  viaggio  dalla  Bormida,  che  cre.sciuta 
per  piogge  abbondanti,  correva  torbida,  ed  impetuosa. 
Fece  allora  l'animosa  risoluzione  di  salirsene  in  cima  al 
monte,  dove  siede  il  vecchio  castello  di  Cos.seria.  Ivi  senza 
artiglierie,  senza  munizioni,  senza  sussidio  alcuno  di  cibo, 
o d’acqua,  attendeva  a difendersi,  .sperando,  che  intanto  la 
fortuna  avrebbe  aperto  qualche  scampo.  Augereau , che  co- 
nosceva ottimamente,  che,  fintantoché  quel  freno  del  cas- 
tello di  Cosseria,  presidiato  da  forte,  e valorosa  gente 
fosse  in  mano  del  nemico,  non  era  possibile  di  consuonare 
co’  .suoi  verso  il  centro,  e la  destra,  s’  accinse  a fare  ogni 
sforzo  per  superarlo.  Tre  volte  andarono  i repubblicani 
all’  assalto,  altrettante  furono  ri.so.spinti  con  immenso  va- 
lore dagli  assaltati  : morirono  in  queste  fazioni  sanguinose 
tra  i Francesi  molti  buoni  snidati,  e tra  loro  il  generale 
Banel,  e 1’  ajutante  generale  Ouentin.  Fu  ferito  nella  testa 
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il  generale  Jouberl:  pochi  ftirouo  feriti  dentro  al  castello, 
e tutti  al  capo,  perchè  gli  alleati  avevano  le  difese  di  alcune 
vecchie  trincee.  Pernottarono  i Francesi  a mezzo  monte, 
facendo  con  botti,  c letti^|^niioni  un  tal  (|ual  riparo,  af- 
finchè il  nemico  non  potHsC  in  (juel  bujo  tentare  cosa  d’im- 
portanza. iVIa  era  sitibonda  all’  estremo  la  guernigione  tra 
pel  calore  della  stagione,  e per  l’ardore  della  battaglia. 
Chiedeva  Proverà  quant’  acqua  bastasse  ai  feriti;  la  negava 
.Vugereau.  Bens’i,  siccome  quegli,  che  aveva  fretta,  ricer- 
cava spesso  la  piazJià  di  resa;  il  elicgli  fu  costantemente  ri- 
fiutato dall'Austriaco.  Arrivava  il  giorno  quattordici  aprile: 
la  fame,  e la  sete  operarono  ciò,  che  la  forza  non  aveva 
potuto.  Diessi  la  piazza  ai  vincitori,  accordandosi,  che  gli 
nfìRciaii  avessero  facoltù  di  andarsene  dove  meglio  piacesse 
loro  sotto  fède  di  non  militare  sino  agli  scambj,  i soldati 
si  conducessero,  e ste.ssero  in  Francia  sino  a liberazione. 
Al  tempo  medesimo  Kuscti  cacciava  i Piemontesi  da  .San 
Giovanni  di  Miirialto,  e la  vittoria  di  Cosseria  abilitava 
.\ugereau  a superare  Montezemo,  il  che  diè  facoltà  ai  Fran- 
cesi di  spiegar  le  bandiere  loro  nella  valle  del  Tanaro,  ed 
indusse  Colli  alla  necessità  di  correre  a difender  Ceva,  e 
.Mondovl.  ** 

Queste  cose' succedevano  a sinistra  dei  repubblicani; 
ma  altre  di  mtiggmre  importanza  preparava  la  fortuna  in 
mezzo,  e a destra.  Quantuntjuc  gli  alleati  avessero  toccato 
una  grave  sconfitta  a Montenotte,  le  sorti  loro  avrebbero 
potuto  facilmente  risorgere,  perchè  nè  erano  perduti  d’a- 
nimo, nè  mancavano  di  passi  forti,  a cui  potessero  ripa- 
rarsi. Massimamente  insino  a tanto  che  la  strada  del  Dego 


3i8 


STORIA  D’ITALIA. 


non  era  libera  al  nemico,  non  temevano,  ch’ei  potesse  fare 
una  impressione  d'importanza  in  Piemonte.  Laonde  appli- 
carono l’animo  a farsi  forti  per  quella  strada;  dall’  altra 


tati  i due  req(>inieiiti  piemontesi  della  Marina,  e di  Mon- 
ferrato, si  fortificarono  a quieto  fine  sui  monti  di  Ma^liani, 
di  Cassano,  del  Poqqio,  c della  Sella.  Fecero  un  ridotto  a 
Cassano  sopra  Map.liani,  e lo  munirono  d artiglierie,  con 
aver  anche  fatto  una  grande  abbattuta  d'alberi,  e di  vir- 
gulti all  intorno  per  poter  bene  scojirire  l'inimico,  ove 
s’  attentasse  di  salire  per  assaltargli.  l)i»*dero  loro  tempo 
due  giorni  i Francesi,  o per  neci!ssità,  o per  cattivo  con- 
siglio, a fornire  le  loro  fortificazioni  in  <|uei  luoghi  emi- 
nenti, e difficili.  .\nzi  il  d’i  tredici  aprile  una  quadriglia  di 
repubblicani,  che  scortava  due  pezzi  (l'artiglieria  minuta, 
e se  ne  stava  troppo  confidentemente  a mala  g'iiardia,  sor- 
presa dagli  alleati,  perde  le  artiglierie,  che  furono  condotte 
a Dego.  I>a  prineipal  difi;sa  degli  alleati  consisteva  nel  ri- 
dotto di  Magliani,  che  stava  a ridos.so  del  castello  del  me- 
desimo* nome,  nel  quale  allogarono  una  grossa  compagnia 
del  corpo  franco  di  Giulay  con  alcuni  .soldati  della  Marina. 

I repubblicani,  per  aprir  quella  strada,  che  f confede- 
rati avevano  serrata,  comparivano  alle  due  meridiane  del 
giorno  tredici,  minacciosi,  e grossi  di  quindici  mila  com- 
battenti, facendo.si  avanti  sino  alla  Rocchetta  del  Cairo,  ad 
un  miglio  distante  di  Dego.  Univi  si  spartivano  in  tre  co- 
lonne, che  si  accostarono  ai  siti  occupati  dai  confederati. 
Ma  non  furono  questi  fotti  che  minacce,  e tentativi  per 


parte  i Francesi 
mero  circa  di  qu 
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iscoprir  bene  il  sito,  e la  forza  del  nemico.  A questo  fine 
appunto  Buonaparte,  (>iunto  che  fu  ai  Collctto,  fece  trarre 
di  una  forte  cannonata,  per  prender  notizia  del  nemico, 
sperando,  che  {>li  alleati,  credendosi  assaliti,  e rispon- 
dendo, lo  avvisassero  dei  luoghi,  dove  si  trovavano;  il  che 
(»li  riuscì,  come  aveva  sperato.  Ma  l’urto  dei  due  forti  ue- 
mici  doveva  succedere  nel  giorno  quattordici , nel  <]uale  i 
repiihhiicani,  risoluti  di  venirne  al  cimentò',  si  spartirono, 
come  innanzi,  in  tre  parti.  La  destra  condotta  dal  colo- 
nello  Bondeau,  e composta  di  circa  quattromila  soldati 
assaliva  gli  alleati  per  la  strada,  che  dai  Girini  conduce  al 
Dego,  c di  questa,  quindici  ccntinaja  separatisi  dagli  altri, 
andarono  ad  occupar  la  strada,  che  dalla  regione  dei  Pini 
porta  alle  Ltuiglie  a fine  d’impedire  i soccorsi,  che  da  Pa- 
reto, e tia  Spigno  potessero  venire  agli  alleati:  es,sa  doveva 
far  impeto  ctnitro  il  Poggio,  e la  Sella.  Qluella  di  mezzo 
eapitanaln  dai  generali  Meuard  e Jouhert  con  due  mila 
soldati  saliva  al  castello  di  Magliani.  La  sinistra  più  grossa 
delle  altre,  che  obbediva  a Massena,  Caussc,  Mounier,  e 
l.rasalcette,  era  destinata  a salire  dalle  sponde  della  Bor- 
niida  per" dar  dentro  al  fianco  destro  dei  posti  di  Magliani, 
e contro  il  Monterosso,  che  dava  il  varco  ai  medesimi.  Tutte 
queste  mosse  erano  con  molta  maestrìa  di  guerra  pensate, 
e furono  altresì  con  molto  valore  eseguite.  Riuscì  terribile 
l’urto  al  Poggio,  ed  alla  Sella;  vi  morirono  molti  buoni 
corpi  da  ambe  le  parti.  Saliva  di  fronte  la  mezza,  ma  po- 
satamente per  aspettar  Teffetto  dell’  assalto  dato  sui  due 
fianchi.  1 Francesi,  dopo  un  combattimento  sostenuto 
quinci  e quindi  con  molta  ostinazioue,  riuscirono  final- 
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mente  ad  aver  vittoria  sui  due  lati,  cacciando  i nemici  loro 
dal  Poggio,  e da  Monterosso.  Si  fece  allora  avanti  la  mezza, 
ed  entrò  forzatamente  nel  castello  di  Magliani,  dove  uccìse 
i soldati  di  Giulai,  che  tutti  vollero  piuttosto  morire,  che 
cessar  di  combattere.  Restava  il  ridotto  di  Magliani,  prin- 
cipale propugnacolo  degli  alleati,  dal  quale  tempestavano 
con  una  furia  incredibile  di  palle,  e di  scaglia.  Fu  quivi 
a.ssai  dura  l impresa  pei  repubblicani,  perchè  i confederati 
maravigliosamente  inferociti,  traevano  spes.sissimamente  a 

* punto  fermo,  e solo  a cento  passi  di  distanza.  Finalmente 
dopo  tre  ore  di  sanguinosissima  battaglia,  e solamente 
verso  la  sera  venne  fatto  ai  Francesi,  che  accorrevano 
contro  il  ridotto  da  tutte  le  bande,  d'impadronirsi  di  quel 
forte  sito,  cacciatone  a forza  i difensori.  Si  precipitarono 

• allora  gli  alleati  nella  valle  delle  Cassinclle  per  guadagnar 
prestamente  la  strada  per  a P.ireto;  ma  i Francesi  gli  se- 
guitarono a corsa,  e quella  colonna,  che  si  era  sparlila  al 
principio  del  fatto  dalla  destra  schiera,  che  se  ne  slava  ai 
Pini,  scaglio.ssi  ancor  essa s’i  fattamente  contro  i fuggiaschi 
che  ne  furono  quasi  tutti  o morti,  o presi:  tutti  anzi  stati 
sarebbero  sterminali,  se  i due  reggimenti  piemontesi  della 
Marina,  e di  Monferrato,  latto  un  pò  di  testa  al  monte 
Scazzone,  non  avessero  fatto  ala  a coloro,  che  fuggivano 
cacciati  dalla  furia  fràncese,  che  gl'  incalzava.  Perdettero  gli 
alleati  in  questa  battaglia  meglio  di  due  mila  soldati  tra 
morti,  feriti,  e prigionieri;  i repubblicani  poco  più  di  due- 
cento. Ma  grave  perdita  pei  primi  quella,  che  susseguitò, 
del  castello  di  Cosseria;  perchè  stretto  già  Proverà,  come 
abbiam  detto,  dalla  sete,  e dalla  fame,  perduta  la  speranza 
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di  ogni  ajuto,  poidiè  vide  dall’  alto  la  sconfitta  de’  suoi, 
non  indugiò  più  ad  arrendersi. 

Quando  pervennero  le  novelle  della  rotta  di  Magliani  ad 
Argenteau,  che  aveva  tuttavia  le  sue  stanze  a Pareto,  si 
diede  a passeggiare  a gran  pa>si  come  uomo,  che  abbia 
del  tutto  perduto  il  lume  dell’  intelletto.  Pure  diede  ordine 
ai  capitani,  facessero  massa  in  Acqui.  Certamente  da  bia- 
simarsi molto  è la  condotta  d’ Argenteau  in  questo  fiitto; 
perchè  se  avesse  subito  avviato  in  soccorso  dei  difensori  di 
Magliani  il  corpo  di  cinque,  o sci  mila  soldati,  che  aveva 
con  se  a Pareto,  avrebbe  potuto  facilmente  cambiare  la  for- 
tuna della  giornata;  perciocché  i suoi,  che  si  difendevano 
con  estremo  valore  nel  ridotto,  avuto  quel  rinforzo,  avreb- 
bero potuto  sostenersi,  od  almeno  la  ritirata  sarebbe  stata 
salva  e sicura. 

Questa  fu  la  battaglia , che  meglio  di  Magliani , che  di 
Millesimo  si  chiamerebbe,  perchè  a Magliani  concorsero 
le  principali  forze  delle  due  parti,  e nel  luogo  medesimo 
succedette  il  più  forte  conflitto.  Mala  fortuna  solila  sempre 
a far  maraviglio.se  conversioni  in  guerra,  apr’i  l’adito  il 
giorno  seguente  ai  confederati  di  ricuperar  ciò , che  ave- 
vano perduto;  il  che  avvenne  non  per  buono  consiglio,  ma 
per  caso,  anzi  per  cattivo  consiglio  d’Argenteau.  La  notte, 
che  segu'i  il  giorno  della  battaglia,  il  tempo,  che  era  stato 
nuvoloso,  diventò  piovoso;  piovve  a rotta  verso  l’alba.  Tra 
per  questo,  e per  pensare  i Francesi  a lutt’  altro  fuorichè 
a questo,  che  il  nemico  vinto  avesse  a prendere  cosi  tosto 
nuovo  rigoglio  ad  assaltargli,  si  guardavano  negligente- 
mente, e non  che  stessero  nelle  trincee,  si  erano  sparsi  per 
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le  case,  dove  attendevano  meglio  a riposare,  che  a guar- 
darsi. Solo  cinquecento,  o seicento  soldati  vegliavano  alla 
difesa  delle  trincee.  Ed  ecco  appunto,  che  in  sul  far  del 
giorno  il  colonnello  VVukassovich  accompagnato  dal  luogo- 
tenente  Lezzeni  con  un  corpo  di  circa  cinque  mila  soldati 
composto  di  Croati,  e dei  reggimenti  di  Nudasti,  e d‘Al- 
vinzi,  venendo  per  la  strada  di  Santa  Giustina,  compariva 
improvvisamente  alla  vista  di  Magliani.  Aveva  .(Vrgenteau, 
perduta  la  battaglia  di  Montenotte,  ordinato  aWnkasso- 
vich,  che  stanziava  a Sassello,  venisse  tosto  in  ajuto,  ed  il 
raggiungesse  al  Dego,  ed  a Magliani.  Ma  siccome  quegli, 
che  aveva  poca  mente , ed  anche  la  sventura  gliela  faceva 
girare , aveva  indicato  per  la  mossa  a Wukassovich  un 
giorno  più  tardi  di  quello,  che  aveva  realmente  in  animo, 
dimochè  il  colonnello,  in  vece  di  arrivare  il  di  quattordici, 
che  forse  avrebbe  vinto  la  battaglia,  arrivava  il  quindici, 
ed  arrivando  giù  aveva  sbaragliato,  e pesto  uno  squadrone 
francese,  che  muniva  il  monte  della  Guardia.  Non  ostante 
che  con  gran  sua  maraviglia  avesse  veduto,  strada  facendo, 
la  fuga  de’  suoi , e che  il  nemico  aveva  occupato  Magliani , 
si  risolveva  a dar  dentro  risolutamente  con  la  speranza  di 
far  pruovare  a Buonaparte  quello,  che  Buonaparie  aveva 
fatto  pruovare  ad  Argenteau.  Già  urtava  il  castello,  ed  il 
ridotto.  Risentitisi  a si  improvviso  accidente  i Francesi, 
muovevansi  a corsa  verso  il  ridotto  per  difenderlo;  ma  nè 
ebbero  tempo  di  schierarsi,  nè  di  apparecchiar  le  arti- 
glierie, e quel  forte  sito,  che  con  tanta  fatica,  c sangue 
avevano  conquistato,  ritornava,  quasi  senza  contrasto,  in  ^ 
potestà  dei  confederati.  Parte  dei  repubblicani  fuggendo, 
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si  gettarono  nella  valle  di  Colloretto,  i più  si  precipitarono 
a rotta  sui  dirupi , in  mezzo  ai  quali  scorre  il  torrente  Gril- 
lerò, e si  salvarono  verso  il  Colletto,  dov’  era  la  guardia 
loro  di  ricuperazione.  Fu  grande  strage  dei  Francesi  in  sul 
Grillerò,  perchè  i Tedeschi  gli  bersagliavano  dall’  alto. 
Perdettero  i primi  non  solo  i luoglii,  ma  ancora  le  arti- 
glierie, che  le  munivano. 

Massena,  a cos’i  fortunoso  caso  riscossosi,  e gettatosi  al 
piano,  frenava  primieramente  l’impeto  de’  suoi,  che  fug- 
givano verso  il  Colletto;  poi,  ordinatigli  di  nuovo  in  tre 
colonne,  come  nella  battaglia  del  giorno  quattordici,  gli 
conduceva  all’  assalto.  Ma  se  Massena  non  era  capace  di 
timore,  non  era  nemmeno  Wukassovich:  qui  la  battaglia 
divenne  orrenda.  La  sinistra  era  alle  mani  con  le  guardie 
avanzate  austriache,  che  si  difendevano  con  singolare  ar- 
dimento; la  mezza  pativa  as.sai,  perchè  i Tedeschi  fulmi- 
navano dal  ridotto,  e già  i soldati  stanchi,  ed  impauriti  si 
nascondevano  per  le  case.  La  destra  medesimamente  tro- 
vava un  feroce  rincalzo.  Massena,  veduto  titubare  i suoi, 
mandò  avanti  la  squadra  di  ricuperazione,  e postala  dietro 
alla  mezzana,  impediva,  che  coloro,  che  davano  indietro, 
passassero  il  Grillerò.  In  questo  mentre  restò  ferito  grave- 
mente d’un  archibugiata  nell’  anca  destra  il  generale 
Causse,  che  portato  alla  Rocchetta,  poco  stante  mancò  di 
vita.  La  colonna  di  mezzo  incoraggita  da  Massena,  e dagli 
altri  generali  già- arrivava  fin  sotto  al  ridotto;  ma  uscitine 
impetuosamente  gli  Austriaci , la  urtarono,  e rincacciarono 
# lino  al  castello.  La  sinistra  ancor  essa  era  stata  risospinta 
con  grave  perdita,  la  destra  non  faceva  frutto.  Massena 
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anitno.sissiino  gli  conduceva  di  nuovo  all’assalto,  e di  nuovo 
erano  ributtati  con  palle,  ed  iscliegge  terribili.  Già  il  quarto 
assalto  era  riuscito  vano.  Arrivava  in  questo  punto  con  sei 
mila  soldati  Laharpe,  che  avendo  udito  lo  strano  caso,  era 
prontamente  accorso.  Novellamente  si  raccozzavano,  si 
riordinavano,  si  muovevano,  si  serravano  contro  il  ne- 
mico; nè  ciò  ancor  bastava  a piegare  la  costanza  austriaca; 
che  anzi  quei  valorosi  soldati,  non  sapendo  come  quà  fos- 
sero venuti,  nè  come  andarsene,  nè  quando  .sarebbero  soc- 
corsi, continuavano  a trarre  disperatamente,  ed  a tener 
lontano  il  nemico.  Dopo  tanti  rincalzi,  e tante  stragi,  in- 
cominciavano i Francesi  a dubitare  della  battaglia.  Buo- 
nap.'u'te,  che  vedeva  l'importanza  del  fatto,  accorreva  coi 
soldati  vincitori  di  Cosseria,  e con  impeto  unito  menava  i 
suoi  ad  un  ultimo  assalto.  Puntarono  acremente  la  destra, 
e la  sinistra  sui  fianchi:  la  mezzana  ingrossata,  e rinfrescata 
assaliva  di  fronte.  Urtati  da  tante  parti , continuavano  gli 
Austriaci  a combattere;  cacciati  dal  ridotto,  combattevano 
dalle  case,  cacciati  dalle  case  combattevano  dalle  boscaglie, 
finalmente  atcciati  anche  da  queste,  e pressati  da  ogni 
banda,  minacciosi,  e rannodati  si  ritiravano.  Gran  fiuto  è 
stalo  questo,  e che  debbe  fare  stimar  Wukassovich  uno  dei 
migliori  guerrieri  dei  nostri  tempi.  La  destra  intanto,  e 
quella  del  Monterosso,  scese  improwi.samente  nella  valle 
delle  Cassinelle,  diedero  dentro  agli  Austriaci  ritirantisi,  e 
gli  ruppero  con  molla  strage,  facendone  anc!ie  di  molti 
prigionieri.  Una  parte  però,  che  prese  la  strada  delle  Lan- 
ghe,  si  ritirava  intiera,  e voltando  qualche  volta  la  fronte,  • 
arrestava  l’impeto  del  nemico,  massimamente  della  caval- 
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leria,  che  per.se{;uitava  coloro,  che  lìiggivano  per  la  valle 
delle  Cassinelle;  anzi  per  un  tiro  venuto  da  lei  restò  ucciso 
un  generale  di  cavalleria. 

Perdettero  gli  Austriaci  in  questa  battaglia  tra  morti, 
feriti,  e prigionieri,  sedici  centinaja  di  buoni  soldati  con 
tutte  le  artiglierie  loro  : ma  non  iù  nemmeno  senza  sangue 
pei  Francesi  la  vittoria.  Tra  morti,  feriti,  e prigionieri 
mancarono  più  di  ottocento  soldati.  Fra  i morti  per  chia- 
rezza di  nome,  o di  grado  si  noverarono  Causse,  il  gene- 
rale di  cavalleria,  e Hoiideau,  che  ferito  nel  piè  destro,  e 
portato  a Savona,  peggiorando  sempre  più  la  piaga,  pa.ssò 
di  questa  vita  alcuni  mesi  dopo. 

Dalla  presente  narrazione  si  vede,  che  sebbene  Buona- 
parte  avesse  errato  nell'  ordinare  la  battaglia  di  Monte- 
notte,  molto  bene  ei  seppe  emendare  il  fallo  in  quella  di 
Magliani,  egregiamente  da  lui  ordinata,  e combattuta.  Ar- 
genteau  da  parte  sua  errò  in  molti  modi  e nella  battaglia, 
c dopo  di  lei,  e massiinanieiitc  in  quella  di  Magliani  per 
modo  che  ei  fu  costretto  di  combattere  con  una  pane  delle 
sue  forze  contro  la  maggior  parte  di  quelle  del  nemico.  Sol- 
levossi  fra  l’austriaca  gente  un  romore,  ed  uno  sdegno  gran- 
dissimo contro  di  lui,  accusandolo  tutti  dell’  infelice  suc- 
cesso delle  battaglie  di  Loano,  di  Montenotte,  e di  Magliani, 
delle  quali  la  prima  preparò  la  strada,  le  altre  l'apersero 
alla  conquista  d’Italia.  Bcaulieu  il  fece  arrestare,  e condurre 
a Mantova,  poi  a Vienna,  perchè  vi  fosse  preso  dell’  error 
suo  da  un'  consiglio  di  guerra  debito  giudizio. 

Buonaparte  errò,  e riparò;  Argenteau  errò  senza  ripa- 
rare; ma  bene  non  errarono  nè  Rampon,  nè  Wukassovicb, 
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al  primo  dei  quali  si  deve  tutta  la  gloria  di  Montcnotte, 
al  secondo  quella  di  Magliani;  vinse  il  primo,  perchè  un 
generale,  sendosi  accorto  del  fallo,  il  soccorse;  perde  il  se- 
condo, perchè  un  generale  di  poco  intelletto,  che  poteva 
soccorrerlo , noi  fece.  Ma  resterà  nella  memoria  dei  pos- 
teri, senza  rimanersi  alla  felicità,  od  alla  infelicità  del  fatto, 
il  nome  di  Wukassovich  tanto,  ed  a giu.sto  titolo  glorio.so, 
quanto  veramente  c quello  di  Rampon;  nè  noi  abbiam  vo- 
luto , che  mancasse  in  queste  nostre  storie  correggitrici  della 
parzialità  dei  tempi  il  testimonio  nostro  a quel  generoso, 
e prode  Austriaco. 

Lo  splendore  della  vittoria  francese  fii  oscurato  dal  fu- 
rore del_  sacco.  Molti  fra  i repubblicani,  non  perdonando 
nè  a cosa  sacra,  nè  a profana,  riempievano  i paesi  di  ter- 
rore, e di  fuga.  Queste  enormità,  che  tanto  contaminavano 
il  nome  di  Francia,  abbominavano  molti  generali,  abbomi- 
navano  i soldati  buoni;  ma  quelli  non  potevano  impedirle 
coi  comandamenti,  nè  questi  con  l’esempio.  Perchè  poi, 
chi  leggerà  questi  miei  scritti  non  creda,  che  un  giusto 
sdegno  ci  feccia  trascorrere  oltre  il  vero,  diremo,  che  i ge- 
nerali francesi  dabbene  dicevano,  e scrivevano  di  questo 
cose  assai  peggiori,  che  noi  non  abbiamo  raccontate.  Scri- 
veva Scrruricr,  molti  soldati  amar  meglio  rubare,  che  com- 
battere, rinfacciare,  a quel  modo  combattere,  al  quale  erano 
pagati  : Chambarlhac,  e Maugras,  colonnelli  non  potendo 
più  oltre  tollerar  di  vivere  con  soldatesche,  che  .senza  dis- 
ciplina, e senza  obbedienza  essendo,  minacciavano  ad  ogni 
ora  di  maltrattare  anche  gli  uflSciali,  che  cercavano  di  fre- 
nare il  furor  loro,  domandata  licenza,  volevano  ces.sar  dagli 
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stipendj.  Sopratutto  il  buono,  e generoso  Laharpe  iva  gri- 
dando, il  soldato  ogni  ora  più  arrogarsi  le  ruberìe,  e le 
uccisioni,  assassinare  i soldati  i paesani,  i paesani  i sol- 
dati; non  poter  con  parole  descrivere  le  enormità,  che  si 
commettevano;  le  stanze  dei  soldati  essere  deserte;  correre 
il  soldato  le  campagne  a guisa  piuttosto  di  bestia  feroce  che 
d’  uomo,  e se  le  guardie  da  un  lato  il  cacciassero,  correre 
tosto  ad  assassinare,  da  un  altro:  disperarsene  gli  ufficiali: 
meno  atroce  caso  fora,  aggiungeva  dolente,  e sdegnoso  La- 
harpe,  1’  adunare  in  un  luogo  solo  gli  abitatori  per  am- 
mazzargli tutti  in  una  volta,  poi  devastar  quel  che  restasse; 
essere  il  medesimo,  perchè  se  di  ferro  non  morissero,  di 
fame  morrebbero  : non  esservi  adunque  più  previdenza, 
sciamava,  che  fulminasse  i scellerati  amministratori,  che  ri- 
dotto avevano  i soldati  dell’  italica  oste  od  a farsi  ladri,  ed 
assassini,  od  a morir  di  lame  : non  poter  più  vedere,  meno 
ancora  tollerare  sì  abbomincvoli  eccessi  : chiedere  perciò 
licenza  a Buonaparte  generale,  volersene  ire,  anteporre  1' 
umile  mestiere  del  lavorar  la  terra  per  vivere  ad  esser  capo 
di  genti  peggiori,  che  non  furono  ai  tempi  andati  i Vandali. 
Noi  non  abbiamo  senza  tenerezza  narrato  le  generose  que- 
rele di  Serrurier,  di  Chambarlhac,  di  Maugras,  e di  La- 
harpe, acciocché  sappiano  i posteri,  che  se  le  primizie,  che 
si  diedero  all'  Italia,  furono  opere  da  cui  più  1’  umanità 
abborrisce,  vissero  ancora  in  mezzo  ai  Francesi  non  pochi 
generosi  uomini,  che  queste  esorbitanze  barbare  ed  ab- 
borrivano,  ed  apertamente  condannavano. 

Seguitando  ora  il  progresso  della  storia,  dopo  la  vittoria 
di  Magliaui,  insistendo  velocemente  Buonaparte  nei  pros- 


328 


Storia  d italia. 

peri  successi,  era  venuto  a capo  del  suo  pensiero  di  sepa- 
rare gli  Austriaci  dai  Piemontesi:  nel  che  tanto  più  facil- 
mente riuscì,  che  nè  Beaulieu  si  curò  molto  di  starsene 
unito  a Colli,  nè  Colli  a Beaulieu;  perchè  ed  alcuni  semi 
di  discordia  già  erano  prima  dei  raccontati  fatti  tra  di  loro 
sorti,  e,  come  suole  accadere  nelle  disgrazie,  gli  Austriaci 
accusavano  i Piemontesi  di  non  avergli,  com’  era  debito, 
ajutati;  i Piemontesi  davano  il  medesimo  carico  agli  Aus- 
triaci. Finalmente  premeva  più  a Beaulieu  1’  accorrere  alla 
difesa  del  Milanese,  a Colli  a quella  del  Piemonte.  Di  questa 
dissidenza  dei  capi  austriaco,  e piemontese  accortosi  1’  ac- 
cortissimo Buonaparte,  quantunque  gli  fosse  stato  ingiunto 
di  perseguitar  piuttosto  gli  Austriaci,  che  i Piemontesi,  si 
risolveva  a serrarsi  addosso  agli  ultimi,  sperando  di  cos- 
tringere fra  breve  il  Re  di  Sardegna  alla  pace,  per  voltarsi 
poscia,  assicuratosi  alle  spalle,  con  ma{;giore  sj)cranza  di 
vittoria,  alla  conquista  della  Lombardia.  Al  quale  consiglio, 
tanto  più  volentieri  si  appigliava,  quanto  più  sapeva,  che 
Beaulieu  tentava  continuamente  l'animo  del  Re  per  farlo 
star  fermo  nella  lega,  offerendogli  di  soccorrerlo  non  solo 
con  le  forze,  che  gli  restavano  tuttavia,  ma  ancora  con 
quelle,  che  o {;ià  erano  arrivate,  o presto  dovevano  arri- 
vare nel  Milanese,  purché  per  sicurtà  della  sua  fede,  e delle 
genti  austriache  consentisse  a dargli  in  mano  le  fortezze 
di  Alessandria,  e di  Tortona.  Per  la  qual  cosa  il  capitano 
di  Francia  voltò  del  tutto  i pensieri  a voler  vedere  quello, 
che  fosse  per  partorire  in  Piemonte  la  presenza  dei  repub- 
blicani. Due  erano  i modi,  che  voleva  usare  per  arrivare 
a’  suoi  fini,  la  forza  con  perseguitar  da  vicino  co’  suoi  sol- 
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dati  vittoriosi  le  reliquie  delle  truppe  reali,  T astuzia  col 
tentar  di  far  muovere  i popoli,  con  le  parole  libertà,  con- 
tro r autorità  del  Re.  A questo  era  e disposto  per  se,  e 
comandato  dal  Direttorio.  Gli  aveva  il  Direttorio  imposto, 
che  tentasse  per  ogni  mezzo  di  dare  spirito  ai  novatori,  e 
tanto  più  ciò  facesse,  quanto  più  si  ostinasse  il  Piemonte  a 
voler  perseverare  nella  sua  congiunzione  con  la  lega,  e nella 
guerra.  A questo  fine,  e per  far  vedere,  che  entrava  con 
molto  favore,  aveva  Buonaparte  condotto  con  se  alcuni 
fuorusciti  piemontesi,  dei  quali  alcuni  erano  amici  della 
libertà,  altri  facevano  professione  di  essere.  Sperando  egli 
di  far  consentire  con  Io  spavento  d’interne  rivoluzioni  Vit- 
torio Amedeo  alla  pace,  pensava  di  servirsi  dell’  opera  di 
costoro,  quantunque  in  poca  stima  gli  tenesse,  anzi  piut- 
tosto gli  avesse  a vile,  perchè  egli  rij>utò  sempre  gli  ama- 
tori della  libertà,  o veri,  o finti  eh’  essi  fossero,  piuttosto 
importuni  parlatori,  che  uomini  capaci  di  far  cose  di  mo- 
mento. Adunque,  ordinato  ogni  cosa,  come  abbiamo  detto, 
c collocato  un  grosso  corpo  nei  contorni  del  Dego  per 
appostar  gli  Austriaci,  acciocché  non  tentassero  nulla  a 
suo  pregiudizio,  si  avviava  verso  Ceva,  contro  cui  aveva 
già  mandato  con  molte  forze  Augereau,  e Serrurier. 

Erasi  Colli,  dopo  1’  infelice  successo  della  giornata  di 
Magliani,  e dopo  che  pel  fatto  di  Cosseria  era  stato  obbli- 
gato di  lasciar  al  nemico  la  possessione  di  Montezemo,  ri- 
dotto coi  Piemontesi  nel  campo  trincerato,  che  per  difesa 
della  fortezza  di  Ceva  era  stato  ordinato  alla  Pedagiera,  ed 
alla  Testa  nera,  sito,  che  signoreggia  la  fortezza.  Assaltò 
Buonaparte  impetuosamente  questo  campo,, gli  fii  anche 
I.  4» 
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virilmente  risposto  : durò  la  batta{;Iia  molte  ore  con  molto 
.saii(pie  da  ambe  le  parti,  massime  dei  repubblicani , i quali 
combattevano  piò  scoperti.  Nè  vi  fu  modo  di  far  pie(;are  i 
rc{q,  che  con  valore  difendendosi  respingevano  costante- 
mente  il  nemico.  Succedeva  questa  fazione  ai  sedici  aprile. 
Pernottarono  repubblicani,  e repj  ai  luoj’bi  loro.  Ma  il 
{giorno  seguente,  ingrossatisi  molto  i primi,  rinfrescarono 
r assalto  piò  forte  di  prima,  nel  quale,  sebbene  animosa- 
mente si  difendessero  i re^y,  temendo  Colli  di  essere  spun- 
tato dai  lati,  lasciato  un  gros.so  presidio  nella  fortezza, 
ritraeva  le  genti  con  andar  ad  alloggiarle  in  sito  molto  op- 
portuno là  dove  la  Cur.saglia  mette  nel  Tanaro.  In  questi 
fatti,  proteggendo  valorosamente  la  ritirata  il  reggimento 
d’  Acqui,  mori  di  grave  ferita  il  marchese  Cavoretto,  morte 
sentita  dolorosamente  da  tutti  per  le  buone  qualità  sue 
SI  civili,  che  militarij  e se  i Francesi  ban  ragione  di  cele- 
brare, come  fanno, con  esimie  lodi  coloro,  che  sono  morti 
combattendo  per  la  patria,  non  so  perchè  gl’  Italiani  siano 
tanto  scarsi  in  lodar  coloro,  che,  come  il  marchese  Cavo- 
retto,  diedero  la  vita  per  preservare  una  patria,  che  debbe 
loro  essere  tanto  cara,  quanto  è veramente  la  Francia  ai 
Francesi.  Occuparono,  fatta  questa  ritirata,  i repubblicani 
subitamente  la  città  di  Ceva,  nè  cosi  tosto  1'  occuparono 
che  vi  fecero  grosse  tolte  di  pane,  e posero  taglie  di  de- 
naro. Attaccarono  i repubblicani  .superiori  di  numero  l’eser- 
cito regio  nei  campi  della  Bicocca,  della  Niella,  e di  San 
Michele,  ma  non  poterono  sloggiarlo  pel  duro  contrasto» 
che  vi  fece.  Ai  venti  massimamente  si  combattè  con  molto 
sangue:  pure  stettero  fermi  alla  pruova  i Piemontesi  per 
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modo  cheSerrurier  si  ritirava  assai  malconcio,  c disordi- 
nato. InBne  quel  valoro.so  Massena,  il  quale  nato  suddito 
del  Re,  più  di  lutti  operò,  per  abbattere  la  sua  potenza, 
passato,  la  notte  dei  ventuno,  il  Tanaro  a f;uado  presso 
Ceva,  aveva  occupato  Lesegno.  Dall’  altra  parte  Guveux,  c 
Fiorella,  essendosi  fatti  padroni  del  ponte  della  Torre, 
mettevano  Colli  in  pericolo  di  essere  circondato  dai  repub- 
blicani alle  spalle;  il  che  avrebbe  condotto  quell’  esercito, 
ultima  speranza  della  monarchia  piemontese, ad  un’  estrema 
rovina.  Ferlochè,  levato  il  campo  occultamente  alle  due 
della  notte,  e conducendo  seco  tutte  le  artiglierie,  e le  ba- 
gaglie,  s’  incamminava  irettolosamente,  ma  ordinatamente 
alla  volta  di  Mondov’i.  Il  seguitarono  velocemente  i repub- 
blicani, ed  il  raggiunsero  a V'ico,  dove  allo  spuntar  del 
giorno  segui  la  battaglia,  che  i Francesi  chiamano  di  Mon- 
dovi.  Buonaparte  solito  ad  abbellir  con  parole  magnifiche 
le  sue  geste,  rappresentò  questo  fatto  con  colori  di  gran- 
dezza, e di  virtù  militare  dal  canto  de’  suoi.  Ma  il  vero  si  è, 
che  Colli  non  poteva,  nè  voleva  tra  mezzo  ad  una  frettolosa 
ritirata,  e con  soldati  già  scemi  d’  animo,  e di  forze  venirne 
ad  una  battaglia  giusta  contro  un  nemico  vittorioso,  bat- 
taglia, in  cui  ne  .sarebbe  andato  tutto  il  destino  di  un  an- 
tichissimo reame.  Solo  suo  intento  era  di  ritardar  tanto  il 
perseguitante  nemico,  che  potesse  condur  in  salvo  le  arti- 
glierie, ed  il  bagaglio,  ed  andare  a pigliar  un  alloggiamento 
tale,  che  potesse,  se  ancor  possibil  fosse,  arrestar  il  corso 
alla  fortuna,  che  con  tanto  impeto  precipitava.  Difesosi  in 
Vico  con  molta  arte,  e valore,  potè,  ritardando  il  nemico, 
conseguire  il  Ime,  che  si  era  proposto,  di  condurre  a sai- 
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vamento  nei  luoghi  sicuri  dietro  l’Ellero,  ed  il  Pesio  le 
armi  grosse,  e tutti  gl'  impedimenti.  Ritirossi  poscia,  an- 
dando a posarsi  in  un  forte  alloggiamento  oltre  la  Stura, 
dove  la  fronte  era  difesa  dal  fiume,  la  destra  aveva  per  si- 
curtà Cuneo,  donde  si  congiungeva  alle  genti,  che  guarda- 
vano i passi  per  al  Colle  di  Tenda,  la  stanca  finalmente  si 
appoggiava  a Cherasco  posto  alla  foce  della  Stura  nel  Ta- 
naro,  ed  afforzato,  sebbene  leggermente,  con  bastioni  mu- 
niti di  steccate,  e palizzate.  In  tale  modo  un  umile  fiuine^ 
un  esercito  valoroso,  ma  vinto,  e due  piazze,  una  forte, 
r altra  debole,  restavano  soli  impedimenti  ai  Francesi, 
onde  non  inondas.sero  tutto  il  Piemonte,  e non  sventolas- 
sero le  insegne  repubblicane  sotto  le  mura  della  città  ca- 
pitale di  Torino.  Certamente  assai  è da  lodarsi  Buonaparte 
per  r ardire,  e per  1’  arte  mostrata  in  tutti  questi  fatti;  as- 
sai anche  è da  lodarsi  il  valore  de’  suoi  soldati;  ma  da  lo- 
darsi ancora  è Colli,  e 1’  esercito  piemontese,  che  spinto,  e 
risospinto  più  fiate  da  luoghi  rotti,  c montuosi,  conser- 
vossi  sempre  intiero,  ed  all'  ultima  fine  intero  rappresen- 
tossi  al  Re  per  tjuci  negoziati,  che  per  la  conservazione  del 
regno  avesse  stimato  convenirsi. 

L’audace  Buonaparte,  non  contento,  se  prima  non  avesse 
rotto  ogni  resistenza,  usava  l’estrema  forza,  e l’estrema  as- 
tuzia. Minacciava  dall’  un  canto  di  varcar  la  Stura,  dall’  al- 
tro, impadronitosi  d’Alba  per  mezzo  di  Laharpe,  città  posta 
sulla  riva  del  Tanaro  sotto  la  foce  della  Stura,  era  in  grado 
di  passar  il  primo  di  questi  fiumi , e di  correre  alle  sjìalle 
dei  Piemontesi.  Oltre  di  questo,  per  rizzare  a spavento  del 
governo,  una  prima  bandiera  di  ribellione,  aveva  operato, 
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e l’ottenne  anche  facilmente,  che  alcuni  abitatori  d’AIba, 
instigati  principalmente  da  Bonafous,  fuoruscito  piemon- 
tese, venuto  coi  repubblicani,  facessero  un  movimento 
contro  l’autorità  regia,  mandando  fuori  bandi  di  volersi 
constituire  in  repubblica.  Quivi  Bonafous  metteva  seques- 
tri, faceva  confiscazioni  di  beni  mobili,  ed  stabili  tanto 
feudatarj,  quanto  rc{y,  e procedendo  in  tutto  repubblica- 
namente, dava  timore,  clic  con  le  spalle  dei  repubblicani 
d'oltremonti,  e del  paese  avesse  a propagar  quell’  incendio 
per  tutto  il  Piemonte,  tirasi  accostato  a Bonafous  un  Ranza, 
uomo  dabbene,  nè  senza  lettere,  ma  cervello  disordinato, 
e capace  del  pari  di  far  perir  la  realtà  per  la  ribellione,  e 
la  libertà  per  l’anarcb'ia.  Costoro,  per  istimolo,  scrissero, 
e pubblicarono  una  lettera  a Buonaparte:  voler  essi,  dice- 
vano, come  i Francesi,  esser  liberi;  non  voler  più  vivere 
nè  sotto  un  re,  nè  sotto  alil  o tiranno,  con  qual  nome  si 
chiamasse;  volere  l’cqualità  civile,  volere  spegnere  i mostri 
feudatarj;  per  questo  aver  preso  le  armi  all  approssimarsi 
del  vittorioso  esercito  di  Francia:  gli  ajutasse  adunque, 
pregavano,  a rompere  quelle  catene  da  schiavi;  vedesse  l’I- 
talia in  atto  di  chiamarlo  alla  liberazione  sua;  donasscle  la 
libertà,  ridonassele  il  lustro  antico;  sarebbene  il  suo  nome 
glorioso,  cd  immortale.  Non  contenti  a questo,  Bonafous, 
e Ranza,  procedendo  immodcratamente,  mandavano  bandi 
repubblicani  al  clero  del  Piemonte,  e della  Lonibard'ia, 
siccome  pure  ai  soldati  napolitani,  e piemontesi.  Ancorché 
il  generale  di  Francia  sapesse,  che  non  era  in  Piemonte 
seme  sufBciente  di  rivoluzione,  pure  andava  fomentando 
queste  dimostrazioni,  e le  magnificava  per  intimorire  il 
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governo;  perchè  argomentava,  che  già  preso  da  spavento 
pei  sinistri  eventi  della  guerra,  e male  giudicando  delle 
disposizioni  dei  popoli,  si  lascerebbe  facilmente  spaven- 
tare dal  pericolo  immaginario  di  moti  interni  contrarj  alla 
quiete  del  regno.  Adunque  e per  questi  romori,  e per  esser 
padrone  il  nemico  del  pa.sso  del  Tanaro  in  Alba,  e per  esser 
Cherasco  in  se  stesso  poco  difendevole,  temendo  Colli  di 
essere  assaltato  alle  spalle,  lasciato  Cherasco,  si  ritraeva, 
per  sicurezza  di  Torino,  alle  stanze  di  Carignano.  Ora  era 
giunto  il  Re  di  Sardegna  a quell’  estremo  punto,  in  cui  o 
far  doveva  una  risoluzione  magnanima,  o sottoporre  il  collo 
ad  un  nemico  insolente , e ad  un  governo  disordinato , e 
del  tutto  diverso  dal  suo:  ora  si  doveva  vedere,  se  Vittorio 
Amedeo  terzo  era  in  grado  di  mostrare  al  mondo  di  avere 
nell’  animo  quei  medesimi  spiriti,  per  cui  tanto  sono  lo- 
dati i suoi  generosi  antenati  Carlo  Emanuele  primo,  e Vit- 
torio Amedeo  secondo.  Aduuossi  in  tanto  precipizio  di  cose 
il  consiglio,  al  quale  assistettero  il  Re,  ed  i principi  reali 
con  tutti  i ministri  dello  stato.  Drake,  ministro  d'Inghil- 
terra a Genova,  trasferitosi  a Torino,  ed  il  marchese  Ghe- 
rardini,  ministro  d’Austria,  temendo,  che  in  agitazione  si 
grave  il  Re  fosse  per  separare  i suoi  consiglj  da  quei  della 
lega,  e desiderando  sommamente  d’interrompere  questa 
cosa,  non  avevano  mancato  all’  ufficio  loro  con  tenerlo 
coutinuamente  sollecitato,  perchè  volta.sse  il  vi.so  alla  for- 
tuna, e stesse  in  fede:  ricordassesi,  dicevano,  del  nome  suo, 
avrebbe  presto  di  Germania,  e d’Inghilterra  sussidj  di  sol- 
dati, e di  denaro;  non  permettesse,  che  la  generazione  pre- 
sente potesse  dire,  aver  mancato  d’animo  ad  un  primo 
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romoreggiar  di  Francesi  in  Piemonte;  ricordassesi  dell’as- 
sedio di  Torino,  rivocasse  alla  niente  la  vittoria  tanto  fa- 
mosa al  mondo  di  Vittorio  Amedeo,  suo  grand’  avolo;  la 
fortuna  essere  stata  contraria,  ma  il  valor  pari,  variare  la 
fortuna  sempre,  constare  sempre  a se  medesimo  il  valore; 
pensasse,  e nella  mente  sua  maturamente  volgesse,  quanta 
fosse  stata  verso  di  lui  la  fede  degli  alleati,  che  del  tutto  a 
lui  avevano  commesso  le  sorti  d’Italia,  quantunque  sapes- 
sero, potere  venir  caso,  che  i Francesi,  rotte  violentemente 
le  barriere  dell’ Alpi,  penetrassero  in  Piemonte;  non  fosse 
minore  in  lui  la  costanza,  di  quanto  fosse  stata  la  fiducia 
della  lega;  avere  i re  nel  corso  dei  regni  loro  prosperi  casi, 
ed  avversi;  essere  più  gloriosi  quelli,  che  costantemente 
sopportano  i secondi,  di  quelli,  che  oscuri  trapassano  i 
giorni  loro  nei  primi;  considerasse  bene  quanto  da  lui  ri- 
chiedessero Italia,  ed  Europa;  non  consentisse,  che  in  lui 
più  potesse  un  romor  repentino,  che  i veri  interessi  del  suo 
reame.  Dimostravasi  Vittorio  Amedeo  consiantissimo  a vo- 
ler continuare  nella  fede  data:  difenderebbe  Torino  sino 
all’  ultimo,  o aiiderehhe  ramingo,  se  cos’i  fortuna  volesse; 
non  consentirebbe  a pace  con  un  nemico  odiosissimo.  Il 
secondava  nella  medesima  sentenza  il  Principe  di  Piemonte, 
nel  quale,  come  primogenito  regio,  doveva  pervenire  il 
regno,  non  però  per  motivi  di  stato,  ma  s'i  di  Religione, 
parendogli,  come  a principe  religiosissimo,  troppo  abbo- 
minevole  aver  per  amici  coloro,  che  stimava  eretici,  e ne- 
mici di  Dio.  Temeva  la  propagazione  dei  principj  loro  anche 
in  Piemonte,  ed  abborriva  una  pace,  che  gli  pareva  ancor 
più  rea  verso  Dio,  che  verso  gli  uomini.  Ma  dal  Cardinale 
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Costa , Arcivescovo  di  Torino,  personaggio,  nel  quale  ris- 
plendevano ingegno,  dottrina,  ed  amor  singolare  di  let- 
tere, e di  letterati,  fu  ragionato  in  contrario,  esser  l’Aus- 
tria infedele,  pensare  prima  a se,  che  ad  altrui,  es.sere  il 
pericolo  della  ribellione  imminente,  la  necessità  più  forte 
della  fede;  il  cacciar  i Francesi  dal  Piemonte  del  tutto  im- 
possibile; meglio  avergli  amici,  che  nemici;  ponendo  anche 
l’Austria  di  eguale  potenza  della  Francia,  esser  questa  vi- 
cina, quella  lontana;  riuscir  più  facile  ai  Francesi  l’inva- 
dere il  Piemonte,  che  agli  Austriaci  il  preservarlo;  potere 
l’Austria,  come  lontana,  perseverare  nella  guerra;  dovere 
il  Piemonte  pensare  ai  casi  suoi:  nella  supposizione  favo- 
revole diventerebbe  il  Piemonte  campo  di  guerra,  pieno 
di  ruberie,  di  devastazioni,  e di  uccisioni,  e se  già  a mala 
pena  si  poteva  resistere  ai  Francesi,  come  si  sarebbe  po- 
tuto resistere  ai  Francesi  stessi,  ed  ai  sudditi  tumultuanti 
a perdizione  del  regno?  Non  esser  forse  superbe  le  prof- 
ferte degli  Au.striaci?  non  domandar  loro  per  prezzo  degli 
ajuti  Alessandria,  e Tortona?  Qual  compenso  potere  offerir 
l'Austria  in  una  felice  guerra  per  le  perdute  Savoja,  e Nizza? 
Sperarla  tanto  felice,  eh’  ella  ne  reintegrasse  il  Re  per  la 
forza  dell’  armi,  esser  più  tosto  fola  da  infermi,  che  argo- 
mento d’uomini  ragionevoli  : all’  incontro  potere  i Fran- 
cesi, dal  canto  dei  quali  allora  stava  la  probabilità  della 
vittoria,  e volere,  ed  offerire  nel  conquistato  Milanese 
grassi , ed  adeguati  compensi  : s'i  certamente  essere  infido 
quel  francese  governo,  ma  poter  tendere  maggiori  insidie 
in  guerra,  che  in  pace,  perchè  la  guerra  fa  le  insidie  lecite, 
la  pace  le  fa  infami;  variare  consiglio  il  savio  al  variare 
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degli  eventi,  e poiché  la  fortuna  aveva  addotto  un  accidente, 
non  che  straordinario,  maraviglioso,  doversi  anche  fare 
una  risoluzione  straordinaria.  Loderebbonla  gli  uomini  pru- 
denti, bcncdirebbonla  i sudditi  fatti  immuni  dalle  esorbi- 
tanze incomportevoli  della  guerra:  assai  e pur  troppo  es- 
sersi fatto  per  mantener  la  fede  promessa  ; dimostrarlo  il 
sangue  sparso , dimostrarlo  le  innumerevoli  morti , di- 
mostrarlo le  desolate  campagne:  assai  essersi  soddisfatto 
all’  onore,  ora  doversi  soddisfare  all’  esistenza. 

A questa  sentenza  del  consigliar  la  pace  era  stato  tirato 
l’arcivescovo  per  lume  proprio,  e per  conforto  dell’  avvo- 
cato Prina  novarese,  quel  medesimo,  c’  e,  d’inge{;no  acu- 
tissimo, d’animo  duro,  c bel  parlatore,  e maestro  singolare 
del  comandiU"  tirato  e.-sendo,  piacque  poi  tanto  per  infelice 
suo  destino  a Buonaparte.  Il  favellare  di  un  Uomo  tanto 
grave,  e tanto  pratico  delle  cose  del  mondo,  qual  era  il 
Cardinale  Costa,  commosse  tanto,  e si  maravigliosamente 
gli  animi  degli  ascoltanti,  che  fu  fatta  quella  risoluzione, 
che  sottraendo  la  monarchia  piemontese  da  una  dipen- 
denza certamente  eccessiva  verso  l’Austria,  la  fece  vera,  e 
reale  .serva  della  Francia.  Allora  veramente,  e non  più 
tardi  perì  il  reame  di  Sardegna,  allora,  e non  più  tardi 
peri  la  monarch'ia  piemontese.  Dallo  strazio,  che  ne  fece 
poscia  quel  governo  repubblicano  di  Francia,  comprende- 
ranno facilmente  i leggitori  di  queste  storie,  che  non  solo 
più  onorevole,  ma  anche  meno  infelice  consiglio  sarebbe 
stato  l'incontrare  qualunque  più  duro  caso  di  fortuna  coll’ 
armi  in  pugno,  che  il  darsi  con  le  mani  disarmate,  ed  av- 
vìnte in  preda  ad  un  amico  sì  fantastico,  e sì  crudele. 
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S[)edironsi  pertanto  a fretta  verso  Genova  il  conte  Re- 
yelJo,  ed  11  cavaliere  Tonso,  con  mandato  di  negoziar  della 
pace  con  Faipoult,  ministro  della  Repubblica  francese.  Al 
tempo  medesimo  fu  fatto  mandato  a Colli  di  domandare, 
ed  al  conte  Delatour,  e marchese  della  Costa  di  accordare 
una  so.spensionc  di  offese  col  generale  repubblicano.  Non 
avendo  Faipoult  facoltà  di  negoziare,  si  partirono  i com- 
mis.sarj  da  Genova  senza  risoluzione,  e s’incamminarono 
tostamente  alla  volta  di  Parigi  a fine  di  stabilire  la  pace,  e 
l’amicizia  con  la  Repubblica.  Tristo,  e misero  era  il  man- 
dato, nè  difforme  dallo  spavento  concetto:  pure  il  timore 
non  era  uguale  alle  disgrazie,  che  i tempi  apparecchiavano. 
Intanto,  .scrittosi  da  Colli  a Buonaparte,  si  sospendessero 
le  offese,  ri.spose,  nè  potere,  nè  volere,  se  prima  non  gli  si 
davano  due  delle  tre  fortezze  di  Cuneo,  d’Ales.sandria,  e di 
Tortona.  Consentiva  il  Re  per  la  prima,  e per  l’ultima,  e 
di  più  per  Ceva,  che  oppugnata  gagliardamente,  con  ugual 
gagliard'ia  si  difendeva.  Adunque  l’estremo  momento  es- 
sendo giunto,  in  cui  l’antichissima  monarchia  dei  Piemon- 
tesi doveva,  cessando  d’es.ser  padrona  di  se  medesima,  ca- 
dere in  servaggio  altrui,  fii  accordata  in  Cherasco  la  tregua 
tra  Buonaparte  dall’  un  lato,  I,atour,  e della  Co.sta  dall’  al- 
tro, con  questo,  che  i repubblicani  occujiassero  Cuneo  il 
di  ventotto  aprile,  Tortona  non  più  tardi  del  trenta,  la  for- 
tezza di  Ceva  subito  dopo  gli  accordi;  resta.ssero  i Francesi 
in  possesso  dei  paesi  conquistati  oltre  la  Stura,  ed  il  Ta- 
naro;  fosse  fatto  facoltà  ai  corrieri  di  passare  pel  (^.enisio 
per  a Parigi;  comprendessersi  nella  tregua  i soldati  dell’Im- 
peratore, che  erano  ai  soldi  del  Piemonte;  durasse  sino 
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a cinque  {>ioriii  dopo  la  conclusione  dei  nejjo/.iati  «li  Parigi. 
Siccome  poi  Bnoiiaparie  tesseva  un  grande  inganno  a Bean- 
lieu  per  farsi  comodo  il  passo  «lei  Po,  cosi  stipulava,  che 
l'esercito  di  Francia  potesse  passare  il  fiume  sopra  Valenza. 
Oneste  furono  le  tristi  condizioni  della  tregua,  alle  quali 
succedettero  poco  stante  le  condizioni  più  tristi  ancora  «Iella 
pace.  A tale  accordt)  si  ndlegrarono  i novatori,  .s’avvilir«)n«) 
i ligj,  s#kc«)ra{;giar«>no  i leali,  si  spaventarono  i popoli,  si 
sdegnarono  i soldati.  Ix»  scrittore  di  «jueste  storie,  trovan- 
dosi a qiK'slo  temp«»  alle  stanze  di  (ìap  in  Francia,  e quivi 
avendo  parlat«>  coi  soldati  pii'inoiitesi  cattivi  in  guerra,  ud'i 
da  loro  abhominarsi  con  grandissimo  sdegno  i patti,  che 
la  patria  lor«)  avevano  condotto  in  s'i  «litro  servagj'io.  Spa- 
ventossene  ritalia,  maravigliaronsene  i potentati  d’Eunqia. 
Volle  anzi  in  qu«‘sto  la  hjrtuna,  solita  a«l  a«ldurr«‘  casi  strani, 
che  le  n«>velle  della  debohvx.;»  «I«d  governo  regio,  che  tanl«» 
«listmlinava  le  cose  comuni,  spedite  con  gran«li.ssima  cele- 
rità a Pietroborgo,  vi  arriva.ssero  prima  «Iella  circolare 
scritta  dal  Be,  per  cui  affermava,  la  .sua  costanza  d«‘l  voler 
perseveran*  nella  guerra  es.sere  inconcussa;  delle  <|uali  no- 
velle non  sapendo  l’agente  «li  Sardegna,  visitava  il  conte 
Ostermann,  ministro  degli  affari  esteri  tlell  Imperatrice 
Cati'rina,  la  circ«»larc  rappresentan«logh:  la  quale  leggendo 
Ostermann  dava  segni  di  maraviglia,  di  dispetto,  c «li  sde- 
gno, servendosi  anche,  parlando  del  Be,  di  panile,  che  per 
la  gravità  della  storia  non  v«>gliam«)  rapportare,  e che  cer- 
tamente poco  sono  convenevoli  alla  maestà  reale.  La  s«)inma 
fii,  che  squa«lem«')  in  viso  all’  agente  lo  spiiccio,  che  con- 
teneva le  novelle  «Iella  trq;ua,  sdegimsamente  «licendo,  che 
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i confederati  sapevano  ottirnamente,  che  la  fortuna  della 
guerra  avrebbe  potuto  portare,  che  i Francesi  penetrassero 
in  Piemonte;  che  non  ostante  avevano  confidato,  che  il  Re, 
ad  imitazione  dei  gloriosi  suoi  antenati,  serbando  la  mc- 
desimu  costanza,  avrebbe  loro  osservato  le  cose  promesse; 
che  la  lega  non  avrebbe  pretermesso  di  soccorrerlo;  che  fi- 
nalmente, se  avessero  i confederati  potuto  credere,  che  ad 
un  j)i  iino  impeto  ci  fosse  per  mancar  d’animo,  e pl^r  posar 
le  armi,  avrebbero  fatto  altri  pensieri,  e provveduto  in  al- 
tra guisa  alla  sicurezza,  ed  agl’  interessi  degli  stati  loro. 

Infatti  non  si  vede,  quale  s'i  inevitabile  necessità  dovesse 
condurre  il  governo  regio  ad  una  risoluzione  lanto  pre- 
giudiziale, e tanto  inonorata.  Quaranta  mila  Francesi  si 
erano  invero  affacciati  ad  uno  degli  aditi  delle  pianure  pie- 
montesi; ma  difettosi  di  artiglierie,  inassitne  gros.se,  difet- 
tosi di  cavalleria  non  potevano  nè  espugnar  le  piazze  forti, 
nè  tener  la  campagna  aperta.  Nè  denaro  avevano  per  pa- 
gare, nè  magazzini  p(*r  pascere  i soldati.  Oltre  a ciò  stavano 
loro  ai  fianchi,  a destra  Ceva,  che  tuttavia  si  difendeva  va- 
lidamente, a sinistra  Cuneo  copioso  di  difensori  forti,  e 
ben  provveduti  di  ogni  cosa.  La  metropoli  ste.ssa  di  To- 
rino, che  stava  loro  a fronte,  .senza  la  possessione  della 
quale  invano  avrebbero  sperato  di  essere  quieti  possessori 
del  Piemonte,  era  munitissiina  per  fortificazioni  vecchie,  e 
nuove.  Nè  l’esercito  piemotitesc  era  tale,  che  jiotesse  dar 
cagione  di  disperare  della  difesa  di  tanti  luoghi  forti:  la 
cavalleria  si  regia,  che  imperiale  fioritissima,  intera,  abile 
ad  impedire  in  pianura  qualunque  fazione  d’importanza 
ai  repubblicani.  Abbiam  narrato  come  Colli  avesse  saputo 
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ritirarsi  intiero,  e raniiotlato  per  modo  clic  resercito  nè 
tiisperso,  nè  distrutto  apjiresentava  ancora  stabile  l'onda- 
ineiito  a chi  avesse  voluto  usiirlo  risolutamente.  Nè  le  reli- 
quie di  Beaulieu  erano  disprez7.abili,  e me{»lio  di  ventimila 
Tedeschi  stanziavano  nella  Lomhardia  pronti  ad  accorrere 
in  ajuto;  percliH^ certamente  il  combattere  in  Piemonte  era 
allora  un  combattere  per  la  Lombardia.  E vero,  che  per  la 
sicurtà  della  fede  domandava  Beaulieu  Alessandria,  eTor- 
tona,  dura  certamente,  e superba  condizione;  ma  giacché 
per  racerbiu'»  «Iella  fortuna  si  era  {giunto  a tale,  che  o bi- 
sognava dare  Alessandria,  e Tortona  agli  Austriaci,  o Tor- 
tona, c (àineo  ai  Francesi,  non  si  vede  perchè  il  primo  par- 
tito non  fosse  e più  ùtile,  c meno  inoni'sto  «lei  secondo; 
perciocché  iiK^glio  era  cedere  atl  un  alleato,  che  a<l  un  ne- 
mico, meglio  cedere  ad  un  governo  <li  natura’ conf<)rme, 
che  atl  un  {fttverno  tlisordinalo,  c tli  natura  contraria.  Res- 
tava il  timori!,  che  si  aveva  dei  novatori;  ma  i soldati  erano 
non  che  fedeli,  fetlelissimi,  il  valore  sperimentato,  spi!cial- 
mente  negli  ultimi  fiuti  : degli  ufKciali  pochi  avevano  ab- 
bracciato le  nuove  opinioni,  uè  alcuna  inclinazione  contra- 
ria si  manifestava  nelle  popolazioni,  nemiche  naturalmente 
e j»er  antica  consuetudine  ai  Francesi.  Sapevaselo  Buona- 
parie,  che  di  queste  insidie  s’intendeva:  sapevalo,  e dice- 
valo,e  scrivevalit,  ipiaiituntpie  i fuorusciti  piemontesi  eon- 
tinuamentcgli  fossero  ai  fianchi  con  rappresentazioni  della 
pro|)ensione  ilei  popoli  a voler  fare  novità.  Nei  [«artigiani 
stessi  poi  si  .sarebbi!  certamente  per  gli  eccessi  dei  .soldati 
allentato  il  desiderio  dei  repubblicani. 

Ifi  quello,  che  fbs.se  a farsi  in  co.sì  grave  frangente  testi- 
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monio  irrefra{»abile  è Buonapartc  medesimo,  che  soleva 
dire,  che  se  il  Re  di  Sardegna  gli  avesse  tenuto  il  fermo 
solamente  quindici  giorni,  ei  sarebbe  stato  costretto  a ri- 
varcar i monti  per  ritornarsene  là  dond’  era  venuto.  Mancò 
adunque  il  governo  regio  a se  medesimo,  non  mancarono 
i popoli,  e manco  i soldati  al  governo;  e .se  ^ttorio  -\medeo 
secondo,  già  signori  i Francesi  di  quasi  tutto  il  Piemonte, 
e già  oppugnanti  con  ottantamila  soldati,  fornitissimi  di 
cavalleria,  e di  grosse  artiglierie,  la  capitale  del  Regno, 
non  disperò  delle  sue  sorti,  anzi  finalmente  con  una  subita, 
e gloriosfi  vittoria  ricuperò  lo  stato,  stupiranno  i posteri, 
che  Vittorio  .Amedeo  terzo,  intero  ancora  lo  stato  suo  in 
Italia,  intere  le  fortezze,  intero  l’esercito,  ad  im  primo  ro- 
moreg{;iare  di  Francesi  si  sia  sbigottito  nell’  animo,  e dato 
subitamente  in  preda  a coloro,  che  con  una  pace  a lui  pre- 
giudiziale, non  altro  fine  avevano,  se  non  di  costringere 
l’Austria  :td  una  pace  utile  a loix>. 

f’oco  lodevole  certamente  fi.i  la  risoluzione  del  Re  del 
venirne  a patti  cosi  prestamente  c<ti  repubblicani,  ma  non* 
fii  senz’  arte  il  suo  procedere  dopo  fermata  la  concordia, 
ed  in  tanta  mina  di  cose.  Avevano  egli,  od  i nobili,  coi 
quali  più  strettamente  si  consigliava,  non  impediti  dagli 
strepiti  presenti  a discernere  la  natura  degli  uomini,  bene 
penetrato  quella  del  capitano  francese,  che  superba  coi  po- 
poli, umile  coi  nobili,  faceva  di  modo  eh’  egli  tanto  vo- 
lentieri calpestasse  i primi,  sebbene  le  parole  sue  suonas- 
sero diversamente,  quanto  amava  di  es-sere  corteggiato  dai 
secondi,  ambizione  l’una  e l’altra  incomportabile,  quella 
per  isfrenatezza  d'imperio,  questa  per  vanità  d’animo.  Per 
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la  qual  cosa  furonfjli  tosto  i principali  fra  la  nobiltà  pie- 
montese intorno  per  uiidaq'li  a versi.  Fujjli  intorno  pei 
coinaiulaincnto  del  Kc  il  marchese  di  San  Marsano,  e {^li 
piacque  : fugli  intorno  il  barone  Dclatoiir  teste  venuto  da 
VMenna,  dov’  era  stato  maitdato  per  aceordare  con  l’Impe- 
ratore France.sCO  i pensieri  della  guerra,  e gli  piacque,  l’iac- 
qucgli  altresì  e l'uime  contentissimo,  che  il  Duca  d’Aosta, 
Hgliuolo  sccondogcnilo  del  He,  che,  avuto  il  governo  dell' 
esercito,  si  era  condotto  a Hacconif'i  per  raccorlo,  gli  scri- 
vesse lettere  piene  di  cortesi  parole,  e di  facile  condiscen- 
denza. Dava  ammirazione  il  vedere,  come  una  amicizia 
cosi  fresca,  e cosi  piena  di  disgrazie  pel  Piemonte  fo.sse  ac- 
compagnata da  si  amorevoli  uffizj.  Bene  considerate  erano 
tutte  queste  cose  da  parte  del  governo  regio,  perchè  <li- 
mostravano  eh’  ei  non  si  lasciava  trasportar  dallo  sdegno 
contro  la  propria  utilità,  e che  superava  {'li  umori  per  be- 
nefizio dello  stato.  Tanto  poi  fu  durevole  in  Buonaparte  la 
dolcezza  di  questi  accattamenti,  che  non  gli  potè  dimenti- 
care, e .serbò  sempre  per  la  Casa  di  .Savoja  tale  tenerezza, 
che  se  nei  tempi,  che  succedettero,  ella  non  potè  risorgere, 
fu  piuttosto  colpa  di  lei,  che  di  lui.  Insomma  egli  aveva  jie- 
nuria  di  cavalli,  c .se  ne  gli  offerivano;  bisogno  di  barche 
a pa.s.sare  il  Po,  e se  ne  {'li  fornivano;  Bonafous  arrestato 
dai  paesani  fu  rimesso  in  libertà,  cos'i  ordinando  il  He,  dal 
Duca  d’Aosta,  jierchè  portavano  opinione,  nel  ches’in{;an- 
navano,  che  Buonaparte  avesse  a cuore  la  liberazione  di 
lui.  Nelle  conferenze  poi  più  segrete  esortava  i ministri  di 
Vittorio  Amedeo  a confortarlo  a star  di  buon  animo,  per- 
chè solo  che  la  Francia  fos.se  sicura,  le  presenti  dis{'razie 
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sarebbero,  come  diceva,  la  sua  grandezza.  Quanto  ai  zela- 
tori della  libertà  affennava,  die  non  sarebbe  mai  per  tolle- 
rare, che  face.ssero  novità,  e se  (]ualcbe  Francese  j;li  fo- 
nientas.se,  gliene  fiicessero  sapere,  che  tosto  l’avrebbe  o • 
castigato,  o scambiato.  Tulle  queste  dimostrazioni  faceva 
Buonaparte  sì  per  arte  per  aver  le  spalle  libere  a correre 
contro  rimperatore,  e sì  per  inclinazione,  perchè  era  ama- 
tore dei  (joverni  as.solnti;  poiché  egli,  che  semjire  procede 
fintamente  per  la  libertà,  procedè  sinceramente  pel  dispo- 
tismo. 

Avendo  adimtjue  fermate  le  armi  col  Ile,  acconce  le  con- 
dizioni del  Fiemonle  e posto  in  sua  balìa  quel  primo  stato 
d'Iialia,  il  clic  gli  alleggeriva  il  bisogno  di  tenersi  truppe 
alle  spalle,  innalzava  ranimo  ad  imprese  jiiù  grandine  per- 
chè l'esercilo  non  jjli  mancasse  sotto,  mandava  fuori  un 
bando:  « Ecco,  diceva,  o soldati,  che  in  (piindici  giorni 
«avete  vinto  sei  battaglie,  preso  trenta  stendarili,  cinquan- 
«tacinque  cannoni,  parecchie  fortezze,  quindici  mila  pri- 
ugioni;  avete  ucci.so  diecimila  nemici,  compiistato  la  parte 
«più  ricca  del  Piemonte,  vinto  batlaj^lie  senza  cannoni, 
«varcato  fiumi  .senza  ponti,  marciato  viag(;i  .senza  .scarpe, 
«passato  notti  senz;i  letti,  sostenuto  giorni  senza  pane.  Le 
«falangi  repubblicane,  i soldati  soli  della  libertà  capaci 
«sono  di  sì  virili  sopportazioni;  rendevi  la  patria  grazie 
«deir  acquistata  prosperità  ; vincitori  di  Tolone  le  vittorie 
«del  novantatre  presagiste;  vincitori  dell’  Alpi  più  fortu- 
«nale  guerre  presajjiste:  non  più  fra  sterili  rupi,  non  più 
«fra  monti  inaccessibili,  ma  nella  ricca  Italia  avrete  a far 
«guerra;  ecco  che  gli  eserciti,  che  teste  vi  assalivano  con 
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«audacia,  fuf;gono  con  terrore  al  cospetto  vostro  : ecco 
«trepidar  coloro,  che  si  facevano  beffe  della  miseria  vos- 
«Ira  : ma  se  avete  operato  cose  grandi,  restanvene  niaj;- 
« giori  a compire.  Non  ancor  sono  Roma,  e Milano  in  poter 
«vostro,  ancora  insultano  alle  ceneri  dei  vincitori  dei  Tar- 
«quinj  gli  assassini  di  Basseville:  altre  battaglie  avete  a 
«vincere,  altre  città  ad  espugnare,  altri  fiumi  a varcare. 
« Forse  alcuno  di  voi  si  ritragge?  Forse  sulle  cime  dei  su- 
«perati  monti  ama  tornarsene  per  esser  quivi  di  nuovo 
« segno  alle  ingiurie  di  una  soldatesca  di  schiavi?  No,  i vin- 
« citori  di  Montenotte,  di  Millesimo,  di  Dego,  e di  Mondovì 
« bramano  tutti  di  portar  più  oltre  la  gloria  del  nome  fran- 
«cese;  tutti  vogliono  una  pace  utile  alla  patria;  tutti  desi- 
« derano  alle  paterne  mura  tornarne,  tutti  quivi  con  mili- 
« tare  ^'anto  dire  : Ancor  io  mi  fm  dell’  esercito  conquistatore 
H d'Italia.  Promettovi , amici,  ed  a voi  per  ciò  mi  lego,  che 
«deir  Italia  vittoria  avrete;  ma  frenate,  per  Dio,  gli  orri- 
«bili  saccheggi;  sovvengavi,  che  siete  liberatori  dei  popoli, 
«non  flagello:  non  contaminate  con  la  licenza  le  vittorie, 
«nè  il  nome  vostro;  non  contaminate  la.fama  dei  fratelli 
«morti  nelle  battaglie.  Io  sarò  freno  a tanto  vituperio; 
« vergognercimi  al  reggere  un  esercito  indisciplinato  : ogni 
«scellerato  soldato,  che  con  gli  oltraggi,  e col  ladroneccio 
« oscurerà  lo  splendore  dei  vostri  fatti,  fia  da  me,  senza  re- 
« missione  alcuna,  dato  a morte.  » 

Questo  favellare  di  un  capitano  vittorioso  a soldati  vit- 
toriosi, a Francesi  massimamente  tanto  avidi  di  gloria 
d armi,  partoriva  un  effetto  incredibile  : coll’  immaginare 
{;ià  facevano  loro  la  Germania  lontana,  non  che  l’Italia  vL- 
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cina.  Quel  dimostrar  poi  di  voler  frenare  il  saceo,  era  molto 
accomodato  consiglio  per  dare  sicurtà  ai  popoli  spaventati 
da  una  fama  terribile,  e da  fatti  più  terribili  ancora. 

Rivoltosi  poscia  ai  popoli  d'Italia,  mandava,  venire  il 
francese  esercito  per  rompere  i ceppi  loro,  essere  il  po- 
polo francese  amico  a tutti  i popoli;  accorressero  a lui  con- 
fìdentemente,  lealmente,  .securamentc  ; serberebbe  intatte 
le  proprietà,  la  Religione,  i costumi;  fare  i Francesi  la 
guerra  da  nemici  generosi,  solo  averla  coi  re. 

Quali  sentimenti  producessero  sì  fatti  incentivi,  coloro 
sei  pensino,  che  sanno  quanto  operi  la  forza  cong'iuula  a 
magnifiche  parole:  nè  è da  far  maraviglia,  se  queste  guerre 
vive  dei  Francesi  di  tanto  abbiano  prevalso  alle  guerre 
morte  dei  Tedeschi. 

Possente  ajuto  a far  la  guerra  da  fronte  era  la  quiete  alle 
spalle.  Arrivarono  le  novelle  desideratissime,  essersi  con- 
clusa la  pace  il  di  quindici  maggio  fra  la  Repubblica,  e il 
Re.  Furono  le  condizioni  principali , cedesse  il  Re  alla  Re- 
pubbhca  la  possessione  del  Ducato  di  Savoja,  e della  Con- 
tea di  Nizza;  oltre  le  fortezze  di  Cuneo,  Ceva,  e Tortona 
mettesse  in  potestà  dei  repubblicani  Icilia,  l’.Assictta,  Susa, 
la  Brunetta,  Castel  Delfino,  ed  Alessandria,  od  in  luogo  suo, 
ed  a piacere  del  generale  di  Francia,  Valenza;  smantellas- 
sersi  a spese  del  Re  Susa,  e la  Brunetta,  nè  alcuna  nuova 
fortezza  potesse  rizzare  per  quella  frontiera;  non  desse  passo 
ai  nemici  della  Repubblica;  non  sofferisse  ne’  suoi  stati 
alcun  fuoruscito,  o bandito  francese;  restituissersi  da  ambe 
le  parti  i prigionieri  fatti  in  guerra;  abolissersi,  ed  in  per- 
petua dimenticanza  manda.ssersi  i processi  fatti  ai  querelati 
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per  opinioni  politiche;  a libertà  si  restituissero,  e dei  beni 
loro  posti  al  fisco  si  rcdintegrassero;  avessero  facoltà,  du- 
rante il  loro  quieto  vivere,  o di  starsene  senza  molestia  ne- 
gli stati  rc{y,  o di  trasferirsi  là  dove  più  loro  piacesse;  dei 
paesi  occupati  dai  Francesi  conservasse  il  Re  il  governo  ci- 
vile, ma  si  obbligasse  a pagare  le  taglie  militari,  ed  a fornir 
viveri,  e strame  all’  esercito  repubblicano;  disdicesse  l’in- 
giuria fatta  al  ministro  di  Francia  in  Alessandria. 

Questo  trattato , che  dalla  parte  della  Repubblica  sen- 
tiva in  tutto  l’oppressione,  in  nulla  l’amici/ia,  aveva  in  se 
ogni  radice  di  dissoluzione;  solo  poteva,  e doveva  durare 
finché  la  forza  durasse;  si  rendeva  per  lui  lecito  al  sovrano 
del  Piemonte  il  sottrarsi  per  ogni  mezzo,  che  in  poter  suo 
fosse,  da  s’idurc,  ed  inusitate  condizioni;  poiché,  se  impor- 
tava alla  Repubblica  l’indebolire  un  nemico  ostinato,  ed 
anzi  forte,  e generoso,  non  si  vede,  che  cosa  le  importasse 
il  volere,  che  i fuorusciti  francesi,  la  più  parte  vecchi,  od 
infermi,  e tutti  miseri,  da  suoi  stati  caccia.sse.  Quest’  era 
non  debilitare  il  nemico,  ma  farlo  vile,  ed  il  lasciare  in  lui 
semi  di  rabbia,  e di  vendetta.  Vide  intanto  il  Piemonte  uno 
spettacolo  miserando;  che  quelle  mani  stesse,  e quelle  sub- 
bie, e quei  martelli,  che  avevano  costrutto  la  Brunetta, 
opera  veramente  maravigliosa , forse  unica  al  mondo,  e 
degna  di  Roma  antica,  ora  la  demolissero,  e se  allo  scoppio 
delle  distruggitrici  mine  sentivano  i Piemontesi  uno  im- 
menso sdegno,  avrebbero  i Francesi,  quando  una  infatua- 
zione compassionevole  non  gli  avesse  in  quell’  età  fuori  di 
loro  medesimi  tirati,  sentito  vergogna;  perocché  care  a 
tutti  sono  le  opere  mirabili  dell’  umano  ingegno,  e se  la 
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Francia  voleva  pure  per  sicurezza  del  suo  stato,  e per  ista- 
bilir.si  totalmente  il  pas.so  in  Italia,  che  quel  propugnacolo 
si  disfacesse,  doveva  almeno  per  un  pudore  europeo,  e non 
istraniero  ad  una  nazione  non  barbara,  con  le  proprie 
mani  disfarlo,  non  obbligar  a disfarlo  coloro,  che  edificato 
l’avevano  ; conciossiacbè  ciò  era  aggiungere  l ingiuria  al 
danno. 

Fatta  la  pace,  e domate  le  forze  regie,  aveva  Buonaparte 
diminuito  coiisiderabilmente  la  potenza  della  lega  in  Italia. 
L’esercito  austriaco  congiunto  coi  soldati  di  Napoli,  c con 
qualche  parte  di  Tedeschi  testò  arrivata  dal  Tirolo,  si  tro- 
vava solo  e.sposto  a tutto  l’impeto  dei  repubblicani,  ai 
quali  veniva  a congiungersi  gente  fresca,  che  dall’  Alpi,  e 
dagli  Apeimini  a gran  j)assi  calava,  allettaUi  dalla  fama  di 
tante  vittorie.  Nè  il  generale  della  Repubblica  era  uomo  da 
lasciar  imperfetta  l’opera,  perchè  dall’  una  parte  il  chia- 
mava la  popolosa,  e ricca  Milano  con  quelle  opime  terre 
della  Lombard'ia,  dall’  altra  la  necessità  lo  spingeva  a non 
lasciar  respirare  i Tedeschi,  finché  non  gli  avesse  rotti,  e 
cacciati  d’Italia  intieramente.  Lo.  starsene  avrebbe  raffred- 
dato l’ardore  de’  suoi,  e dato  tempo  all’  Imperatore,  che 
pure  aveva  il  cuore  nelle  sue  possessioni  italiche,  di  av- 
viarvi gagliardi  ajuti  di  .soldati,  e di  munizioni.  La  mira 
principale,  e tutta  l’importanza  dell’  impresa  erano  d’im- 
padronirsi di  Milano.  Al  qual  fine  due  strade  se  gli  appre- 
sentavano,  l’una  di  passare  il  Po  a Valenza  c di  condursi 
per  la  diritta  alla  metropoli  della  Lombard'ia  austriaca, 
insistendo  sulla  sinistra  del  fiume  largo,  rapido,  e profondo; 
l’altra  di  varcarlo  sotto  la  foce  del  Ticino  per  isebivare 
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questo  medesimo  fiume,  ancor  esso  grosso,  e profondo,  e 
di  una  rapidità  singolare,  con  lutti  gli  altri,  die  avrebbe 
per  viaggio  incontrali,  se  avesse  varcato  al  passo  di  Va- 
lenza. Appi^liossi  al  secondo  partito,  il  (juab‘,  oltrf  la  mag- 
gior sicurezza,  die  aveva  in  se,  dava  oppdrtunità*di  metter 
taglie  al  Duca  di  l’arma,  il  quale  sebbene  subito  dopo  la 
tregua  di.Cberasco  foSse  stato  esortato  ad  accordarsi  con 
Francia  da  Ulloa,  ministro  di  Spagna  a Torino,  non  vi 
aveva  voluto  consentire. 

Adunque  risolutosi  del  tutto  Buonaparte  a voler  varcare 
il  Po  tra  le  foci  del  Ticino,  e dell’ Adda,  il  che  doveva  anche 
dar  timore  a Beaulicu  di  vedersi  tagliar  fuori  dal  Tirolo, 
con  arte  veramente  mirabile,  oltre  la  condizione  del  passo 
di  Valenza  inserita  nella  tregua  fatta  a (iherasco,  dava  voce, 
che  voleva  passare  a Valenza,  e richiedeva  continuamente 
il  governo  .sardo  di  barche  pel  valenziano  passo.  man- 
dava carri,  là  artiglierie,  là  soldati,  e vi  faceva  intorno  una 
continua  tempesta.  Beaulieu,  udita  la  tregua,  tentate  per 
un  soprammano  inutilmente  le  fortezze  di  .'\les.sandria,  e di 
Tortona,  jierchè  fu  ributtato  dai  prcsidj  piemontesi,  che 
vi  stavano  vigilanti,  aveva  passato  il  Po  a Valenzii,  ardendo 
tutte  le  barche,  che  nelle  vicine  rive  si  trovavano.  Condot- 
tosi sulla  sinistra  sponda  con  tutto  l'esercito  e proprio,  e 
napolitano,  stava  attento  ad  o.sservare  quello,  che  fosse  per 
partorire  l'astuzia,  e l'ardire  dell’  avversario.  Ma  quan-^ 
tunque  sperimentato,  ed  accorto  capitano  fosse,  si  lasciò 
prendere  agl’  inganni  del  giovane  generale  della  Bepub- 
blica;  perciocché  fece  concetto,  che  veramente  questi  avesse 
I intento  di  varcare  a Valenza.  Per  la  qual  cosa  si  era  allog- 
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giato  tra  la  Sesia,  ed  il  Ticino,  afforiificandosi  per  fare  due 
prime  teste  grosse  sulle  rive  dell’ Agogna,  e del  Tcrdappio, 
e rendendosi  forte  massimamente  su  quelle  del  Ticino.  Sic- 
come poi  la  città  di  Favìa,  postó  sul  Ticino  viclìio  al  luogo 
dov’  egli  mette  nel  Fo,  e dov’  è un  ponte,  gli  dava  sospetto, 
l’aveva  munita,  sulle  rive  del  fiume,  di  trincee,  e d’arti- 
glierie. Per  questi  medesimi  motivi  aveva  lasciato  con  poche 
guardie  la  sinistra  del  Fo,  non  solo  fra  il  Ticino,  e l’Adda, 
ma  ancora  fra  la  Sesia,  ed  il  Ticino.  Ecco  intanto  che  Buo- 
naparte  sicuro  oggimai  di  conseguir  il  fine,  che  si  era  pro- 
posto, mandava  una  mano  di  veloci  soldati,  comandan- 
dole, facesse  due  alloggiamenti  per  giorno,  verso  Castel  San 
Giovanni.  Seguitava  egli  medesimo  più  che  di  passo  con 
tutte  le  genti,  mentre  le  sue  artiglierie  continuavano  a ful- 
minare, per  non  lasciar  cader  l’iuganno,  dalle  rive  di  Va- 
lenza. 11  colonnello  Andreossi , e l’ajutante  generale  Frontin 
spazzavano  con  cento  soldati  di  cavallerìa  tutta  la  riva  des- 
tra del  Fo  insino  a Piacenza,  recando  anche  in  poter  loro 
alcune  barche,  le  quali  navigavano  alla  sicura  sul  fiume, 
portando  riso,  ufficiali,  e medicamenti  de.stiuati  agl’  im- 

Usando  adunque  celeremente  roccasione  favorevole 
aperta  dall’  arte  del  generale  loro,  i Francesi  colla  vanguar- 
dia composta  di  cinque  mila  granatieri , e quindici  centinaja 
di  cavalli,  varcavano  felicemente  il  di  sette  maggio  su  quelle 
harchc  medesime,  e sopra  alcune  altre,  che  loro  si  offer- 
sero preste  a Piacenza,  il  fiume,  e con  allegrezza  indicibile 
afferravano  la  sinistra  sponda.  Seguitava  a veloci  passi  Buo- 
naparic  per  tale  guisa  che  il  di  otto  quasi  tutto  l’esercito 
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aveva  posto  piede  sulle  milanesi  sponde.  In  questo  passag- 
gio per  Piacenza  si  vide  un  funesto  segno  della  rapacità  dei 
primi  capi  repubblicani,  e del  poco  rispetto,  in  cui  avevano 
le  cose  più  sacre;  perché  Buonaparte,  e Saliceti  commis- 
sario del  Direttorio,  poste  le  mani  violentenumte  nei  monti 
dì  pietà,  e nelle  casse  non  solamente  ducali,  ma  ancora  del 
municipio,  e di  diversi  luoghi  pii,  quante  robe  preziose  o 
danari  vi  trovarono,  tante  involarono. 

Non  cosi  tosto  ebbe  udito  Beaulieu  le  novelle  del  preci- 
pitarsi i Francesi  verso  il  bas.so  Po,  che  spediva  una  grossa 
banda  a Fombio,  terra  posta  rimpetto  a Piacenza  sulla  si- 
nistra del  fiume  per  impedire,  se  ancora  fosse  a tempo,  il 
passo  ai  repubblicani.  Egf  intanto  ritirava  le  genti  sull’Adda 
si  per  .serbarsi  aperte  le  strade  al  Tirolo,  e si  per  munire 
Mantova  di  gagliardo  presidio,  se  la  fortuna  tanto  fosse 
contraria  all’ armi  imperiali,  che  il  costringes.se  a la.sciar 
del  tutto  la  possessione  d'Italia  ai  Francesi.  Avvisava  ancora 
che  finché  il  grosso  de’  suoi,  che  malgrado  delle  sconfitte 
era  tuttavia  formidabile,  si  conserva.sse  intero  sulle' rive 
di  questo  fiume,  pericolosa  impresa  sarebbe  stata  pei  Fran- 
cesi il  correre  a Milano,  posciaché  egli  avrebbe  potuto  a 
grado  suo  as.saltargli  sul  loro  fianco  destro.  Perlochè  s’av- 
viava con  la  maggior  parte  delle  genti  a Lodi  per  guardar 
il  ponte,  che  ivi  apro  il  varco  dalla  destra  alla  sinistnt  del 
fiume.  Mandava  altresì  una  forte  squadra,  principalmente 
di  cavalleria  a Casal  Pusterlengo,  affinchè  passando  per  Co- 
dogno,  fosse  in  grado  di  servire,  come  retroguardo,  alla 
.schiera  di  Fombio,  e di  soccorrerla,  ove  bi.sogno  ne  fosse. 
Pav'ia  intanto,  città  nobile  per  la  università  degli  studj,  ab- 
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bandonata  da’  suoi  difensori,  non  si  reggeva  più  che  con 
la  guardia  urbana,  aspettando  di  obbedire  a chi  col  primo 
strepito  di  tamburi  .sotto  le  sue  mura  si  apprescntasse. 
Bene  erano  considerati  i disegni  di  Bcaulieu,  ma  la  pres- 
tezza francese  gli  ebbe  guasti;  i soldati  mandati  a Fombio, 
benché  con  veloce  viaggio  fossero  accorsi,  arrivavano,  non 
più  per  contrastar  il  passo  al  nemico,  ma  solo  per  com- 
battere il  medesimo,  che  già  era  pa.ssato.  Buonaparte,  che 
con  la  solita  sagacità  prevedeva,  che  quella  testa  grossa 
d’ Austriaci,  se  le  desse  tempo  di  essere  soccorsa,  poteva  di- 
sordinarci  suoi  pensieri;  perciocché  quantunque  egli  avesse 
varcato,  non  era  ancor  ordinato  a suo  modo,  ed  in  punto 
di  tutto,  si  deliberava  ad  assaltarla  senza  dilazione.  Occupa- 
vano gli  Austriaci  la  terra  di  Fombio,  in  cui  avevano  fritto 
in  fretta,  e munito  di  venti  pezzi  di  artiglieria  alcune  trincee  : 
i cavalli,  la  maggior  parte  napolitan^  che  in  questa  fazione 
si  portarono  egregiamente,  battevano  la  campagna.  La  mol- 
titudine delle  sue  genti  permetteva  a Buonaparte  di  allar- 
garsi, e <li  a.s.saltar  da  diverse  parti  la  terra,  solo  mezzo,  che 
gli  restava,  stante  le  fortificazioni  fatte  dagli  Austriaci,  per- 
ché il  combattere  fosse  breve,  e felice.  Adunque  spartiva  i 
suoi  in  tre  bande,  delle  <|uali  la  prima  col  generale  Dalie- 
magne,  doveva,  girando  a destra,  as.saltar  Fombio  sulla  si- 
nistra, la  seconda  condotta  dal  colonnello  Lannes;  intrepi- 
dissimo guerriero,  era  destinata  a dar  dentro  sulla  destra, 
e finalmente  il  generale  Lanusse  con  la  mezzana  aveva  carico 
di  attaccar  la  battaglia  sulla  mezza  fronte  della  piazza  per  la 
strada  maestra.  Fu  forte  rincontro,  forte  ancora  la  difesa; 
perché  gli  Austriaci  sfolgoravano  gli  a.ssalitori  con  le  arti- 
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gliene,  ed  i cavalli  napolitani,  opprimendo  i soldjiti  cor- 
ridori , ed  assaltando  con  impeto  gli  squadroni  stabili , 
rendevano  difficile  la  vittoria  ai  Francesi.  Gli  Austriaci  com- 
battevano valoro.samente  e pernatura  propria,  e per  la  .spe- 
ranza del  soccorso  vicino.  Finalmente  prevalsero,  non  prima 
però  che  non  fosse  stato  fatto  molto  sangue,  l’impeto,  la 
moltitudine,  e l'audacia  dei  Francesi.  Andavano  gl’  impe- 
riali in  rotta,  ed  abbandonato  Fombio  a chi  poteva  più  di 
loro,  si  ritiravano  a gran  fretta  a Codogno,  con  lasciar  ai 
vincitori  non  poca  parte  delle  bagaglie,  trecento  cavalli, 
circa  cinquecento  tra  morti, e prigionieri:  sarebbe  statapiù 
grave  la  perdita,  .se  la  cavallerìa  napolitana,  condotta  mas- 
simamente dal  colonnello  Federici,  uflìziale  di  gran  valore, 
.serrandosi  grossa,  ed  intiera  alla  coda,  ed  urtando  di 
quando  in  quando  gagliardamente  il  nemico,  non  avesse  ri- 
tardato l'impeto  suo,  c fatto  abilitò  ai  disordinati  Austriaci 
di  ritirarsi. 

Usando  i repubblicani  la  fortuna  propizia,  seguitavano 
passo  passo  i confederati, ed  occupavano  Codogno.  In  questo 
mentre  sopraggiunse  la  notte.  Aveva  Betuilieu  avuto  le  no- 
velle del  passo  dei  Francesi,  e del  pericolo  de’  suoi  assaltati 
in  Fombio.  Comandava  pertanto  a cinque  mila  eletti  sol- 
dati, corressero  da  Casal  Pusterlengo  per  la  strada  di  Co- 
dogno in  soccorso  di  Fombio,  credendo,  che  i suoi  tuttavia 
in  quest’  ultima  terra  si  sostenessero.  Fu  questo  un  molto 
audace  comandamento,  e che  poteva  rompere  i disegni  al 
generale  della  repubblica,  .se  fosse  stato  secondato  dalla 
fortuna.  In  fatti  arrivavano  i Tedeschi  nel  bujo  della  notte 
sopra  i Francesi  all’  improvviso,  e sbaragliate  le  prime 
I 45 
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guardie  seminarono  terrore,  e disordine  in  Codogno;  anzi 
spingendosi  oltre,  s’  impadronivano  di  parte  della  terra. 
Non  era  più  pari  la  battaglia,  perchè  si  combatteva  da  una 
parte  con  intento,  e con  ordine  certo,  dall'  altra  con  soldati 
scompigliati,  sorpresi,  ed  impauriti.  Accorreva  al  subitaneo 
rOmore  Labarpe,  e postosi  a guida  di  un  reggimento  fresco 
marciava  per  rinfrancare  la  fortuna  vacillante.  L’avrebbe 
anche  fatto,  se  nel  bel  principio  di  quella  mischia,  collo 
nel  petto  da  una  palla  mortale,  non  fosse  stato  tolto  su- 
bitamente di  vita.  In  tale  guisa  mancò  in  un  casuale  in- 
contro, ed  in  una  battaglia  notturna  nel  fiore  della  sua  età 
il  generale  Labarpe,  soldato  di  compito  valore,  ma  ancora 
più  di  compita  virtù.  Ei  fu  tale,  che  amato  da  lutti  in  vita, 
pianto  da  tutti  in  morte,  meritò,  che  il  caso  suo  fatale  fosse 
attribuito  dai  contemporanei,  sebbene  a torto,  a chi  per 
troppo  diversa  natura  Tinvidiava;  uomo  felicissimo,  che 
nell’  ultimo  evento  stesso  del  suo  corso  mortale  tanto  l’opi- 
nione il  differenziava  da  altri,  che  non  a caso  fortuito,  ma 
a pensato  disegno  fu  la  sua  morte  imputata. 

L’accidente  sinistro  di  Laharpe  sgomentò  di  mudo  i re- 
pubblicani  che  le  sorti  loro  avevano  del  tutto  il  tracollo, 
se  non  arrivava  frettolosamente  il  generale  Bcrthier,  che 
con  la  sua  presenza  tanto  fece  che  rinfrancò  gli  spirili,  c 
riordinò  le  schiere  sbigottite,  e disordinate.  Spuntava  in- 
tanto il  giorno:  i Tedeschi  nell’  ardir  loro  moltiplicando, 
perchè  giù  si  credevano  in  possessione  della  vittoria,  si  al- 
largavano sulle  ali  per  circondare  il  nemico.  Ma  già  si 
erano  riavuti  i Francesi;  i Tetleschi  medesimi,  veduto  al 
lume  del  giorno,  che  i nemici  superiori  assai  di  numero, 
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fecevano  le  viste  di  assaltargli,  pensarono  al  ritirarsi;  il  che 
fecero  prima  in  buon  ordine,  e regolatamente,  poscia  di- 
sordinati, e rotti,  instando  acremente  i Francesi,  oramai 
consapevoli  dei  loro  vantaggi.  La  schiera  tutta  sarebbe 
stata  condotta  all’  ultimo  termine,  se  per  la  seconda  volta 
la  cavalleria  napolitana  non  le  faceva  scudo  alla  ritirata. 
Così  una  conseguita  vittoria  divenne  in  un  subito  una  rotta 
evidente.  Perdettero  in  questo  fatto  i Tedeschi  quasi  tutto 
il  bagaglio,  non  poche  artiglierìe  lasciate  nei  fo.ssi  della 
terra,  molti  prigionieri  fra  i dispersi.  Tenevano  loro  die- 
tro a gran  passo  i repubblicani  , e s’impadronivano  di  Ca- 
sale, mentre  i residui  degl’  imperiali  si  ricoveravano  a Lodi, 
dov’  era  giunto  con  tutte  le  sue  forze  Beaulieu,  e dove  vo- 
leva pruovare  per  l’ultima  volta,  se  obbligando  il  fortunato 
emolo  suo  a fare  un  moto  eccentrico  verso  destra  per  ve- 
nirlo ad  a.ssaltare  a Lodi,  gli  venisse  fatto  di  rompere  quell’ 
ascendente,  che  aveva,  e trasportare  in  se  il  favore  della 
volubile  fortuna.  A Lodi  adunque  in  un  ultimo  cimento  si 
doveva  combattere  della  salute  di  Milano,  della  conserva- 
zione della  Lombardia,  del  destino  delle  reliquie  ancora 
potenti  delle  genti  imperiali. 

Awisavasi  ottimamente  il  capitano  austriaco,  che  per- 
duto il  passo  del  Ticino,  e poiché  i Francesi  avevano  var- 
cato il  Po,  non  gli  restava  altra  sedia  di  guerra  opportuna 
a farvi  testa,  che  il  grosso,  e rapido  fiume  dell’ Adda,  le  parti 
inferiori  del  quale  si  trovavano  assicurate  dalla  fortezza  di 
Pizzighettone  munita  di  artiglierie,  c di  sufficiente  presidio. 
V notata  adunque  Pav'ia , e lasciati  dentro  il  castello  di  Mi- 
lano due  mila  soldati,  la  maggior  parte  del  corpo  franco 
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di  Giulai , aveva  raunato  tutte  le  sue  {»enti  a Lodi.  Siccome 
poi  sapeva  di  certo,  che  il  veloce  Buouaparte,  dopo  le  vit- 
torie di  Fombio,  e di  Codogno  non  avrebbe  indugiato  a 
venire  ad  assaltarlo,  perchè  quello  era  Tultimo  cimento  per 
aver  Milano,  aveva  collocato  la  sua  retroguardia,  sotto 
guida  del  colonnello Melcalm,  suo  parente,  in  Lodi,  coman- 
dandogli , che  resistesse  quanto  potesse,  ed  in  caso  di  si- 
nistro si  ritirasse  sulla  sinistra  del  fiume.  Intanto  per  assi- 
curare il  passo  del  ponte,  molte  bocche  da  fuoco  situai 
all’  estremità  di  lui  presso  la  sinistra  sponda  per  modo  che 
direttamente  rimboccavano,  e spazzare  potevano.  Nè  pa- 
rendogli, che  questo  bastasse  alla  sicurezza  di  quel  varco 
importante,  mum  la  riva  sinistra  con  venti  pezzi  d’arti- 
glierìe grosse,  dieci  sopra,  dieci  sotto  al  ponte,  le  quali  coi 
tiri  loro  battendo  iu  crocera  parevano  rendere  il  passo 
piuttosto  im|K>ssibile , che  difficile.  Gli  Austriaci,  cui  nè 
* tante  rotte,  nè  una  ritirala  di  s’i  lungo  spazio  non  avevano  an- 
cora disanimato,  se  ne  stavano  schierati  sulla  sinistra  riva, 
pronti  a risospingerc  rinimico  disordinato  dal  passo  del 
ponte,  se  mai  contro  ogni  credere  l’avesse  effettualo.  Danno 
alcuni  biasimo  a Beaulieu  del  non  aver  tagliato  il  ponte, 
in  vece  di  averlo  munito,  presumendo,  che  i Francesi  non 
avrebbero  potuto  varcare,  se  il  ponte  fosse  stato  rotto,  per- 
chè gl’  imperiali  forti  di  artiglierìe,  ed  ancora  più  di  ca- 
valli, avrebbero  avuto  abilità  o di  arrestare  i ptissauti,  o di 
conquidere  i passati.  Ma  e’  bisogna  avvertire,  che  l’intento 
di  Beaulieu  era  non  solamente  d’impedire  il  passo  al  ne- 
mico, ma  ancora  di  conservarlo  per  se,  perchè  ed  aspet- 
tava ajuti,  e voleva  render  sospetto  ai  Francesi  l’andare  a 
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Milano.  Quale  di  queste  sia  la  parte  sana,  perchè  può  essere 
errore  u{piale  il  {5Ìudicar  dagli  eventi,  come  il  giudicare 
dai  disegni,  arrivava  Buonaparte  impaziente  delle  guerre 
tarde,  e veduto  i preparamenti  del  nemico,  e sloggiatolo 
da  Lodi  con  un  assalto  presto,  si  risolveva,  correndo  il 
decimo  giorno  di  mag{>io,  a far  battaglia  sul  ponte,  quan- 
tunque tutti  i suoi  non  fossero  ancora  quivi  raccolti.  1 ge- 
nerali suoi  compagni,  che  vedevano  l’impresa  molto  peri- 
colosa, fecero  opera  di  sconfortamelo,  rappresentandogli 
la  fortezza  del  luogo,  la  stanchezza  dei  soldati,  le  genti 
menomate  dalle  battaglie,  c minorate  dalla  lontananza  di 
molte  schiere  valorose.  Ma  egli,  che  ne  sapeva  più  di  tutti, 
che  voleva  quel  che  voleva,  e che  era  non  che  liberale, 
prodigo  del  sangue  dei  soldati,  purché  vincesse,  persisteva 
a voler  dar  dentro,  e tosto  si  accingeva  alla  pericolosissima 
fazione.  Fatto  adunque  venire  a se  un  nodo  di  quattro  mila 
granatieri,  e carabine,  gente  rischicvole,  usa  al  sangue, 
pronta  a mettersi  ad  ogni  sbaraglio,  diceva  loro  con  quel 
suo  pi(;lio  alla  soldatesca,  che  tanto  piaceva  a'  suoi  soldati: 
«Vittoria  chiamar  vittoria;  esser  loro  quei  bravi  uomini, 
«che  già  avevano  vinto  tante  battaglie,  higato  tanti  eser- 
«citi,  espugnato  tante  città;  già  temere  il  nemico,  poiché 
«già  dietro  ai  fiumi  si  ritirava:  credersi  quel  Beaulieu  già 
« tante  volte  vinto,  che  il  breve  passo  di  un  ponte  arrestar 
« potesse  i repubblicani  di  Francia;  vana  presunzione,  vana 
«credenza:  aver  loro  passato  il  Po,  re  dei  fiumi;  arrester- 
«rebbej;li  l’umile  Adda?  Pensassero,  esser  questo  l’ultimo 
« j)ericolo;  superatolo,  in  mano  avrebbero  la  ricca  Milano; 
« dessero  adunque  dentro  francamente,  sostenessero  il  nome 
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«di  soldati  invitti;  guardargli  la  repubblica  grata  alle  fà- 
« tiche  loro,  guardargli  il  mondo  maravigliato,  ed  aiierrito 
« alla  fama  di  tante  vittorie:  qui  conquistarsi  Italia,  qui  ren- 
«dersi  il  nome  di  Francia  immortale.» 

Scbieraronsi , serraronsi,  animaronsi,  contro  il  ponte 
marciarono.  Non  cosi  tosto  erano  giunti,  che  gli  fulmina- 
vano un  tuonare  d’artiglierie  d' .Austria  orrendo,  una  gran- 
dine spessissima  di  palle,  un  nembo  tempestoso  di  schegge. 
A si  terribile  urto,  a si  duro  rincalzo,  alle  ferite,  alle  morti 
esitavano,  titubavano,  s’arrestavano.  Se  durava  un  mo- 
mento più  l’incertezza , si  scompigliavano.  Pure  il  valor 
proprio,  ed  i conforti  dei  capitani  tanto  gli  animarono, 
che  tornavano  una  seconda  volta  all’  assalto  : una  seconda 
volta  sfolgorati  cedevano.  Vistosi  dai  generali  repubbli- 
cani il  pericolo , ed  accorgendosi , che  quello  non  era 
tempo  da  starsene  dietro  le  file,  correvano  a fronte  Ber- 
thier  il  primo,  poi  Mas.scna,  poi  Ccrvoni,  poi  Dallemagne, 
e con  loro  Lannes,  e Dupas,  e si  facevano  guidatori  in- 
trepidi dei  soldati  loro  in  un  mortalissimo  conflitto.  Le 
scariche  delle  artiglierie  tedesche  avevano  prodotto  un 
gran  fumo,  che  avviluppava  il  ponte;  del  quale  accidente 
valendosi  i repubblicani,  e velocissimamente  il  ponte  at- 
traversando, riuscirono,  coperti  di  fumo,  di  polvere,  di 
sudore,  e di  sangue  sulla  sinistra  sponda.  Spigncva  oltre 
Buonaparte  subitamente  i restanti  battaglioni;  ma  le  fa- 
tiche loro  non  erano  ancora  giunte  al  fine,  nè  la  vittoria 
compita;  perchè  gl’  imperiali  ordinati  sulla  riva,  facevano 
tuttavia  una  ostinatissima  resistenza.  Tuonavano  le  arti- 
glierie, calpestavano  i cavalli,  la  battaglia,  siccome  com- 
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battuta  da  vicino,  più  sanguinosa.  Già  correvano  pericolo 
i Francesi  di  essere  rituffati  nel  fiume,  od  obbligati  a ri- 
varcare con  infinito  pericolo  il  ponte  con  sì  estremo  valore 
acquistato , quando  opportunamente  giunse  con  la  sua  eletta 
squadra  Augereau,  che  udito  della  battaglia  orribile,  a gran 
passi  dal  Borghetto  in  ajuto  de’  suol  compagni  pericolanti 
accorreva.  Questa  giunta  di  forze  in  momento  tanto  dubbio 
fece  del  tutto  sormontare  la  fortuna  francese.  Beaulieu, 
abbandonato  il  bene  contrastato  ponte,  si  ritirava  presta- 
mente con  animo  di  andarsi  a porre  sul  Mincio  per  serbare 
le  strade  aperte  al  Tirolo,  c per  assicurar  Mantova  con  un 
grosso  jìresidio.  La  cavalleria  tedesca,  ma  principalmente 
la  iiapolitana,  che  anche  in  questo  fatto  soccorse  egregia- 
mente ai  Tedeschi,  proteggeva  il  ritirantesi  esercito.  Per 
questa  cagione,  e perchè  la  cavalleria  di  Francia,  che  non  an- 
cora aveva  potuto  varcar  il  ponte  fracassato,  penava  a passar 
a guado,  di  pochi  prigionieri  nella  ritirata  loro  furono  gl’ 
imperiali  scemi.  Bens'i  perdettero  nel  fatto  duemila  cinque- 
cento soldati  tra  morti,  e feriti,  quattrocento  cavalli,  gran 
parte  delle  artiglierie.  Sopraggiunse  la  notte.  Tra  per 
questo,  c per  la  stanchezza  dei  soldati  repubblicani  accorsi 
a passi  frettolosi,  e per  raffrontarsi  della  fiorita  cavallerìa 
dei  confederati,  non  poterono  i Francesi  fare  quel  frutto 
col  perseguitare,  che  avrebbero  desiderato. 

Grave  fu  anche  la  perdita  dei  Francesi  : se  non  arrivò  ai 
({uattromila  o morti,  o feriti,  o prigionieri,  come  la  parte 
avversa  puhblicò,  certo  passò  i duemila,  ancorché  Buona- 
parte  con  la  solita  fronte  abbia  pubblicato,  essere  mancati 
de’  suoi  solamente  quattrocento.  La  ritirata  dei  confederati 
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assicurò  i repubblicani  delle  cose  di  Lombardia,  e pose  in 
mano  loro  Pavia,  Pizzighettone,  e Cremona:  la  imperiai 
Milano,  priva  oramai  di  difesa,  tanto  solamente  indugiava 
a venir  sotto  l’imperio  repubblicano,  quanto  tempo  abbi- 
sognava ai  repubblicani  per  arrivarvi.  Mescolaronsi  a questi 
gloriosi  fatti  i saccheggi,  e le  devastazioni. 

Giunte  in  Milano  le  novelle  del  pas.so  del  Po,  e dello  ab- 
bandonarsi da  Beaulieu  la  frontiera  del  Ticino,  vi  sorse  un 
grande  sbigottimento,  poiché  vi  si  prevedeva,  che  poca 
speranza  restava  di  con.servare  la  città  sotto  la  divozione 
deir  Austria.  Erano  gli  animi  di  tutti,  come  in  una  popo- 
lazione ricca,  allo  approssimarsi  di  soldatesche  nuove, 
non  cono.sciutc,  e forse  anco  troppo  conosciute.  Era  stato 
mansueto  il  governo  dell’  Arciduca,  nè  quello  della  nobiltà 
tirannico;  che  anzi  partecipando  dell’  indole  benigna  di 
chi  reggeva,  della  natura  dolci.ssima  del  clima,  e di  una 
educazione  piuttosto  data  alle  mollezze  della  vita,  che  al  do- 
minare, aveva  la  nobiltà  più  clientela  per  amore,  che  po- 
tenza per  feudalità.  Mancavano  .adunque  nel  Milanese  le 
cagioni  di  mala  soddisfazione,  che  in  altre  contrade  d'Ita- 
lia si  derivavano  dalla  durezza  del  governo , c dalle  inso- 
lenze dei  nobili.  Quindi  nasceva,  che  sebbene  i popoli  siano 
generalmente  amatori  di  novità,  e non  cono.scano  il  bene, 
se  non  quando  l’han  perduto,  non  si  manifestavano  nella 
felice  Lombard’ia  segni  di  hiturc,  c spontanee  rivoluzioni. 
Ognuno  anzi  temeva  per  se,  per  le  famiglie,  per  le  sostanze. 
Queste  cose  tenevano  i Milanesi  sospesi;  nè  per  la  natura 
loro  erano  capaci  di  lasciarsi  muovere  da  certe  astrazioni 
di  governi  geometrici.  Temevano  anzi,  che  siccome  la  città 
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loro  era  {^;rossa,  e ricca,  cosi  vi  facessero  i repubblicani  la 
principale  stanza  loro,  ond’  ella  diventasse  e se{»no  di  op- 
pressione speciale  per  se,  e fomento  di  rivoluzione  per  gli 
altri.  Siccome  poi  non  erano  le  faccende  della  guerra  si- 
cure, cosi  dubitavano,  che  nell’  andare  c venire  reciproco, 
e nel  cacciarsi  e rincacciarsi  dei  due  potenti  nemici,  la  mi- 
sera Milano  non  avesse  a pagar  il  fio  di  quanto  più  la  fa- 
ceva cara,  e preziosa  al  mondo.  Sapevano,  che  pochi  erano 
fra  loro  i zelatori  di  novità,  e questi  pochi  ancora  quieti, 
e rimessi  secondo  la  natura  del  paese;  ma  apprendevano, 
che  ove  i repubblicani  vi  avessero  posto  sede,  da  tutta 
l'Italia  vi  concorressero  o gli  scontenti  dei  governi  regj,  o 
gli  amatori  della  repubblica,  e con  mezzi  nuovi,  ed  insoliti 
vi  partorissero  accidenti  ignoti,  e forse  terribili.  Per  la  qual 
cosa  vi  si  viveva  in  grande  spavento. 

L’Arciduca  Ferdinando^  che  vedeva,  che  popoli  disar- 
mati, e quieti  non  potevano  difenderlo  da  gente  armata, 
ed  audacissima,  giacché  l'esercito  imperiale  stesso  non  era 
stato  abile  a tenerla  lontana,  abbandonato  d’  ogni  spe- 
ranza, si  risolveva  a lasciar  quella  sede  per  andarsene  nella 
sicura  Mantova,  o,  quando  i tempi  pressassero  di  vantag- 
gio, nella  lontana  Germania.  Desiderando  però,  prima  che 
partisse,  provvedere  alla  quiete  dei  popoli,  ordinava  con 
editto  dei  sette  maggio,  che  i cittadini  abili  all’  armi  si  des- 
crivessero, ed  in  milizia  urbana  si  ordinassero.  Ài  nove, 
aggravandosi  viemaggiormente  il  pericolo  per  1’  appros- 
simarsi dei  repubblicani,  creava  una  giunta  composta  dei 
presidenti  d’appello,  e di  prima  iustanza,  e del  magistrato 
politico  camerale  con  autorità  di  bve  quanto  al  governo  si 

I.  46 


362 


STORIA  D’ITAUA. 


appartenesse,  ed  a questa  f[iunta,  come  a capo  supremo 
dello  stato  voleva,  che  i magistrati  minori  obbedissero. 
L’ordine  giudiziale  a far  l’ufficio,  come  per  lo  innanzi,  con- 
tinuasse. 

se  ne  partiva  il  medesimo  d‘i  nove  di  maggio  alla  volta  di 
Mantova  avviandosi,  dove  giù  era  arrivala  la  sua  famiglia. 
L’accompagnavano  personaggi  di  nome,  fra  i quali  il  prin- 
cipe Albani,  ed  il  marchese  Litta.  Mesta  era  la  comitiva: 
r.\rciduca,  non  assuefatto  a sentire  i colpi  dell’  avversità, 
accusava  piangendo,  non  la  fortuna,  ma,  secondochè  si  usa 
nelle  disgrazie,  i cattivi  consi(>lj  di  Bcaulieu.  La  fuggitiva 
schiera  passava  pel  territorio  veneto,  miserando  s|)ettacolo: 
faceva  più  compassionevole  quella  calamità  la  moltitudine 
delle  persone  di  ogni  grado,  di  ogni  età,  e di  ogni  sesso, 
le  quali  fuggendo  la  furia  dei  repubblicani,  abbandonate 
agli  strani  le  case  loro,  correvano  a ricoverarsi  sulle  terre 
veneziane,  destinate  ancor  esse,  c molto  prossimamente  alia 
medesima  mina.  Cos’i  l’e{;rcgia  Milano,  stata  da  lungo 
tempo  felicissima,  spogliata  di  difensori,  privata  del  suo 
principe,  se  ne  stava  aspettando  non  conosciute  venture. 
Seguitava  un  interregno  di  tre  giorni,  in  cui  non  essendo 
più  in  potere  dell’  Austria,  nè  ancora  in  quello  della  Fran- 
cia, si  reggeva  con  le  proprie  municipali  leggi;  nè  in  questo 
tempo  vi  si  udirono  minacce,  od  insulti  di  persone,  nè  ru- 
bamenti,  nè  desiderj  di  novità.  Tanto  era  buona  la  natura 
di  quel  popolo! 

Buonaparte  intanto,  espeditosi  per  la  vattoria  di  Lodi  di 
quanto  più  pressava  nella  guerra,  e già  stimando  Milano, 
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coni’  era  veramente,  in  sua  potesti,  mandava  Masscna  a 
farsene  sijpiore.  In  questo  mentre  mandavano  i ma^jistrati 
municipali  i loro  delegali  ad  offerire  la  citti  a Buona- 
parte,  che  si  trovava  alle  stanze  di  Ivodi,  pregandolo  di 
usare  mansuetudine  verso  un  popolo  in  ogni  tempo  quieto, 
nemico  a nissuno,  confidente  nella  generosità  dei  Francesi. 
Rispose  benignamente,  porterebbe  rispetto  alla  Religione, 
alle  proprietà,  alle  persone.  Il  giorno  quattordici  di  mag{;io 
entrava  Masscna  con  una  schiera  di  diecimila  soldati  va- 
lorosissimi. L’accampava,  la  maggior  parte,  fuori  delle 
mura  per  modo  ordinandola,  che  i fanti  occupassero  tutti 
gli  aditi  degli  spalti,  i cavalli  custodissero  le  porte.  L’in- 
contravano al  Dazio  di  porta  romana  i municipali.  Disse, 
per  mescolare  qualche  temperamento  alla  fierezza  dell' 
armi , che  sarebbero  salve  la  Religione,  le  persone,  le  pro- 
prietà. Arrivarono  il  giorno  dopo  nuovi  corpi  di  truppe; 
ogni  parte  piena  di  soldati,  ineominciosn  l’opera  deli'  op 
pugnar  il  castello,  a cui  si  erano  rigirati  gli  Austriaci.  I 
Francesi  furono  accolti  nelle  case  con  la  dolcezza  del  fare 
milanese,  ed  eglino  ancora,  dico  la  maggior  parte,  corte- 
semente  procedendo,  e con  qitel  loro  solito  brio  mos- 
trandosi, tiravano  facilmente  a sogli  animi  dei  cittadini, 
che,  veduto,  che  quei  repubblicani  non  erano  tanto  terri- 
bili, quanto  la  lama  aveva  portato,  rimettevano  del  ter- 
rore concetto , e si  affezionavano  ai  nuovi  ospiti  venuti  per 
venture  strane,  e spaventevoli  nel  paese  loro.  Tal  era  la 
condizione  del  popolo  milanese,  quando  i Francesi  entra- 
rono in  Milano,  dolce,  ed  affettuosa,  nè  contraria,  nè  pro- 
pensa a quella  libertà,  che  si  atedava  predicantk*. ' 
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.\rrivavano  intanto  repubblicani,  sì  finti,  come  sinceri, 
i quali  o allettati  dalla  fama,  o costretti  dalla  ueces.sità, 
fuggendo  lo  sdegno  dei  signori  loro,  concorrevano,  come 
in  sede  propria,  e di  salute  nella  città  conquistata.  A cos- 
toro si  univano  i repubblicani  milanesi,  ed  intendevano  a 
far  novità.  Fra  tutti  questi,  gli  utopisti  si  rallegravano,  per- 
suadendosi, che  fosse  venuto  il  tempo  di  veder  in  opera 
quella  spezie  di  reggimento,  che  nelle  buone  menti  loro  si 
avevano  concetta;  nè  gli  poteva  torre  alla  immagine  lu- 
singhiera l’apparato  terribile  delle  armi  forestiere,  nè  la 
natura  poco  costante  in  se  medesima  dei  Francesi,  nè  l’au- 
torità militare  fatta  padrona  di  ogni  cosa,  e certamente 
pessima  compagna  di  libertà.  Servi  di  un’  opinione  antici- 
pala, e di  un  dolce  delirio  andavano  sognando  una  per- 
petua felicità,  nè  s’accorgevano,  che  la  Repubblica  di  Fran- 
cia non  combatteva  nè  per  loro,  nè  per  la  libertà,  ma  per 
la  grandezza,  e la  sicurezza  del  suo  imperio,  per  posseder 
le'quali,  .se  fosse  stato  neces.sario,  avrebbe  dato  in  preda 
all’  Austria,  non  che  Milano,  Italia,  ed  ancor  e.ssi  con  loro. 
Di  costoro  si  faceva  beffe  Buonaparte,  stimandogli  uomini 
dappoco,  scemi,  e,  come  sarebbe  a dire,  pazzi.  Fra  gli  altri 
patriotti,  o che  si  cliiamavano  tali,  era  una  generazione 
d’uomini,  che  amavano  lo  stato  libero,  non  per  desiderio 
di  preda,  ma  per  ambizione,  avvisandosi,  che  fo.sse  dolce 
il  comandare,  e venuto  il  tempo  propizio  per  salire  dai 
bassi  gradi  ai  sublimi.  Di  questi  faceva  maggiore  stima  Buo- 
naparte, perchè,  come  diceva,  erano  gente,  che  aveva  polso, 
e che  per  poco  che  si  stimolassero,  avrebbero  servito  mira- 
bilmente a’  suoi  disegni.  Bravi  finalmente  una  terza  maniera 
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di  questi  patriolti,  i quali  amavano  lenovità  perle  ricchezze, 
e sperando  di  pescar  nel  torbido , gridavano  ad  alte , e spesse 
voci , libertìi.  Questi  non  frequentavano  mai  le  stanze  di 
Buonaparte,  perche  sebbene  qualche  volta  gli  accozzasse, 
dava  ancor  loro  spesso  di  forti  rabbuffi;  ma  amavano  molto 
aggirarsi  fra  i commissarj,  e gli  abbondanzieri  dell’  eser- 
cito, dei  quali  diventavano  sensali,  e mezzani,  per  forma 
che  mentre  i buoni  utopisti  andavano  dietro  alle  loro  ubbie, 
ed  erano  per  semplicità  repubblicana,  e volevano  esser  . 
poveri,  questi  al  contrario  si  arricchivano  a spese  di  coloro, 
ai  quali  dicevano  voler  dare  il  vivere  libero.  Erano  molti 
di  tutti  questi  generi  di  patriotti. 

Fecero  grandi  allegrezze  in  sull’  entrar'dei  Francesi  di 
luminarie,  di  balli,  di  festini:  ma  per  quella  servile  imita- 
zione, di  cui  erano  invasati  verso  le  cose  francesi,  e che  fu 
la  principal  cagione  della  servitù  d'Italia,  piantarono  altres’i 
alberi  di  libertà,  evi  facevano  intorno  canti, 'balli,  discorsi, 
ed  altre  simili  tresche.  Poscia,  acciocché  non  mancasse  quel 
condimento  delle  congreghe  pubbliche  per  aringarvi  in- 
torno a cose  appartenenti  allo  stato,  le  fecero  a modo  di 
Francia,  ed  in  loro  chi  aringava  con  maggior  veemenza, 
più  era  applaudito.  Tutte  queste  cose  si  facevano:  il  popolo, 
non  potendo  restar  .capace  di  ciò,  che  vedeva,  faceva  le 
maraviglie.  ' ' 

Entrava  in  Milano  il  vincitor  Buonaparte,  non  già  con 
semplicità  repubblicana,  ma  con  fasto  regale,  come  se  re 
fosse:  l’accolsero  con  grida  smoderate  i patriotti,  e parte  del 
popolo,  solito  a fare,  come  gli  altri  fanno.  Innumerabili 
scritti  si  pubblicarono,  in  cui  sempre  più  si  lodava  Buona- 
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parte,  che  la  libertà:  mostros,si,  per  dir  il  vero,  in  questo 
molto  schifosa  l’adulazione  italiana.  Fra  i patriotti,  chi  lo 
chiamava  Scipione,  chi  Annibaie;  il  repubblicano  Banza  il 
chiamava  Giove.  I buoni  utopisti,  quando  io  vedevano, 
pianf^evano  di  tenerezza.  Queste  dimostrazioni  egli  si  go- 
deva tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato;  ma  augurava 
male  degl’  Italiani,  perchè  essendo  egli  operatore  grandi.s- 
sinio,  credeva,  e con  ragione,  che  coi  fatti,  non  con  le  pa- 
- roie  si  compiscono  le  grandi  mutazioni  negli  stati.  Quando 
poi  uomini,  o donne  amatori  sinceri  di  libertà,  che  anche 
donne,  e non  poche  si  trovavano  tenerissime  di  lei,  a lui 
si  rappresentavano  per  raccomandargliela,  rispondeva  con 
ciglioaustcro,  la  conquistassero,  uscissero  dall’  iinbellovita, 
le  armi  pigliassero,  le  armi  usassero  : dura  cosa  essere  la 
libertà;  duri  cuori,  e dure  mani  conservarla;  fuggire  lei  la 
molle/.za,  e il  lusso  : solo  abitare  fra  le  popolazioni  forti,  c 
magnanime. 

Intanto  vedeva  il  mondo  una  cosa  maravigliosa.  Un  sol- 
dato di  vcntoit’  anni,  un  mese  innanzi  conosciuto  da  pochi, 
avere  con  un  esercito  sprovveduto,  e non  grosso  superato 
monti  difKcilissimi,  varcato  grossi,  e profondi  Humi,  vinto 
sei  battaglie  campali,  disperso  eserciti  più  potenti  del  suo, 
soggio{;ato  un  re,  cacciato, un  principe,  acquistato  il  do- 
minio di  una  parte  d’Italia,  apertosi  la  strada  alla  conquista 
dell’  altra,  convertito  in  se  stesso  gli  occhi  di  tutti  gli  uo- 
mini di  queir  età.  Sapevaselo  Buonaparte;  l’anima  sua  am- 
biziosa maraviglios'amente  se  ne  compiaceva.  Ma  perchè 
l’aspettativa,  che  aveva  desta  di  lui,  non  si  raffreddasse,  e 
per  farsi  scala  a cose  maggiori , mandava  fuori  il  venti 
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maggio  un  discorso  molto  inliammativo  a’  suoi  soldati  : 
u Soldati  valorosi,  diceva,  voi  piombaste,  come  torrente 
«precipitoso  dall’  Alpi,  e dagli  Apennini^  voi  urtaste,  voi 
«rompeste  nel  corso  vostro  ogni  ritegno.  Il  Piemonte,  og- 
«gimai  libero  dall’  austriaca  tirannide,  spiega  i naturali 
«suoi  sentimenti  di  pace,  e d’amicizia  verso  la  Francia. 
« Vostro  è lo  stato  di  Milano  : .sventolano  all’  aura  su  tutte 
«le  alte  cime  della  Lombard'ia  le  repubblicane  insegne:  i 
«Duchi  di  Parma,  c di  Modena  alla  generosità  vostra  sono 
«del  dominio,  che  ancora  lor  resta,  obbligati.  Dov’  è l’e- 
«sercito,  che  testé  con  tanta  superbia  v’  insultava?  Ei  non 
«ba  più  riparo  contro  al  coraggio  vostro.  Nè  il  Po,  nè  il 
« Ticino,  nò  l’Adda  poterono  un  sol  giorno  arrestarvi.  Vani 
« furono  i vantati  baluardi  d Italia,  vani  i gioghi  inacce.ssi 
«degli  Apenniui.  Sent’i  la  patria  infinita  allegrezza  delle 
«vostre  vittorie;  vuole,  che  ogni  comune  le  celebri:  i.pa- 
«dri,  le  madri,  le  .spose,  le  sorelle,  le  amanti  dei  fausti 
« eventi  vostri  si  rallegrano , e si  stimano  dello  avervi  per 
«congiunti  fortunatissimi.  SI,  per  certo,  o soldati,  assai  fe- 
« ceste;  ma  forse  altro  a fare  non  vi  resta?  Diranno  di  voi 
«i  contemporanei,  diranno  i posteri,  che  abbiam  saputo 
« vincere,  non  usare  la  vittoria?  Accuseranci  dello  aver  tro- 
«vato  Capua  in  Lombardia?  No,  per  Dio,  no;  che  già  vi 
« veggo  correre  alle  vincitrici  armi,  già  veggo  sdegnarvi  ad 
«un  vii  riposo,  già  sento,  i giorni  passati  senza  gloria  cs.ser 
«giorni  jìerduti  per  voi.  Orsù,  partianne:  restanci  viaggi 
« frettolosi  a fare,  nemici  ostinati  a vincere,  allori  gloriosi 
« a cingere,' crudeli  ingiurie  a vendicare.  Tremi  chi  accese 
« le  faci  della  civil  guerra,  tremi  chi  uccise  i ministri  della 
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a Repubblica,  tremi  chi  arse  Tolone,  tremi  chi  rapi  le  navi: 
«già  suona  contro  a loro  in  aria  una  terribile  vendetta. 
« Pure  stiansi  senza  timore  i popoli  ; siamo  noi  di  tutte  le 
«nazioni  amici,  specialmente  siamo  dei  discendenti  di 
«Bruto,  dei  Scipioni,  di  tutti  gli  uomini  grandi,  che  im- 
« preso  abbiamo  ad  imitare.  Ristorare  il  Campidoglio,  ri- 
« porvi  in  onore  le  statue  de^jli  eroi , per  cui  tanto  è la- 
« moso  al  mondo,  destar  dal  lungo  .sonno  il  romano  popolo, 
« torlo  alla  schiavitù  di  tanti  secoli  fia  frutto  delle  vittorie 
« vostre  : acquisteretevi  una  gloria  immortale,  cangiando 
« in  meglio  la  più  bella  parte  d’Europa.  Il  popolo  francese 
«libero,  rispettato  dai  popoli  darà  all’  Europa  una  pace 
«gloriosa,  che  di  tanti  sofferti  danni,  di  tante  tollerate  fa- 
« tiche  ristorerallo.  Ritorneretevi  allora  fra  le  paterne  mura, 
« i concittadini  a dito  mostrandovi,  diranno,^  soWato  cos- 
« lui  deli  esercito  italico.  » 

Questo  tremendo  parlare  empieva  di  spavento  Italia  : 
ognuno  aspettava  accidenti  terribili. 


FINE  DEL  LIBRO  SESTO. 
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Conquistato  il  Piemonte,  conculcato  il  Re  di  Sardegna,  e 
posto  il  piede  nella  città  capitale  degli  stati  austriaci  in  Ita- 
lia, si  apparecchiava  Buonaparte  a più  alte  imprese.  Suo 
principal  desiderio  era  di  passar  il  Mincio , e cacciando  le 
genti  tedesche  oltre  i passi  del  Tirolo,  vietare  all’  Impera- 
tore, che  non'  mandasse  nuovi  ajuti  per  ricuperare  le  prò 
vince  perdute.  Intanto  le  sue  vittorie  avevano  aperto  la 
occasione  al  governo  di  manifestare  il  suo  intento  circa  il 
modo  di  procedere  verso  le  potenze  italiane,  o congiunte 
d’amicizia  con  la  Francia,  o neutrali,  o nemiche.  La  somma 
era,  che,  facendo  traffico  del  Milanese  con  darlo  in  preda, 
secondochè  per  le  occorrenze  dei  tempi  meglio  gli  si  con- 
venisse, o al  Re  di  Sardegna,  o all’  Imperatore,  si  taglieg- 
giassero i principi  d’Italia,  e da  loro  quel  maggiore  spoglio 
di  denaro,  e di  altre  ricchezze,  che  possibii  fosse,  si  rica- 
vasse. Nè  in  questo  mostrava  il  Direttorio  maggior  ri.spetto 
agli  amici,  che  ai  nemici.  Nella  quale  risoluzione  egli  alle- 
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gava  per  pretesto  o la  guerra  fotta,  o l amicizia  finta,  o la 
necessità  di  assicurare  l’esercito. 

Voleva  prima  di  tutto,  che  si  conquidesse  ogni  reliquia 
dell’  esercito  alemanno,  e che  intanto  si  consumasse  il  Mi- 
lanese, s'i  pe^  pascere  i soldati,  e s'i  per  farlo  meno  utile  a 
chi  si  dovesse  o dare,  o restituire.  «Usate,  scriveva  il  Di- 
« rettorio  a Buonaparte,  la  occasione  del  primo  terrore 
« concetto  dalle  nostre  armi,  ed  aggravate  la  mano  sui  po- 
«poli  lombardi  per  cavarne  denaro.  I canali,  c le  altre 
«opere  pubbliclie  di  quel  paese  siano  aneli’  esse  un  po’ 
«tocche  dalla  guerra;  ma  si  usi  prudenza.» 

Nè  qui  finivano  le  parole  crude  rispetto  alla  miseranda 
Italia  ; « Ite,  scrivevano,  e correte  contro  il  Gran  Duca  di 
«Toscana;  che  è servo  degl’  Inglesi  in  Livorno;  ite,  ed 
« occupate  Livorno;  non  aspettate,  che  vi  consenta  il  Gran 
«Duca;  il  sappia  quando  voi  già  sarete  padrone  di  quel 
« porto;  confiscatevi  le  navi,  e le  proprietà  inglesi,  napoli- 
«tane,  portoghesi,  e di  altri  stati  nemici  della  Repubblica; 
«sequestrate  le  proprietà  dei  sudditi  loro;  se  il  Gran  Duca 
«si  opponesse,  sarebbe  perfidia,  e s’i allora  trattate  laTos- 
«cana,  come  se  fosse  alleata  dell’  Inghilterra,  c dell’  Aus- 
« tria;  comandate  a quel  principe,  che  ordini  incontanente, 
« che  quanto  ai  nemici  nostri  si  appartiene,  sia  in  poter 
« nostro  posto,  c risponda  egli  del  sequestro  : pascete  le 
«genti  della  Repubblica  in  'l'oscana,  e date  in  contraccam- 
« bio  polizze  del  ricevuto  da  scontarsi  alla  pace  generale. 
«Fate  poi  le  viste  di  voltar  vi  verso  Roma,  e Napoli  per 
« metter  timore  nel  Pontefice,  e nel  Re;  assicurate  Livorno 
«con  un  forte  presidio,  e fate,  che  sia  scala  a muovere  la 
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«Corsica  per  ritorla  al  {jiogo  della  superba  Casa  di  Rniiis- 
« vich-Luneburgo,  e ridurla  di  nuovo  sotto  il  dominio  della 
« Repubblica.  » 

Grande  rapacità  fu  questa  veramente,  ed  incomporte- 
vole,  e barbara,  poiché  se  erano  in  Livorno  proprietà  d’In- 
ghilterra, o «ringlesi,  e di  altri  nemici  della  Repubblica, 
eranvi  in  vigore  della  neutralità  di  Toscana,  che  la  Francia 
stessa  aveva  e riconosciuta,  ed  accordala  col  Gran  Duca. 
Questa  fti  la  ricompensa,  che  ebbe  Ferdinando  di  Toscana 
da  quei  repubblicani  di  Parigi,  che  pure  pretendevano 
sempre  itile  parole  loro  la  sincerità,  e la  grandezza,  tiello 
avere,  primo  fra  tutti  i potentati  d'Italia,  e riconosciuta  la 
Repubblica,  c fatta  la  pace  con  lei,  e dato  lo  scambio  per 
instanza  del  Direttorio  al  suo  ministro  Conte  Carletti  per 
avere  lui  mostrato  desiderio  di  visitare  la  reale  figliuola 
di  Luigi  decimosesto  testò  uscita  dal  carcere  del  Tempio  jter 
esser  condotta  in  Allemagna.  Mandò  il  Gran  Duca,  in  vece 
di  Carletti,  il  principe  Don  Neri  Corsini,  giovane  ingegnoso, 
di  buona  natura,  e di  non  mediocre  aspettazione.  Nò  val- 
sero a frastornare  dalla  felice  Toscana  la  cupidigia  dei  re- 
pubblicani  le  dolci  parole  usale  dal  Corsini  medesinif), 
quando  fece  il  suo  ingresso  al  Direttorio,  nò  le  parole  ma- 
gnifiche, che  gli  furono  date  in  risposta  dal  presidente.  Nè 
io  voglio  dare,  a chi  mi  leggerà,  il  fastidio,  questi  discorsi 
raccontando,  di  udire  parole  di  adulazione  inutili  da  una 
parte,  e promesse  d’amicizia  infetlcli  dall’  altra. 

Era  Genova  stata  straziata  dalle  armi  francesi,  e dalle 
armi  tedesche,  e poteva  avere  sperane,  ora  che  la  sede 
della  guerra  si  era  allontanata  da’  suoi  confini,  <li  vivere 
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più  quietamente.  Ma  i tempi  erano  tali,  che  dove  manca- 
vano le  cagioni,  s’inventavano  i pretesti,  ed  il  fine  era  non 
di  rispettare  i neutri  deboli,  ma  di  molestargli,  e di  met- 
tergli in  preda.  Adunque  per  quella  cupidità  di  voler  trarre 
denaro  da  Genova,  s’incominciò  ad  insorgere  contro  il  go- 
verno genovese  con  dire,  che  le  turbazioni  seguite  contro 
i Francesi  nei  feudi  imperiali  confinanti  con  lo  stato  geno- 
vese, c le  uccisioni,  che  pur  troppo  .sui  confini  dei  territorj 
piemontese,  c genovese  accadevano  di  soldati  francesi,  se 
non  erano  opera  espre.ssa  della  signorìa,  erano  almeno 
troppo  più  rimessamente,  che  si  convenisse,  da  lei  udite, 
e tollerate;  che  le  armi,  e gli  stimoli  alla  sedizione  nei  feudi 
imperiali  erano  venuti  da  Genova,  c che  da  Novi  venivano 
le  armi,  e gl’  incentivi  per  assassinare  i Francesi  ai  confini. 
Per  la  qual  cosa  scriveva  con  una  insolenza  incredibile 
Buonaparte  al  Senato  eh’  era  Genova  il  luogo,  donde  par- 
tivano gli  uomini  scellerati,  che  datisi  alle  strade  intra- 
prendevano i carriaggi,  ed  assassinavano  i soldati  francesi; 
che  da  Genova  un  Girola  mandava  ai  feudi  imperiali  ri- 
bellanti armi,  e munizioni  da  guerra  pubblicamente,  ed 
ogni  giorno  i capi  degli  assassini  accoglieva,  ancor  brut- 
tati di  sangue  francese  : che  parte  di  questi  orribili  fatti 
succedevano  sul  territorio  della  Repubblica;  che  pareva, 
che  essa  col  tacere,  c col  tollerare  appruovasse  opere  tanto 
scellerate;  che  il  Governator  di  Novi  proteggeva  i commet- 
titori di  tanti  atti  barbari;  perciò  arderebbe  i comuni,  dove 
sarebbe  ucciso  un  francese;  voleva,  che  il  Governator  di 
Novi  dal  suo  impiego  si  cacciasse,  Girola  da  Genova  : ar- 
derebbe infine  le  case  tutte,  in  cui  gli  assassini  trovassero 
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asilo;  punirebbe  i magistrati  trasgressori  della  neutralità; 
osserverebbe  bene  e puntualmente  la  neutralità,  ina  vo- 
lere, cbe  la  Repubblica  di  Genova  non  fosse  rifugio  di  genie 
malandrina.  iVllo  stesso  modo  al  Governalor  di  Novi,  per- 
sona moderata,  e dabbene  scrivendo,  lo  accusava  di  essersi 
fatto  ricovero  di  assassini,  e superbamente  gli  comandava, 
che  arrestasse  gli  abitatori  dei  feudi  imperiali,  cbe  fossero 
nel  suo  territorio,  e se  noi  facesse,  avrebbe  a far  con  lui  : 
poscia  vieppiù  soldatescamente  infiammandosi,  ripeteva, 
arderebbe  terre  e case,  dove  gli  assassini  si  ricoverassero. 

Rispondevano  il  Senato,  ed  il  Governatore  stando  in  sgii 
generali,  perchè  l’attribuire  a se  medesimi  opere  tanto  ne- 
fande non  era  nè  verità,  nè  dignità,  ed  il  non  soddisfare 
ad  un  soldato  vittorioso,  e sdegnato,  era  pericolo.  Certo 
è bene,  che  per  quelle  strade  si  commisero  contro  i Fran- 
cesi opere  di  molta  barbarie,  e certo  è altresì,  che  Buona- 
parte  doveva icon  quei  più  efficaci  mezzi  che  potesse,  aver 
cura  de  suoi  soldati,  e porre  la  vita  loro  in  ^Ivo:  ma  che 
queste  tanto  terribili  dimostrazioni  ei  facesse  contro  i Ge- 
novesi, meno  per  amor  di  salute  verso  i suoi  soldati,  che 
per  occasione  di  muover  querela  contro  di  loro  a fine  di  de- 
naro, e forst^di  distruzione,  sarà  manifesto  a chiunque  farà 
considerazione,  che  questi  omicidj,  ed  assassinamenti,  di 
cui  con  tanta  ragione  sì  querelava,  non  già  solamente  sul 
territorio  genovese  accadevamo,  ma  ancora,  e molto  più 
sul  territorio  piemontese;  imperciocché  i villici  di  quei 
confini  tra  Novi,  ed  Alessandria,  gente  allora  pur  troppo 
solita  al  gettarsi  alla  strada,  erano  quelli  massimamente, 
che,  stando  agli  agguati,  uccidevano  i Francesi  isolati  : nel 
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che  intendevano  bensì  al  rubare,  ina  molto  più  ancora  al 
saziare  nel  saiifjue  francese  l’odio,  che  contro  quella  na- 
zione avevano  concetto.  Eppure  non  fece  il  generale  di 
Francia  che  un  Icj'giere  risentimento,  e nissuna  minaccia 
contro  il  Re  di  Sardegna.  La  verità  era,  che  nè  il  governo 
piemontese,  nè  il  genovese  erano  rei  di  sì  brutti  eccessi, 
ma  bensì  la  sfrenatezza  di  costume,  che  porta  con  se  la 
guerra  tanto  nei  vinti,  quanto  nei  vincitori,  e l’odio  di  quei 
popoli  contro  il  nome  francese.  L’insolenza  poi  di  accusare 
tutto  un  governo,  composto  di  persone  dabbene,  e tem- 
porato  per  tanti  secoli,  di  prezzolare,  ed  incitar  ladri,  ed 
assa.ssini,  non  poteva  procedere,  se  non  da  un  uomo  sfre- 
nato. 

A queste  minacce  soldatesche  succedevano  le  prepotenze 
parigine.  Comandava  il  Direttorio  a Buonaparte,  s’impa- 
dronis.se  o di  queio,  se  i Genovesi  consentissero,  o per 
forza,  se  ricusassero,  di  Cavi  a fine  di  assicufare  l’esercito 
alle  spalle,  e di  conservarsi  la  strada  della  Bocchetta  aperta 
da  Genova  a Tortona:  col  medesimo  pensiero  già  si  era 
impadronito  della  fortezza  di  Vado;  il  che  quale  rispetto 
sia  per  la  neutralità,  ciascuno  potrà  giudicare.  Poscia  più 
oltre  procedendo,  voleva  il  Direttorio,  che  fonie  prima 
avesse  l’e.serc ito  repubblicano  occupato  il  porto  di  Livorno^ 
occupas.se  anche  la  Spezia,  ed  ivi  quanti  bastimenti  appar- 
tenessero a potentati  nemici  alla  Francia,  mettesse  in  preda. 
Nè  contento  a questo,  non  dimenticato  il  denaro,  nè  ris- 
guardo alcuno  avendo,  che  il  fatto  della  Modesta  fosse 
accadùto  non  solamente  senza  saputa,  ma  ancora  con  sor- 
presa del  Senato  di  Genova,  nè  che  già  fosse  stato  composto 
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in  quattro  milioni  col  governo  di  Francia,  nè  che  la  fer- 
mezza del  Senato  nel  contrastare  alla  prepotenza  inglese 
per  serbar  la  neutralità  fosse  stata  non  solo  vera,  ma  an- 
che lodata  dal  consesso  nazionale  di  Parigi,  nè  che  final- 
mente molte  fossero  le  molestie,  che  per  la  serbata  neu- 
tralità avevano  ricevuto  i Genovesi  dagl’  Inglesi,  e tuttavia 
ricevevano  dai  Corsi,  comandava  a Buonaparte,  che  do- 
mandasse vendetta,  e milioni  di  contanti  per  la  straziata 
Modesta,  ed  operasse,  che  coloro,  diesi  erano  mescolati  in 
tale  fatto,  fossero,  come  traditori  della  patria  dannati:  oltre 
a ciò  voleva,  e comandava,  che  si  confiscassero,  e si  dessero 
in  mano  della  Repubblica  tutte  le  proprietà  pubbliche  ap- 
partenenti ai  nemici,  e sotto  sicurtà  di  Genova  si  seques- 
trassero tutte  quelle,  che  a sudditi  di  potentati  nemici  spet- 
tassero; cacciasse  Genova  da'  suoi  territorj  tutti  i fuorusciti 
francesi;  fornisse  bestie  da  tiro,  e da  soma,  carriaggi,  e 
viveri,  e si  dessero  in  contraccambio  polizze  del  ricevuto 
ila  scontarsi  alla  pace  generale. 

Questi  comandamenti,  che  un  governo  civile  avrebbe 
avuto  vergogna  di  fare  ad  una  potenza  del  tutto  serva  si 
era  risoluto  il  Direttorio  di  fare  ad  uno  stato,  di  cui  pro- 
testava voler  riconoscere,  e rispettare  l’independenza,  e la 
neutralità. 

Passaiidi? ora  da  Genova  a qudla  primogenita,  come  la 
chiamavano.  Repubblica  di  Venezia,  siccome  cresceva  nei 
vincitori  con  le  vittorie  la  cupidi^'a  dell’  oro,  e del  domi- 
nare, incominciarono  a dire,  che  volevano,  che  fosse  trat- 
tata non  da  amica,  ma  solamente  da  neutrale  sotto  colore 
di  certi  pretesti  vecchi,  che  già  sussistevano,  poiché 
■ 48 
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eru  cambiata  la  condizione  delle  cose  fra  le  due  repub- 
blicbe,  quando  nell’  iii{;resso  del  nobile  Querini,  se  gli  fe- 
cero tante  carezze.  Tra  questi  pretesti  il  primo,  e princi- 
pale era  il  passo  dato  ai  Tctleschi  pei  territorj  veneziani. 
Poi  jiro.sperando  vieppiù  la  fortuna  delle  armi  repubbli- 
cane in  Italia,  insorse  il  Direttorio  con  volere,  die  Verona 
desse  gros.sa  .somma  di  denaro  in  presto  a motivo  che  ella 
aveva  accolto  nelle  sue  mura  Luigi  decimoitavo,  conver- 
tendo per  tal  modo  in  colpa  un  ufficio  di  pietà.  Finalmente, 
cacciato  del  tutto  Beaulieu  oltre  Mincio,  voleva,  ed  impe- 
riosamente comandava,  che  Venezia  de.sse  in  presto  dodici 
milioni,  e si  voltasse  in  ricompensa  questa  detta  alla  Repub- 
blica batava,  che  era  debitrice  di  questa  somma,  a norma 
dei  Ireschi  trattati,  alla  Francia;  il  che  era  un  farsi  far 
presto  per  forza,  e pagar  a modo  suo.  Voleva  oltre  a ciò, 
e comandava,  che  si  consegnassero  alla  Repubblica  tutti  i 
fondi  dei  potentati  nemici,  che  fossero  in  Venezia,  jirinci- 
palmeiite  quelli,  che  spettavano  personalmente  al  Re  d In- 
ghilterra, ed  inoltre  si  dessero  alla  Francia  tutte  le  navi  .s’i 
grosse,  che  sottili,  ed  altre  jiroprietà  di  nemici,  che  stan- 
ziassero nei  porti  veneziani.  Quest’  erano  le  domande  fatte 
dal  Direttorio  alla  Repubblica  veneta,  delle  quali  direi, 
eli’  io  non  so,  s’egli  desiderasse,  che  fossero  piuttosto  ne- 
gate, che  concedute,  se  non  sapessi,  che  nean?o  il  conce- 
derle sarebbe  stato  salute  per  Venezia. 

Quanto  al  Papa,  se  volesse  trattar  d’  accordo,  si  esigesse 
da  lui,  imponeva  il  Direttorio,  per  primo  patto,  ordinasse 
subito  preci  pubbliche  jicr  la  prosperità,  c la  felicità  della 
Repubblica;  nel  che  faceva  il  Direttorio  gran  fondamento 
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per  l autorità,  che  aveva  la  Sedia  apostolica  sulla  opinione 
dei  popoli  si  francesi , che  italiani.  Si  venne  quinci  in  sul 
toccar  il  solito  tasto  del  denaro,  intimando,  desse  venti- 
cinque milioni.  Si  comandasse  al  tempo  medesimo  al  Re  di 
Napoli,  che  se  pace  voles.se,  badasse  a cacciar  da’  suoi  stati 
Inglesi,  e gli  altri  nemici  della  Repubblica,  mettesse  in 
poter  suo  tutte  le  navi  loro,  che  nei  napolitani  porti  fo.ssero 
sorte,  e loro  vietas.se  l’entrarvi,  nemmeno  con  bandiera 
neutrale.  Sapesse  poi  il  Re,  che  col  mantenimento  dei  patti 
ne  andava  la  salute  del  regno. 

Questi  superbi  comandamenti,  che  potevano  bensì  fare 
i potentati  italiani  amici  in  sembiante  di  Francia,  ma  non 
veri,  perchè  me.scolavano  l’oltraggio  alla  forza,  gli  rende- 
vano disprezzabili  tigli  occhi  del  mondo,  c davano  timore 
di  danni  ancor  maggiori,  quando,  distrutta  intieramente 
la  potenza  dell  Austria,  le  armi  repubblicane  avessero  inon- 
dato tutta  l’Italia. 

Vengo  ora  ad  alcuni  potentati  minori,  che  non  avevano 
fatto  {{uerra  con  le  armi  alla  Francia,  perchè  non  ne  ave- 
vano, e nemmeno  avevano  fatto  pace,  perchè  la  Francia 
essendo  lontana,  e l’Austria  vicina,  temevano  di  ricevere  o 
ingiuria,  o danno  dai  Tedeschi.  Non  ostante  correndo  la 
fama,  che  avessero  ricchezze,  coloro,  che  reggevano  le  fac- 
cende della'Repubblica  sempre  pronti  ad  abbracciare  ogni 
apparente  colore  per  involare  quel  d’altrui,  avevano  a loro 
volto  le  proprie  cupidità.  In  conformità  di  questo  voleva  il 
repubblicano  governo,  che  si  scuotessero  bene  i Duchi  di 
Parma,  e di  Modena,  ma  il  primo  meno  rigidamente  del 
secondo  per  rispetto  del  Re  di  Spagna,  col  quale  era  con- 
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giunto  di  sangue.  Quanto  al  Duca  di  Modena,  intenzione 
dei  repubblicani  era,  che  si  aggravasse  la  mano  sopra  di 
lui  per  fargli  .sborsar  denaro  in  copia,  perchè  aveva  voce 
di  averne,  e perchè,  avendo  sposata  l’unica  sua  figliuola  ad 
un  principe  austriaco,  si  presumeva,  o si  supponeva,  che 
dipende.sse  multo  dall’  Austria.  Lallemand,  ministro  di 
Francia  a Venezia,  a questo  era  serbata  dai  cieli  la  sua  ca- 
nuta testa,  esorlava,  che  si  conculca.sse,  si  pugnesse,  si  trava- 
gliasse per  ogni  {piisa  il  modene.se  Duca  a fargli  dar  denaro, 
perchè  ne  aveva  molto,  ed  era  avaro,  e più  si  scuoterebbe,  e 
più  contanti  darebbe.  I frutti  della  lunga  parsimonia  di  un 
principe  non  solamente  ordinato  allo  spendere,  buono,  e 
previdente,  ma  ancora  non  nemico  alla  Francia  nè  per 
uso,  nè  per  costume,  nè  per  massima,  erano  destinati  a 
cadere  in  mano  di  gente  capace  di  dissipargli  in  poco  d’ ora. 

Intanto , perchè  si  contaminasse  anche  lo  splendore , che 
veniva  all’  Italia  dalla  perfezione  delle  belle  arti,  che  in  lei 
avevano  posto  la  principal  sede,  e perchè  nissuna  condi- 
zione di  barbarie  mancasse  a quelle  dolci  parole  di  uma- 
nità, e di  libertà,  che  dai  repubblicani  di  quei  tempi  si  an- 
davano fino  a sazietà  spargendo,  ordinava  il  Direttorio,  a 
petizione  di  Buonaparte,  che  si  comandasse  nei  patti  d’ ac- 
cordo ai  principi  vinti,  dessero  in  poter  dei  vincitori,  perchè 
nel  museo  di  Parigi  fossero  condotti,  quadri,  statue,  testi  a 
penna,  ed  altri  capi  dell’  esimie  arti,  usciti  di  mano  ai  più 
famosi  artisti  del  mondo,  affermando,  esser  venuto  il  tempo, 
in  cui  la  sede  loro  doveva  passare  da  Italia  a Francia,  c 
servire  d’  ornamento  alla  libertà.  Brutta  certamente,  ed 
odiosa  opera  fu  questa  dello  avere  spogliato  l’Italia  di  tanti 
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preziosi  ornamenti;  che  se  il  rapire  l’oro,  l’ar{;cnio,  e le 
sostanze  dei  campi  era  uso  di  guerra,  non  dirò  compor- 
tabile, ma  utile  a nutrire  i conquistatori,  raggiungere  alla 
preda  statue,  e quadri  non  poteva  essere,  se  non  atto  di 
superbia  eccessiva,  c disegno  di  vieppiù  avvilire  i vinti.  Ris- 
pettarono i Francesi  ai  tempi  andati  nelle  guerre  loro  in 
Italia  questi  frutti  eccellenti  dell’  umano  ingegno  : Fran- 
cesco primo  Re  accarezzava  con  munificenza  veramente 
reale  gli  operaj,  non  rapiva  le  opere.  Gli  rispettarono  nei 
tempi  andati,  e gli  rispettavano  nei  moderni  i Tedeschi.  I 
repubblicani,  che  allora  reggevano  la  Francia,  e che  non 
avevano  altro  in  bocca,  che  parole  di  umanità,  di  civiltà, 
di  rispetto  verso  le  proprietà,  d’  amicizia  verso  i popoli, 
fecero  quello,  che  uomini  meno  parlatori,  e meno  osten- 
tatori di  dolci  discorsi  non  avevano  fatto.  Ma  lo  .spoglio 
piaceva  loro,  ad  alcuni  per  l’amore  della  gloria,  ad  altri  per- 
chè potessero  essere  sotto  gli  occhi  modelli  tanto  perfetti 
di  natura  abbellita  dall’  arte;  imperciocché  in  quei  tempi 
erano  sorti  in  Francia,  massimamente  in  pittura,  artisti 
di  gran  valore,  i quali  ed  ammiravano,  e sapevano  imitare 
lodevolmente  gli  esempj  italiani  : con  questo  ancora  Buo- 
uaparte,  pe’  suoi  fini,  lusingava  la  Francia. 

In  Italia  poi  i repubblicani,  tapn  i buoni,  ma  i malvagi 
indicavano  le  opere  preziosi  ^^Tttpifsi,  i più  dolci  anda- 
vansi  confortando  con  la  speranza,  che  l’Italia,  siccome 
quella,  che  ancora  era  feconda,  ne  avrebbe  prodotto  delle 
altre  ugualmente  preziose;  i più  severi  poi,  trasportando 
nelle  moderne  repubbliche  l’austerità  delle  antiche,  se  ne 
rallegravano  predicando,  che  la  libertà  non  aveva  bisogno 
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di  queste  preziosità,  e che  pane  c ferro  dovevano  bastare 
a chi  repubblicano  fosse.  Cosi  questi  buoni  utopisti  con- 
dotti da  una  inremediabile  illusione,  in  mezzo  ajjli  ori,  e 
le  {{emine,  di  cui  {jià  risplendevano  i capi  repubblicani  di 
Francia,  etl  al  {{raii  lusso,  in  cui  vivevano,  andavano  con- 
tinuamente sojinando  Sparla,  e conservandosi  austeri,  ed 
inHessibili  facevano  fede  di  quanto  possa  in  animi  forti,  e 
buoni  una  fissazione,  clic  abbia  in  se  l'immafjine  del  bene. 

Ma  il  Direttorio,  a su{j{{estionc  sempre  di  Buonaparte, 
che  sapeva  quel,  che  si  faceva,  voleva,  clie.se  le  opere  più 
insigni  delle  arti  servivano  d’  ornamento  ai  trionfi  della 
Repubblica,  gl'  ingegni  celebri  gli  lodassero,  avvisandosi, 
che  non  sarebbe  accagionato  di  barbarie,  se  coloro,  che 
da  lei  per  costume,  per  iu;;egno,  e per  sapere  erano  i più 
lontani,  si  facessero  lodatori  delle  imprese  dei  repubblicani 
a danno,  ed  a spoglio  dell’Italia.  Voleva  conscguentemente, 
ed  imponeva  al  suo  generale,  che  ricercasse,  e con  ogni 
modo  di  migliore  dimostrazione  accarezzasse  gli  scienziati, 
ed  i letterali  d Italia.  Indicava  uominat«mente  Tastronomo 
Oriani,  uomo  certamente  non  degno  per  bontà,  e per  dot- 
trina di  essere  accarezzato  da  un  governo,  e da  un  capi- 
tano , che  spogliavano  la  sua  patria.  Recava  il  generale  ad 
effetto  l’intento  del  Direttorio,  parte  per  vanagloria,  parte 
per  astuzia,  come  mezzo,  e scala  alle  future  ambizioni. 
Degli  accarezjati  alcuni  adulavano  parlando,  altri  sprezza- 
vano tacendo,  e chi  mostrò  più  forza  fu  I eunuco  Marchesi, 
che  non  volle  cantare. 

Egli  è tempo  oramai  di  esporre  come  i raccontati  co- 
mandamenti, che  finora  erano  solamente  intenzioni,  siano 
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stati  ridotti  in  atto.  Non  cosi  tosto  chhc  Buonaparte  passato 
il  Po  a Piacenza,  che  sorse  una  trepidazione  nella  Corte  di 
Parma,  tanto  inagfjiore  (juanto  il  Duca  aveva  rifiutalo  l’ac- 
cordo con  Francia,  che  il  ministro  di  Spagna  in  Torino 
gli  era  venuto  offerendo  con  qnalche  intesa  del  generalis- 
simo, come  prima  i Francesi  erano  comparsi  nella  pianura 
del  Piemonte.  Non  solamente  una  parte  del  ducato  era  ve- 
nuta sotto  la  divozione  dei  repubblicani,  ma  ancora  il  res- 
tante, non  avendo  difesa,  era  vicino,  e solo  che  il  voles- 
sero, a venire  in  poter  loro.  Cosi  il  Duca  si  trovava  del 
tutto  a discrezione  dei  repubblicani,  nè  sapeva  a quali  patti 
questa  gente  vittoriosa  consentirebbe  ad  accettarlo  in  ami- 
cizia. Nè  stava  senza  timore,  che  per  opera  dei  gallizzanti 
seguisse  qualche  turhazione,  non  giè  eh'  essi  fossero  o nu- 
merosi, o potenti,  ma  il  terrore  rappresentava  alle  menti 
commosse  questo  pericolo  più  grave  assai,  che  realmente 
non  era.  In  tanta,  e s'i  improvvisa  mina  prese  il  Duca  quel 
partito,  che  solo  gli  restava  aperto,  del  tentare  di  assicurar 
gli  stati  con  un  accordo,  che  quantunque  grave,  e duro 
dovesse  riuscire,  sarebbe  ciò  non  ostante  men  grave,  che 
la  perdita  di  tutto  il  dominio.  Tentò  il  ministro  di  Spagna 
di  mitigare  l’animo  del  vincitore;  ma  egli,  che  era  assai 
meno  sdegnato,  che  avido,  non  voleva  udire  le  proposte, 
che  gli  si  facevano,  e non  ammetteva,  che  il  Duca  avesse 
avuto  luogo  nel  trattato  di  Spagna.  Perciò  domandava  su- 
perbamente l’aco»rdo,  che  ponesse  fine  alla  guerra,  e con 
l’accordo  denari,  vettovaglie,  e tavole  dipinte  di  estremo 
valore.  Atlunque,  come  si  suol  fare  nei  casi  estremi  da  co- 
loro, che  non  sono  più  padroni  di  loro  medesimi,  fece  il 
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Duca  maiiflato  amplissimo  ai  marchesi  Pallavicini,  e della 
Rosa  di  trattare,  accettando  tutte  le  domande,  quantunque 
immoderate,  che  si  facessero  dal  vincitore. 

In  primo  liiofjo  fu  consentita  una  tregua  con  mediazione 
del  ministro  di  Spagna  il  dì  nove  maggio  in  Piacenza.  Non 
aveva  il  Duca  nè  fucili,  nè  cannoni,  nè  altre  armi,  nè  for- 
tezze da  dare,  ma  si  obbligava  a pagar  in  pochi  giorni  sei 
milioni  di  lire  parmigiane,  die  sono  a un  di  pre.sso  un  mi- 
lione c mezzo  di  franchi,  e di  più  a fornire  quantità  esor- 
bitanti di  viveri,  c di  vestimenta  pei  .soldati.  Si  obbligava 
oltre  a ciò  ad  allestire  due  ospedali  in  Piacenza,  provveduti 
di  tutto  punto  ad  uso  dei  repubblicani.  Consegnerebbe  fi- 
nalmente venti  quadri  dei  più  preziosi,  fra  i quali  il  San 
Girolamo  del  Coreggio.  Questi  furono  i patti,  ebe  per  la 
intercessione  di  Spa(;na  ottenne  il  Duca  di  Parma,  i quali 
di  quale  natura  .siano,  ognuno  per  se  potrà  giudicare. 
Nientedimeno  trovo  scritto,  che  il  cavaliere  Azara,  minis- 
tro di  Spagna  a Roma,  opinava,  che  e’  fossero  molto  mo- 
derati. Mandava  intanto  Buonaparte  Cervoni  a Parma, 
perchè  ricevesse  i denari,  ed  i quadri,  c vigilasse,  onde 
le  condizioni  della  tregua  si  eseguissero  puntualmente. 
Stretto  il  Duca  da  tanta  necessità  mandava  le  ducali  argen- 
terie alla  zecca,  perchè  vi  si  coniassero,  ed  il  vescovo  le 
sue.  Così  usato  ogni  estremo  rimedio,  e raggranellato  de- 
naro da  ogni  parte,  satisfaceva  Ferdinando  alle  condizioni 
della  tregua.  Intanto  i fuorusciti  parmigiani,  e piacentini, 
ritiratisi  in  Milano,  laceravano  il  Duca  con  incessanti  scrit- 
ture; dal  che  riceveva  grandissima  molestia.  Rappresenta- 
vansi  spesso  questi  fuorusciti  al  generalissimo  nelle  sue 
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stanze  di  Milano,  ed  ci  gli  accoglieva  benignamente,  e pro- 
feriva loro  favori,  ed  impieghi.  Di  questi  alcuni  accetta- 
vano, ed  adulavano:  altri  repubblicanamente  ritiutavano, 
affermando,  non  volere  altro,  che  la  libertà  della  patria 
loro:  que.sti  Buonaparte  aveva  per  pazzi.  .t- 

Àl  fracasso  dell’  armi  repubblicane  tanto  vicine  risenti- 
tosi il  Dnca  di  Modena,  se  ne  fuggiva  a Venezia,  portando 
con  se  parte  de’  suoi  tesori;  il  che  concitò  a grande  sdegno 
i capi  delia  Repubblica  in  Italia,. come  se  il  Duca  fosse  ob- 
bligato a lasciar  le  sue  ricchezze  in  Modena  per  servizio 
loro.  Creò  partendo  un  consiglio  di  reggenza,  che  dis- 
posto per  la  necessità  del  tempo,  a ricevere  qualunque  con- 
dizione aves.se  voluta  il  vincitore,  mandava  il  Conte  di  San 
Romano  a richiedere  di  pace  Buonaparte.  Rispose,  conce- 
dere trej'ua  al  Duca  con  patto,  quest’  erano  le  instigazioni 
del  canuto  Lallemand,  che  facesse  traboccare  fra  otto  d'i 
nella  cassa  militare  sei  milioni  di  lire  tomesi,  e sommi- 
nistrasse, oltre  a ciò,  viveri,  carriaggi,  bestie  da  soma,  e 
da  tiro  pel  valsente  di  altri  due  milioni  : di  più  fra  qua- 
rantott’  ore  rispondessero  del  sì,  o del  no.  Fu  pertanto 
conclusa  la  tregua , in  cui  si  ottennero  dal  ducale  governo 
la  diminuzione  di  un  milione  nei  generi  da  somministrarsi, 
c dicci  giorni  pel  ‘pagamento  de’  sei  milioni.  Offerivano 
quindici  quadri  dei  piò  famosi  maestri.  I repubblicani  die- 
dero promes.sa  di  pagare  a contanti  quanto  abbisogna.sse 
loro  passando  per  gli  stati  del  Duca. 

A questo  modo  fu  trattato  il  Duca  di  Modena,  che  non 
aveva  mai  commesso  ostilità  contro  la  Francia,  sotto  ti- 
tolo, eh’  ei  f(»se  feudatario  deli'  impero  d’AUemagna,  qua- 
1 . 4<j 
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lità  assai  vana,  die  a ninna  soggezione  verso  il  corpo  ger- 
manico obbligandolo,  il  lasciava  intieramente  libero  di 
accostarsi  a quale  potenza  più  gli  venisse  a grado.  Di  questo 
non  fti  mai  imputato,  e solo  si  mise  in  campo  questo  pre- 
testo, quando  giunse  il  momento  dello  spoglio. 

Tornando  ora  a Milano,  dov'  era  la  sede  più  forte  dei 
repubblicani,  e donde  principalmente  dovevano  partire  i 
semi  di  turbazione  per  tutta  lìtalia,  applicò  l’animo  Buo- 
naparte  a due  risoluzioni  di  momento,  e queste  furono  di 
dar  licenza  ai  magistrati  creati  dall'  Arciduca  prima  che 
partisse,  con  simcogar  loro  magistrati,  c uomini  o parti- 
giani, o dipendenti  da  Francia,  e di  procacciar  denaro,- e 
fornimenti,  die  l'abilitassero  a continuare  il  corso  delle 
sue  vittorie.  Per  la  qual  cosa,  in  luogo  della  giunta  di  stato,  ‘ 
creava  la  congregazione  generale  di  Lombardia,  ed  al  con- 
■siglio  dei  Decurioni  surrogava  un  magistrato  municipale, 
in  cui  entrarono  volentieri  parecchi  uomini  buoni,  e di 
grande  stato,  Francesco  Visconti, Galeazzo  Serbelloni,  Giu- 
seppe Parini,  Pietro  Verri.  11  generale  Despinoy  presiedeva 
il  magistrato,  ed  a lui  si  riferivano  gli  affari  più  gelosi,  e 
più  segreti. 

Per  supplire  intanto  alla  voragine  della  guerra,  pubbli- 
cava Buonaparte  sulla  conquistata  Iximbardìa  una  gravezza 
di  venti  milioni  di  franchi,  e faceva  abilità  ai  commis.sarj, 
e capi  di  soldati  di  torre  per  forza  i generi  necessaij,  con 
ciò  però  che  dessero  polizze  del  ricevuto  accettabili  in  is- 
carico  della  gravezza  dei  venti  milioni.  Intenzion  sua  era, 
eh’  ella  cadesse  principalmente  sui  ricchi,  sugli  agiati,  e 
sui  corpi  ecclesiastici  da  si  lungo  tempo  immuni.  Nè  fii 
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diversa  dall’  intenzione  la  esecuzione:  ma  i ricdii,  s’i  perchè 
si  sentivano  gi'avati  straordinariamente,  si  perchè  non  ama- 
vano il  nuovo  stato,  con  sinistre  insinuazioni  creavano  odio 
in  mezzo  ai  loro  aderenti,  e licenziavano  i servitori,  che, 
poco  bene  disposti  in  se  per  natura  vecchia,  ed  avveleniti 
dalla  miseria  nuova  andavano  spar{;endo  nel  popolo,  mas- 
simamente nel  minuto,  faville  di  gravissimo  incendio.  Volle 
il  magistrato  municipale  di  Milano,  posciachè  in  Milano 
.principalmente  abitavano  i ricchi,  rimediare  a tanto  male, 
ordinando,  che  i padroni  dovessero  continuar  a pagare  i 
• salarj  ai  servitori.  Ma  fu  il  rimedio  insufficiente  per  la  dif- 
ficoltà delle  denunzie.  Nè  contento  a questo,  perchè  la  ne- 
cessità delle  stanze  militari,  le  somministrazioni  sforzine 
di  generi  di  ogni  spezie,  i caposoldi  da  darsi,  il  piatto  da 
fornirsi  ai  ;>enerali,  ai  commissari,  ai  comandanti,  agli  uf- 
fiziali  talmente  il  costringevano,  che  non  era  più  padrone  di 
se  medesimo,  stanziava  una  imposta  straordinaria  sotto 
nome  di  presto  compensabile,  di  denari  quattordici  per 
ogni  scudo  di  estimo  delle  case,  e fondi  milanesi.  Non  parlo 
dèi  cavalli,  e delle  carrozze,  che  si  toglievano,  perchè  es- 
sendo i padroni,  come  si  diceva,  aristocrati,  pareva,  che 
la  roba  loro  fòsse  diventata  quella  d'altrui.  A questo  si  ag- 
giungeva rin.solenza  militare,  consueta  in  ogni  esercito,  ma 
più  ancora  in  questo,  che  in  altro,  perchè  a grandi,  e re- 
plicate vittorie  era  congiunta  una  opinione  politica  arden- 
tissima, e molto  diversa  da  quella  dei  popoli,  fra  i quali  egli 
vijfeva.  Dico  questo  generalmente,  e massime  dei  primi, 
perchè-d^i  uffiziali  subalterni,  molti,  o per  gentile  edu- 
cazione, o pèr -bontà  di  natura  in  tale  guisa  si  portavano 
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c dentro,  e fuori  delle  case  del  popolo  conquistato,  che  si 
conciliavano  la  benevolenza  di  ognuno,  e si  era,  per  con- 
suonanza,  talmente  addomesticata  la  natura  di  qucsti'con 
quella  dei  Milanesi,  che  aveva  superato  l’Impressione  pro- 
dotta dal  terrore  delle  armi,  e dalle  molestie  di  coloro,  che 
in  vece  di  servir  di  freno,  come  era  richiesto  ai  gradi  loro, 
con  l’esempio,  e coi  comandamenti,  servivano  di  sprone 
alle  male  opere,  che  si  commettevano.  Ma  cagione  gravis- 
sima di  esacerbazione  nei  popoli  erano  le  tolte  sforzate  di. 
generi,  che  per  uso  dei  soldati,  o proprio  alcuni  facevano 
nelle  campagne;  perchè  in  quei  villarecci  luoghi,  liberi  di’ 
ogni  freno  essendo,  involavano  a chi  aveva,  ed  a chi  non 
aveva,  c cosi  agli  amici,  cone  ai  nemici  del  nome  francese. 
Aggiungevansi  le  minacce,  e le  insolenti  parole,  più  po- 
tenti a.ssai  al  far  infierire  l’uomo,  che  i cattivi  fatti.  Le  quali 
cose  mollo  imprudentemente  si  facevano  : perchè  oltre  all’ 
indegnazione  dei  popoli  si  consumava  malamente  in  pochi 
giorni  qnello,  che  avrebbe  potuto  bastare  per  molti  mesi, 
ed  un  paese  fioritis.simo  inclinava  rapidamente  ad  una  es- 
trema squallidezza.  Ciò  rendeva  i Francesi  odiosi,  ma  più 
ancora  odiosi  rendeva  gl’  Italiani,  che  per  loro  medesimi, 
o per  le  opinioni  parteggiavano  pei  Francesi.  Nè  il  popolo 
discerneva  i buoni  dai  tristi,  anzi  gli  accomunava  tutti  nell’ 
odio  suo,  perchè  vedeva,  che  tutti  ajutavano  l’impresa  di 
una  gente,  che  venuta  per  forza  nel  loro  paese,  aveva  tur- 
bato l'antica  quiete,  e felicità  loro.  Certamente  gridavano, 
e più  assai,  che  non  sarebbe  stalo  conveniente  i patriotti 
italiani  il  nome  di  libertà;  ma  vana  cosa  era  sperare,  che 
nell’  animo  dei  popoli  consumati,  cd  offesi  dall’  insolenza 
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militare  prevalesse  un  nome  astratto  sopra  un  male  pur 
troppo  reale  : detestavano  una  liberti,  che  si  appresentava 
loro  mista  d improperj,  e di  ruberie.  Adunque  lo  sde{>no 
era  grande,  la  sola  forza  dominava.  Prevalevansi  i nobili 
offesi  nelle  sostanze,  erteli’  animo,  di  queste  male  conten- 
tezze dei  popoli.  A questi  si  accostavano  gli  amatori  del  go- 
verno deir  Arciduca,  e gli  ecclesiastici,  che  temevano  o della 
Religione,  o dei  beni.  Spargevano  nel  contado  voci  jiertur- 
. batrici,  che  sarebbe  breve,  come  sempre,  il  dominio  fran- 
cese in  Italia;  che  quella  terra  era  pur  tomba  ai  Francesi, 
che  sempre  erano  state  subite  le  loro  venute,  ma  più  subite 
ancora  le  loro  cacciate,  o gli  eccidj;  nè  permetterebbe  Id- 
dio, che  gente  nemica  al  nome  suo  stanziasse  lungamente 
in  queir  Italia,  sede  propria  del  suo  Santo  Vicario;  già  sven- 
tolar di  nuovo  le  insegne  d’Austria  tra  l’Adda,  ed  il  Ticino, 
già  calar  grossi  imperiaK  eserciti  dalle  firolesi  rupi,  e già 
vacillare  le  armi  in  mano  all’  insolente  Francese.  Ora  esser 
tempo  di  armarsi,  or»  di  sorgere  a difensione  di  quanto  ha 
. l’uomo  di  più  sacro,  di  più  caro,  e di  più  reverendo;  gradire 
Iddio,  e premiar  coloro,  che  hanno  la  patria  più  che  la  vita 
a cucire  : nè  doversi  dubitar  dell’  evento,  perchè  già  le  re- 
pubblicane insegne  fuggivano  cacciate  dalle  imperiali  aquile. 

Cresceva  il  mal  contento,  se  ne  a.spettavano  effetti  funes- 
tissimi. Porto  la  fama  in  quei  tempi,  che  principal  autore 
di  queste  insinuazioni  fosse  il  Conte  di  Gambarana,  uomo 
attivo,  e molto  avverso  ai  Francesi.  Andava  egli  seminando 
e le  voci  suddette,  e di  più,  che  i Francesi  volevano  fin-  per 
forza  una  leva  di  gioventù  lombarda  per  mandarla,  con 
le  genti  franteti  incorporandola,  alla  guerra  contro  firn- 
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peratore.  Quando  pii  animi  .sono  sollevati,  è pronta  la  cre- 
denza ad  opni  cosa;  e per  quanto  i inapistrati  eletti,  e pii' 
altri  aderenti  dei  Francesi  si  sforzassero  di  persuadere  ai 
popoli  il  contrario,  non  dimettevano  punto  la  concetta 
opinione,  anzi  vieppiù  \i  si  confermavano.  In  mezzo  a 
tutti  questi  mali  umori  successe  in  Milano  un  fatto  vera- 
mente enorme,  die  pii  fece  traboccare,  e crescere  in  pran- 
di.ssima  inondazione.  Era  in  Milano  un  monte  di  pietà  as- 
sai ricco,  dove  si  serbavano  o pratuitamente  come  deposito, 
o ad  interesse  come  pcpno,  ori,  arpenti,  c pioje  di  pran- 
dissimo  valore.  S’appiunpcvano,  come  si  usa,  capi  di  minor 
prepio,  e fra  tutti  non  pochi  appartenevano,  secondo  l’uso 
d'Italia,  a doti  di  fanciulle  povere,  e nel  monte  dai  parenti 
depositate  si  serbavano  al  tempo  dei  maritappi  loro.  Sacro 
era  presso  a tutti  il  nome  di  monte  di  pietà,  non  .solo  per- 
chè era  sepno  di  fede  pubblica,  che  sempre  incontaminata 
si  dee  serbare,  ma  ancora  perchè  le  cose  depositate,  la 
mappior  parte,  appartenevano  a persone  o per  condizione, 
o per  accidente  bisopnose. 

Come  prima  Biionaparte,  e Saliceli  posero  piede  nella 
imperiai  Milano , si  presero , malprado  dell’  esortazióni 
contrarie  di  parecchi  penerali , le  robe  più  prezio.se,  che 
si  trovavano  ripo.ste  nel  monte,  e le  avviarono  alla  volta  di 
Genova,  avvisando  il  Direttorio,  che  là  erano  condotte 
acciò  ne  disponesse  a prado  suo.  Di  ciò  si  sparse  tosto  la 
fama,  mapnificandosi  con  dire,  che  non  si  fosse  portato 
più  rispetto  alle  proprietà  dei  poveri , che  a quelle  dei 
ricchi;  il  che  in  parte  era  anche  vero.  Le  quali  cose  piunte 
alla  insolenza  militare,  allo  strazio,  che  si  faceva  delle  cam- 
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|)a(’nc,  alle  improaliludini  dei  patriotti,  dei  quali  chi  pre- 
dicava una  cosa,  clié  il  popolo  non  intendeva,  e chi  dava 
materia  a credere  con  l’esempio,  che  la  libertà  tosse  il  mal 
costume,  partorirono  una  indegiiazione  tale,  che  dall’  un 
canto  prestandosi  h?dea  nuove  incredibili,  dall’ al  irò  non  ve- 
dendosi, o non  stimandosi  il  perìcolo,  si  accese  la  volontà 
di  làr  un  muto  contro  i Francc‘si.  Nè  tii  la  città  stessa  dì 
Milano  escine  da  <|uesta  turhu/ione;  perciocché  lucendo 
i repubblicani  non  so  (piale  ulle('rt‘zza  intorno  all’  albero 
della  libertà,  incitati  i popoli  a sdc(;no,  correvano  a tàr 
loro  qualche  mal  tratto,  e lo  avrebbero  anche  fatto,  se  non 
sopraf[{;iun{;eva  Despinoy  con  una  banda  di  cavalli,  il  quale 
frenando  riiiqieto  loro, gli  ebbe  tostamente  posti  a sbaraglio. 
Ma  le  cose  non  passarono  s'i  di  queto  nei  contorni  di  Milano, 
massimamente  verso  porla  ticinese;  perchè  viaggiando  e 
Francesi,  e patriotti  italiniii,  o soli,  o con  poca  compagina 
per  ({uelle  campagne,  e non  essendo  pronta,  come  in  Mi- 
lano, la  soldatesca  a preservargli,  furono  da  turbe  conta- 
dine assaltati,  ed  uccisi.  Queste  uccisioni  presagivano  ucci- 
sioni ancor  maggiori,  ed  accidenti  tristissimi.  Ma  il  nembo 
più  grave  si  mostrava  nelle  campagne  più  basse  verso  il  Po, 
ed  il  Ticino.  In  Binasco  priiicipalinenle  l’ardore  contro  i 
Francesi,  e contro  i Giacobini,  come  gli  cbiamavano,  era 
giuntoagli  estremi:  e credendo  i Biuasebesi  con  tutti  coloro, 
che  dai  vicini  luoghi  erano  concorsi  in  quidla  terra  posta 
sulla  strada  maestra  a mexzo  cammino  fra  Milano,  e Pavia, 
che  ogni  più  crudele  fatto  fosse  lecito  contro  chi  sp<q>liava 
i monti  di  pietà,  c secondo  l’opinione  loro  conculcava  la 
Beligione,  ammazzavano  quanti  Franct^i,  o Italiani  pani- 
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piani  loro  venivano  alle  mani.  Essendo  l’accidente  improv-  ■ 
viso  molti,  anzi  una  squadra  non  piccola  di  Francesi  furono 
barbaramente  trucidati  da  quella  gente,  in  cui  più  poteva 
un  intemperante  furore,  che  un  desiderio  giusto  di  difen- 
dere la  patria  contro  i forestieri,  e contro  chi  gli  favoriva. 

A questo  moto  dei  Binascliesi,  moltiplicando  sempre  più 
la  fama  dello  avvicinarsi  dei  Tedeschi,  che  i capi  ad  arte 
spargevano,  si  riscossero  le  popolazioni  del  Pavese,  e fecero 
impeto  contro  la  capitale  della  provincia,  essendo  ciascuno 
armato  di  fucili  vecchi,  di  pistole,  di  scialile,  di  scuri,  di 
bastoni,  o di  qualunque  altra  arma,  che  il  caso,  od  il  fu- 
rore avesse  posto  loro  innanzi.  Chi  poi  non  accorreva  per 
la  speranza  dei  soccorsi  tedeschi,  che  non  pochi  sapevano 
esser  vana,  il  facevano  per  la  voce,  che  si  era  levata  fra  la 
gente  tumultaria,  che  i Francesi  si  avvicinas.sero  per  met- 
tere a sacco  Pav'ia.  Giù  i Pavesi  medesimi,  irritati  ad  un 
piantamentu  di  un  albero  della  libertà,  che  dagli  amatori 
del  nome  francese  si  era  fatto  sulla  piazza,  con  atterrare 
anche  nel  fatto  medesimo  una  statua  equestre  di  bronzo, 
che  .si  credeva  antica,  e di  un  impcrator  romano,  si  erano 
sollevati  la  mattina  dei  ventitré  maggio,  e correvano  la  città 
armati,  e furibondi.  Era  la  pressa  grandissima  sulla  piazza. 
Fra  le  grida,  lo  schiamazzo,  e le  risa  della  sfrenata  molti- 
tudine, i fanciulli  intorno  all  albero  affollatisi,  facevano 
pruova  d’  atterrarlo.  Crescevano  ad  ogni  ora,  ad  ogni  mo- 
mento le  turbe  sollevate  : suonavano  precipitosamente  in 
Pav’ia  le  campane  a martello;  rispondevano  con  grandis- 
simo terrore  di  tutti  quelle  della  campagna.  Nascondevansi 
i patriotii  nelle  parti  più  segrete  delle  case,  perchè  il  po- 
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polo  gli  chiamava  morte  : pure  più  temperato  in  fatti, 
che  in  parole,  i presi  solamente  imprigionava.  Gli  uomini 
(juìeti  serravanT»  a furia  le  porte,  ed  attendevano  trcj)ida- 
mente  a quello , che  in  un  caso'tanto  pericoloso  avesse  a 
portar  la  fortuna  per  salute,  o per  esterminio.  I soldati  di 
Francia  segregati  erano  presi  : i rimanenti,  non  erano  più 
di  quiitrocento  fanti,  male  in  arnese,  la  maggior  parte 
malati , o malaticci  a grave  stento  si  ricoveravano  nel  cas- 
tello, dove  per  maucama  di  vitto  era  certamente  impossi- 
bile, che  si  potessero  difendere  lungo  tempo.  Arrtvavano 
in  questo  punto  t contadini,  e congiuntisi  coi  cittadini  ag- 
giungevano furore  a furore.  Alcuni  fra  i più  ricchi,  o che 
tentessero  per  .se,  jierehè  sapevano,  che  il  popolo  infu- 
riato da  ugualmente  contro  gli  amici,  e contro  i nemici,  e 
più  volentieri  contro  chi  ha  ricchezze,  che  contro  chi  non 
ne  ha,  o che  volessero  ajutare  quel  moto,  mandavano  sulla 
piazza  botti  di  vino,  pane,  e earni,  ed  altri  mangiari  in 
quantità.  In  mezzo  a tanto  tumulto  i buoni  non  erano  uditi, 
i tristi  trionfavano;  i villani  ignoranti,  fuorsennati,  e non 
capaci  di  pesar  con  giusta  lance  le  cose,  non  vedendo  com- 
parire da  parte  alcuna  .soccorsi  in  favore  degli  avversar j, 
davaiisi  in  preda  all’  allegrezza,  e concependo  speranze  smi- 
surate, già  facevano  .sicura  nelle  nienti  loro,  non  solo  la 
liberazione  di  Milano,  ma  ancora  quella  della  Lombardia, 
e di  tutta  l’Italia.  Arrivava  a questi  giorni  in  Pav’ia  il  gene- 
rale francese  llaquin,  il  quale  non  sapendo  di  quel  m^to, 
se  ne  viaggiava  a sicurtà  verso  ralloggianieiito  principale 
di  Duonaparte;  nè  cosi  tosto  ebbe  posto  il  piede  dentro  le 
mura,  che  minacciato  nella  persona,  fu  condotto  per  forza 
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al  palazzo  del  comune,  dove  già  era  una  banda  grossa  di 
stddali  francesi,  cbe  disarmali  ed  incerti  della  vita,  o della 
morte  se  ne  stavano  del  lutto  in  balla  di  quella  gente  furi- 
bonda. Fu  llaquin  nascosto  dai  municipali  nella  parte  più 
rijuota  del  palazzo,  e facevano  ogni  sforzo  per  sedare  quel 
cieco  impeto,  che  fremeva  loro  intorno.  Ma  ogni  parola 
era  vana,  perchè  il  furore  aveva  cuccialo  la  ragione.  Finali 
mente  il  popolo  sfrenato  entrava  nel  paliKzo  per  forza,  e 
trovato  llaquin  lo  voleva  ammazzare;  ma  i municipali,  fa- 
cendogli scudo  dei  corpi  loro,  il  preservavano.  Nondi- 
meno, ferito  da  bajonetta  in  mezzo  alle  sjtalle  il  traevano 
per  le  contrade  fra  uua  calca  iinmen.sa,  c chi  si  avventava, 
come  bestia  feroce,  contro  di  lui  con  orribili  minacce,  e 
chi  con  gli  archibusi  inarcati  il  voleva  uccidere.  Pure  pre- 
valse contro  tanta  furia  la  virtù  dei  municipali,  che  con 
memorabile  esempio , c degno  di  essere  raccontato  nelle 
storie,  come  caso  meritevole  di  grandissima  commenda- 
zione, amarono  meglio  esporsi  al  morir  essi,  che  sofl'crire, 
che  avanti  al  cospetto  loro  il  generale  irancese  morisse. 
Mentre  alcuni  si  adoperavano  per  la  salute  di  llaquin,  altri 
s’ingegnavano  di  salvar  la  vita  dei  Francesi  presi;  nè  riuscì 
vano  il  benigno  intento  loro.  Cosi  non  pochi  Francesi, 
ri.scossi  da  un  gravissimo  pericolo,  restarono  obbligati  della 
vita  alla  umanità  di  magistrati  italiani,  che  privi  di  armi 
altro  mezzo  non  avevano  per  frenare  un  popolo  fùor  di  se, 
dicale  esortazioni,  e l’autorità  del  nome  loro.  Bene  fece  poi 
Haquin  ufìicio  di  gratitudine,  a Buonaparte,  che,  ritor- 
nata Pav'ia  a sua  divozione,  gli  voleva  far  ammazzare  come 
autori  della  ribellione,  raccomandandogli,  e con  le  più 
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instanti  parole  pregandolo,  perdonasse  a uomini  già  vec- 
chi, a uomini  più  abili  a prqjare  il  popolo  concitato,  che 
a concitar  il  quieto,  a uomini  non  usi  a casi  tanto  strani, 
e che  per  una  generosità  molto  insigne,  e con  pericolo 
proprio,  erano  cagione,  eh’  egli,  e più  di  ccncinquanla 
soldati  francesi  superstiti  pregare  il  potessero  di  darla  vita 
a coloro,  ai  (piali  erano  della  vita  obbligali.  Gran  conforto 
è stato  il  nostro  del  poter  raccontare  l’atto  pietoso  di  questo 
buono,  e valoroso  Francese  in  mezzo  a tante  mine,  a tante 
stragi,  a tante  devastazioni,  ed  a tanti  vicendevoli  rim- 
procci , sempre  condannabili , perchè  sempre  esagerati , 
della  perfidia  italiana,  e della  immanità  francese. 

Intanto  si  viveva  con  grandissimo  .spavento  in  l’av'ia,  non 
già  perchè  \ i si  temessero  dai  più  i Francesi,  avendo  la 
rabbia  folto  il  lume  dell’  intelletto,  ma  perchè  tutti  i buoni 
temevano,  che  quella  furia,  per  trovar  pascolo,  si  voltas.se 
improvvisamente  a danno , ed  a sterminio  della  misera 
città.  I giorni  sjiaventevoli,  le  notti  più  sjiavenievoli  ancora, 
ridotta  quella  sede  nobilissima  a dover  perire  o per  fiirore 
degli  amici,  o per  vendetta  dei  nemici.  Cos’t  passarono  le 
due  notti  dei  ventitré  ai  venticinque:  ma  già  si  avvicinava 
l’esito  lagrimuvole  di  una  forsennata  impresa,  quando  più 
la  moltitudine,  per  la  dedizione  del  presidio  ricoverato  in 
castello,  si  credeva  sicura  della  vittoria.  Era  giunto  il  giorno 
venticinque  maggio,  quando  udissi  improvvisamente  uh 
rimbombar  di  cannoni , prima  di  lontano , poi  più  da 
presso;  e via  via  più  spe.sseggiando  il  romore,  dava  seguo, 
che  qualche  gran  tempesta  si  avvicinasse  dalle  parti  di  Bi- 
nasco.  Spargevano,  fossero  i Tedeschi;  ma  i più  noi  ere- 
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devano,  ed  incominciavano  a Irepidar  dell’ avvenire.  1 Pa- 
vesi sopratutto  stavano  molto  atterriti,  perché  all’  estremo 
punto  i villani  non  conosciuti,  e di  domicilio  incerto,  se 
ne  sarebbero  fug{;iti;  ma  la  città,  bersaglio  certo  ad  un  ne- 
mico sdegnato,  sarebbe  stata  sola  percossa  da  quel  nembo 
terribile.  ■* 

Erasi  già  Buonaparte,  lasciato  Milano  in  guardia  a’  suoi, 
condotto  a Lodi  con  animo  di  perseguitare  con  la  solita 
celerità  il  vinto  Beaulieu,  quando  gli  pervennero  le  no- 
velle del  tumulto  di  Binasco,  e di  Pavia.  Parendogli,  sic- 
com’  era  veramente,  caso  d’importanza,  perchè  quest’  in- 
ceiidj  più  presto  si  spandono,  che  non  si  estinguono, 
tornossene  subitamente  indietro,  conducendo  con  se  una 
squadra  eletta  di  cavalli,  ed  un  battaglione  di  granatieri 
fortissimi.  Giunto  in  Milano,  considerato,  che  forsele  turbe 
.sollevate  avrebbero  mostrato  ostinazione  uguale  alla  rab- 
bia, o forse  volendo  risparmiare  il  sangue,  si  deliberava  a 
mandar  a Pavia  monsignor  Vi.sconti,  Arcivt*scovo  di  Mi- 
lano, affinchè  con  l’autorità  del  suo  grado,  e delle  sue  pa- 
role procurasse  di  ridurre  a sanità  quegli  .spiriti  inveleniti. 
Intanto  applicando  l'animo  a far  sicuro  con  la  forza  quello, 
che  le  e.sortazioni  non  avrebbero  per  avventura  potuto  ope- 
rare, rannodava  soldati,  e gli  teneva  pronti  a marciare 
contro  Pavia.  Infatti  già  marciavano;  già  incontrati  pervia 
t Binaschesi,  facilmente  gli  rompevano,  facendone  una 
grande  uccisione.  Procedendo  poscia  contro  Binasco,  ap- 
piccato da  diverse  bande  il  hioco.  Parsero  tutto;  il  funestq 
incendio  indicava  al  mondo,  che  strage  chiama  strage, 
fuoco  chiama  fuoco,  c che  male  con  forche,  e con  bastoni. 
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e da  gente  tumuli iiaria  si  resiste  a bajonette,  a cannoni,  a 
battaglioni  ordinati.  Rimasero  lungo’  tempo  in  essere  le 
mine  afrumicate',  c le  oencri  accumulate  dell’  infelice  Ri- 
nasco, terribili  sogni  a dir  slava,  ed  a dii  passava. 

Brasi  intanto  l’Arcivescovo  condotto  a Fav'ia,  e fattosi  al 
balcone  del  municipale  palazzo  orava  instanlemeiUe  alle 
genti , che  si  erano  affollate  per  ascoltarlo.  Rappresentava 
la  disfatta  intiera  dei  Tedeschi,  la  vittoria  piena  dei  Fran- 
cesi, la  soggezione  universale,  l’incendio  di  Rinasco,  le 
repubblicane  schiere  avvicinantisi  pregne  di  vendelia,  Ruo- 
naparte  già  vicino,  vincitore  di  tanti  eserciti,  e solilo  piut- 
tosto a compatire  a chi  s’arrende,  che  a perdonare  a chi 
resiste,  pensassero  a Dio,  che  condanna  ogni  ecces.so;  pen- 
sassero alle  mogli, ’ed  ai  figliuoli  loro  oramai  vicini  a di- 
venir orfani  dei  mariti,  e dei  padri  contkNti  al  precipizio 
da  Tin  insensato  furore;  avessero  risguardo  a quell’  anti- 
chissima città,  sedia  di  tanti  artifizj  preziosi,  di  tanti  pa- 
lazzi magnifici,  la  quale  nè  munita,  nè  difesa  da  esercito 
guerriero’,  .sarebbe  tosto  preda  di  gente  foi-estiera  chiamata  * 
a vendetta,  da  un  capitano  invitto:* già  fumare  Rinasco, 
presto  aver  a fumare  anche  Pav’ia,  se  più  prestassero  fede 
ad  mia 'illusione  manifesta,  che  alle  parole  vere  di  chi  per 
costume,  per  grado,  e per  età  aveva  riugannure  più  in 
odio,  che  la  morte.  ' 

Ois'i  parlava  l’Arcivescovo  desiderosissimo  di  salvarla 
città;  ma  più  poteva  in  chi  lo  ascoltava  un  feroce  inganno  « 
che  le  persuasive  parole.  Gridarono,  non  doversi  dar  orec- 
chioéair  4rcivescovo,> esser  dedito  ai  Francesi,  esser  giaco- 
bino; e così  su  questo  andare  con  Altre  ingiurie'oiléndc- 
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vano  la  maestà  del  dabben  prelaio.  Adunque  non  rimaneva 
più  speranza  alcuna  alla  desolala  terra;  le  malte,  ed  infe- 
rocite turbe,  accortesi  ofjgimai,  che  lo  sperare  nei  Tedes- 
chi era  vano,  e'  che  i Francesi  {jià  stavano  loro  addosso, 
chiusero,  ed  abbarrarono  le  porte,  ed  empierono  lutto 
all'  intorno  le  mura  «fi  anni,  e di  armali.  Mst  ecto  arrivare 
a precipizio  il  vincitor  Buonaparte,  ed  atierrare  a suon  «li 
cannoni  le  mal  sicure  porte.  Fessi  in  sulle  prime  una  lai  , • 
qual  difesa;  ma  superando  fra  brm'e  le  armi  buone,  e le 
(jenti  disciplinate,  abbandonavano  freltolosamente  i difen- 
sori le  mura,  e ad  una  disordinata' fti{[a  si  davano.  Fuggi- 
rono per  diverse  uscite  i contadini  alla  campagna:  si  nas- 
condevano i cittadini  per  le  ca.se.  Restava  a vedersi  quello, 
che  il  vincitor  «lisponesse:  a.spettava  Pav’ia  rultimo  eccidio. 

Entrava  la  cavalleria  della  Repubblica,  correva  precipi- 
tosamente, truci«lava  quanti  incontrava:  cento  sollevati  in 
questo  primo  abbaltimenlo  jierirono.  Entrava  per  la  mila- 
nese porla  Buonaparte,  e postovisi  accanio  con  le  arti- 
glierìe volte  contro  la  contrada  principale,  traeva  a furia 
dentro  la  città.  Quivi  fi-a  il  roinorc  dei  cannoni,  fra  le  grida 
dei  fuggenti,  e dei  moribondi,  fra  il  calpest'io  dei  cavalli, 
fra  lo  strepito  delle  case  diroccanti,  tra  il  fremere  dei, sol- 
dati infiaminatissimi-alla  rùina  della  terra,  era  uno  .spet- 
tacolo spaventevole,  e miserando.  Ma  se  periva  chi  andava 
per  le  vie,  non  era  salvo  chi  si  na.tcondeva  per  le  case.  Or- 
dinava Buonaparte  il  sacco,  «lasa  Pavia  in  preda  ai  soldati. 

Come  prima  si  .sparse  fra  i miseri  cittadini  il  grido  del 
dover  andare  a sacco,  vi  sorse  tale  un  pianto,  t^le  un  ter- 
rore, tale  una  miseria,  che  avrebbe  dovuto  aver  forza  di 
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•piegare  a pietà  ogni  cuor  più  duro.  Ma  le  .soWaiesclip,  av- 
veniate di  natura,  ed  irritate  alla  morte  dei  compagni  non 
si  ristavano,  e vi  commisero  opere  non  solo  nelànde  in  pace, 
ma  ancora  nefande  in  guerra.  Erano  in  pericolo  le  mas.se- 
rizic,  erano  le  persone;  e le  persone  quanto  più  dilicate, 
ed  imdm^ate,  tanto  più  appetite,  ed  oltraggiate  dagli  sfre- 
ùati  sacclieggiatori.  Le  stanze  poco  innanzi  segg.io  si  gra- 
dito di  domestica  felicità,  divenivano  campo  di  dolore,  e 
di  terrore.  I; padri,  e le  madri  vedevano  in  cospetto  loro 
contaminate  quelle  vite,  che  con  tanta  cura  ntjdrite  ave- 
vano illìbute,  e caste;  ed  il  minor  dolore,  die  si  ave.ssero, 
erano  le  pèrdute  sostanze.  Funesti  "vesiigj  si  stampavano 
nei  penetrali  più  santi  della  forestiera  rabbia.  Quanti  no- 
bili palazzi  desolati!  quanti  ricchi  arredi  spersi!  quanti  utili 
arnesi  fracassati!  ma  più  periva  il  povero,  che  il  ricco; 
perciocché  perdeva  (piesti  il  mobile,  piccola  parte  del  suo 
avere,  perdeva  quello  Tuniche  sostanze,  che  si  avesse. 
Quest  erano  le  primizie  della  libertà.  Al  che  se  per  Buo- 
naparte  si  rispondesse,  che  il  sangue  de’  .sudi  .soldati  tru- 
cidati, e la  sicurtà  del  suo  esercito  queste  esorbitanze  ne- 
cessitavano, nissuno  sarà  per  negare,  ciò  esser  vero;  ma 
ognuno  aggiungerà  dall'  altro  lato,  che  non  era  stato  punto 
' neces,sario,  che  si  espilasse  il  monte  di  pietà,  né  che  s’in- 
sultassero le  persone,  né  che  si  rubassero  le  campagne. 
Pcrloché  ragion  vuole,  che  questi  atti  barbari  siano  dagli 
uomini  imputati  alla  vera  orìgine  loro,  siccome  le  imputa 
certamente  il  sommo  Iddio,  giusto  estimatore  delle  opere 
dei  mortali. 

Scese  intanto  la  notte  dei  venticinque  maggio,  e coperse 
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i fatti  abbommevoli  da  una  parte,  il  dolore,  e la  dispera- 
zione dair'altra.  L’oscurità  accresceva  il  terrore;  le  mise- 
rabili prida,  che  uscivano  da  luoghi  reconditi,  e buj,  fa- 
cevano segno,  che  vi  si  venisse  ad  ogni  estremo,  di  cui 
più  la  umanità  ha  ribrezzo,  e terrore.  Cos'i  fra  mezzo  ad  un 
confuso  tramestio  di  voci  disperate,  alle  minacce  di  chi, 
avuto  già  molto,  voleva  ancora  aver  di  vantaggio,  all’  an- 
dar e venire  di  soldati  correnti  con  preda,  od  a preda,  ai 
lumi  incerti,  che  di  quando  in  quando  splendevano  funes- 
tamente fra  le  tenebre,  si  trapassava  quella  notte  orribile. 
Nè  pose  l'alba  del  seguente  giorno  fine  al  pianto,  ed  alle 
ingiurie.  Solo  la  cupidigia  del  rapire,  che  non  mai  si  .sazia, 
continuava  più  intensa  della  cupidigia  del  contaminare, 
che  si  sazia,  e se  il  sacco  era  tuttavia  avaro,  non  era  più 
lascivo.  .Ma  la  luce  rendeva  più  miserabile  agli  occhi  dei 
risguardanti  il  guasto,  che  era  seguito  la  notte;  potevano 
i padroni  giudicare  di  vista  «piale  e quanta  fosse  stata  la 
mina  loro.  Piangevano:  la  soldatesca  intanto  od  adunatasi 
nelle  vuotate  case,  od  assembratasi  nelle  riempiute  piazze 
con  esultazioni  rumorose,  c cou  ri.sa  smoderate,  e col  bere, 
e col  tracannare,  e col  raccontare,  e col  vantare,  come 
suole,  con  soldate.sco  piglio  quello,  che  aveva  fatto,  e (piello, 
che  non  aveva  fatto,  mandava  fuori  Pallegrezza  concetta 
per  una  immensa  ingiuria  vendicatrice  di  una  immensa 
ingiuria.  Tal  era  l’universale  dei  soldati  : ma  noi  non  vo- 
gliamo, che  lo  sdegno,  e la  compassione  da  noi  sentita  per 
opere  tanto  enormi,  ci  faccia  dimenticare  i pietosi  ufficj 
fatti  da  molti  soldati  francesi  in  mejtzo  a conliisioiie  .s't  fiera, 
e s\  orribile.  Non  pochi  furono  visti,  che,  aljborrendo  dalla 
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licenza  daia  da  Buniiaparie,  serbarono  le  mani  immuni 
dall  avaro  sacclie{»{;iare  : altri  più  olire  procedendo,  fecero 
scudo  delle  personq  loro  ai  miserandi  uomini,  ed  alle  mi- 
serande donne,  cliiamate  a preda,  f)da  \iiuperio  dai  com- 
pa{jni  loro.  Sttrsero  risse  saii(piinose  fra  gli  uni  c gli  altri 
in  si  strana  contesa,  pietosa  ad  un  tempo,  e scellerata;  ed 
io  ho  udito  raccontare,  non  senza  lagrime  di  tenenr/jta,  a 
fanciulle  castissime  come  della  illibatezza  loro  in  sì  estrema 
sveni  ora  state  fossero  a francesi  soldati  obbligate.  Alcuni 
cosi  ojicrarono  per  buona  natura,,  altri  tirati  da  compas- 
sione; poiché  entrati  nelle  desolate  case  con  anùno  di  far 
sacco,  visto  Io  spavento,  ed  il  dolore  degli  abitatori,  si  ris- 
tavano, e da  infuriali  nemici  ad  un  tratto  diventavano  ge- 
nerosi {piardiani,  e difenditori.  Nè  niiincarono  di  tpielli,  i 
quali,  vedendo  le  donne  svenute  alle  immagini  atroci,  che 
tigli  occhi  loro  si  apprcscnlavano,  posto  in  obblìo  il  primo 
intento  di  far  pre<la,  intorno  ad  esse  si  aifaticavano  per 
farle  risensare,  e riconfortarle,  potendo  in  loro  più  la  com- 
passione, che  l'avarizia.  Altri  finalmente  furono  visti,  i 
quali  trasportati  dall’  impeto  comune,  e già  poste  a ruba 
le  magioni  altrui,  se  ne  venivtmo  carichi  di  bottino,  tor- 
narsene subitamente  indietro  a far  la  restituzione  delle  ra- 
pite suppellettili,  .solo  perchè  .soccorreva  loro  in  mente  la 
miseria  di  coloro,  ai  quali  rapite  le  avevano.  Cosi,  se  in 
mezzo  a tanta  concitazione  alcuni  Francesi  di  perduta  na- 
tura non  si  rimasero  nè  itile  preghiere,  nè  alle  grida  compas- 
sionevoli dei  sacche('giati,  si  scoverse  in  altri  od  una  bontà 
intemerata,  od  una  compassione  più  forte  dell’  ira,  e «Iella 
cupidigia  ; nel  che  tanto  maggior  lode  loro  si  debbe,  cheeli- 
I 5i 
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boro  a superar  resempio.  Nè  si  dee  passar  sotto  silenzio , die 
se  si  fece  ingiuria  alle  robe,  ed  alla  continenza,  non  si  pose 
però  mano  nel  sangue.  Il  clic  non  oserò  già  dire,  che  mi  rechi 
maraviglia;  ma  bene  dirò,  c'ie  mi  jiar  degno  di  grandissima 
commendazione,  jiercbè  il  soldato  poteva  uccidere  non 
solo  impunemente,  ma  ancora  utilmente.  Parte  anche  es- 
senziale di  questo  fatto  fu  rimmunità  data  alle  case  dell’ 
università,  le  quali  furono  da  quel  turbine  preservate,  quan- 
tunque in  se  avessero,  massimamente  il  musco  di  storia 
naturale,  molti  capi  di, pregio,  anche  per  soldati.  Questo 
benigno  «sguardo  si  ebbe  per  comandamento  dei  capi;  e 
certamente  le  generazioni  debbono  con  gratitudine  rico- 
noscere Buonaparte  dello  aver  fatto  in  modo  che  il  risjietto 
verso  gli  studj,  e verso  i sussidj  loro  trovasse  luogo  fra  tanti 
sdegni.  Più  mirabile  ancora  fu  la  temperanza  dei  capi  su- 
balterni, od  anche  dei  gregarj  medesimi,  che  portando  ris- 
petto al  nome  di  Spallanzani,  e di  altri  professori  di  grido, 
si  astennero  o pregati  leggermente,  od  anche  non  pregati 
dal  por  mano  nelle  robe  loro.  Tanto  è potente  il  nome  di 
scienza,  e di  virtù,  anche  negli  uomini  dati  all’  armi,  c<l  al 
sangue ! 

Finalmente  il  mezzodì  del  giorno  ventisei,  siccome  era 
stato  ordinato  da  Buonaparte,  pose  fine  al  sacco.  Contento 
if'vincitore  a quel,  che  aveva  fatto,  non  incrudelì  di  so- 
verchio contro  a coloro,  che  presi  con  le  armi  in  mano  an- 
cora grondanti  di  sangue  francese,  meritavano,  secondo 
le  leggi,  come  le  chiamano,  della  guerra,  che  i repubbli- 
cani facessero  a loro  quello,  che  essi  avevano  fatto  ai  re- 
pubblicani. Un  solo  fu  fatto  passar  per  le  armi  in  sul  [irimo 
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fervore  a Pavia;  poi  altri  tre,  che  portati  all’  ospedale,  già 
vi  stavano  per  le  ferite  avute,  con  mal  di  morte.  Raccon- 
tarono falsamente  le  gazzette,  e le  storie  dei  tempi,  che  i 
municipali,  uomini  tutti  nobili,  fossero  stati  castigati  con 
la  morte,  perchè  solp  furono  tolti  d’ufficio,  e con  altri  cit- 
tadini di  maggior  credito,  in  qualità  di  ostaggi,  condotti 
in  Antibo.Calaronsi  dai  campanii ile  campane,  disarmaronsi 
le  popolazioni,  ordinossi,  che  la  prima  terra,  che  strepi- 
tasse, sacco,  ferro,  e fuoco  avrebbe. 

Pav'ia  percossa  da  tanta  tempesta,  se  ne  stette  occupata 
molto  tempo  da  uno  stupore  misto  tuttavia  di  spavento. 
Ma  finalmente  un  vivere  più  regolato,  quantunque  non 
fosse  senza  molestiii,  le  maniere  piacevoli  dei  Francesi,  so- 
pratutto la  mansuetudine  di  Haqnin  fecero  di  modo,  che 
succedendo  la  sicurezza  al  terrore,  ognuno  tornasse  all’ 
opere  consuete.  Cominciavano  intanto  i Pavesi  ad  addo- 
mesticarsi con  quei  soldati,  che  avevano  creduto  tanto  ter- 
ribili per  fama,  e pruovato  vieppiù  terribili  per  atto.  Sic- 
come poi  il  primo,  e principale  ornamento  di  Pav'ia  era 
l’università,  cos'i  il  nuovo  reggimento  poneva  cura,  che  ed 
ella  si  aprisse,  ed  i professori  si  accarezzassero.  Seconda- 
vano il  buon  volere  di  chi  governava,  i Francesi  medesimi, 
particolarmente  quelli , che  non  nuovi  essendo  nelle  scienze, 
'e  nelle  lettere,  onoravano,  e con  ogni  gentil  modo  acca- 
rezzavano Spallanzjuii,  Scarjia,  Volta,  Ma.scheroni,  Pres- 
ciani,  Briignatelli,  ed  altri  celebrati  uomini,  lume,  e splenr 
dorè  d’Italia.  Fra  il  romore  dell’  armi  sorgeva  l’università 
di  Pav'ia,  e l’opera  più  bella  di  Giuseppe  secondo  Impera- 
tore era  fomentata,  ed  ajutata  da  coloro,  che  avevano  cac- 
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ciato  i suoi  successori  da  quelle  loro  antiche  possessioni. 

Solo  dispiacque  la  elezione  procurata  e fatta  di  Rasori  alla 
carica  di  professore,  perchè  ciimniinava,  come  giovane,  con 
soverchio  affetto  nelle  nuove  cose,  e quei  professori,  uo- 
mini gravi,  prudenti,  e pratichi  del  mondo,  amavano  me- 
glio chi  si  mostrava  inclinato  al  conservare  uno  stato  già 
pruovato,  di  coloro,  ai  quali  piacevano  innovazioni  d’effetto 
incerto. 

Buonaparte,  posato  il  moto  di  Pav’ia,  clic  aveva  inter- 
rotto i suoi  pen.sieri,  s’indirizzava  di  nuovo  a colorire  gli 
ultimi  suoi  disegni  contro  Beaulieu,  che,  come  già  fu  per 
noi  narrato,  alloggiava,  con  le  reliquie  delle  sue  genti,  sulla 
riva  sinistra  del  Mincio  per  guisa  che,  cs.sendo  padrone 
dei  ponti  di  Rivalta,  di  Coito,  e di  Borghetto  aveva  facil- 
mente accesso  sulla  destra.  Ora  si  avvicinavano  gli  estremi 
tempi  della  Bepiihhhca  veneziana.  L;i  tempesta  di  guerra, 
stata  finora  lontana  da’  suoi  tcrritorj , doveva  fra  breve 
scagliarvisi,  e due  nemici  adiratissimi  l’uno  contro  l’altro 
erano  pronti  a combattervi  battaglie,  che  ogni  cosa  presa- 
giva aver  a riuscire  ostinate,  e micidiali.  Vedeva  il  Senato, 
che  la  terraferma  quieta  allora  da  ogni  perturbazione,  sa- 
rebbe presto  divenuta  sedia  di  guerra,  perchè  sapeva,  che 
i Francesi  si  erano  risoluti  ad  andar  ad  assalire  il  loro 
nemico,  dovjmque  il  trovassero.  Impossibile  era  il  preve-  * 
dere  quali  avessero  ad  essere  precisamente  gli  effetti  del 
duro  contrasto,  che  .sulle  terre  venete  si  preparava,  ma  < 
certo  era,  che  avrebbe  portato  con  se  accidenti  di  somma 
pcrnicic,  perchè  non  piè  si  trattava  del  semplice  passo  di 
un  esercito,  che  va  ad  altro  destino,  e che  non  avendo  al- 
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cun  timore,  non  occupa  con  istanze  stabili  le  terre  grosse, 
nè  i luoghi  forti;  ma  bene  si  era  giunto  a tale  die  ambe 
le  parli  avendo  a combattere  fra  di  loro,  avrebbero  I ima 
c l’altra  per  primo  pensiero  il  procacciarsi  i proprj  van- 
taggi, anclic  a pregiudizio  della  neutralità  veneziana;  per- 
cioccliè  la  salute  propria,  e la  necessità  di  vincere  sono  più 
forti  del  rispetto,  che  si  dee  portare  alla  dignità,  ed  ai  di- 
ritti altrui. 

Non  avevano  preterme.sso  i pubblici  rappresentanti  di 
Brescia,  e di  Bergamo,  principalmente  quest’  ultimo,  cit- 
tadino zelantissimo,  d’ informare  diligentemente  il  governo 
di  quanto  accadeva  sui  conliiii,  e del  pericolo,  che  o{jni 
giorno  si  faceva  più  grave  : ma  le  inslanze  loro  restarono 
senza  frutto,  perchè  ed  il  tempo  mancava,  ed  i partigiani 
della  neutralità  disarmata  tuttavia  prevalevano  nelle  con- 
sulte della  Uepubblica.  Ma  stringendo  ora  il  tcin’po,  e <le- 
sideraiido  il  Senato,  che  in  un  caso  di  tanta,  anzi  di  totale 
importanza,  le  cose  di  terrafernia  fossero  rette  con  unità 
di  consiglj,  aveva  tratto  a provveditor  generale  in  e.ssa  Nic- 
colò Foscarini,  stato  ambasciadore  a Costantinopoli,  uomo 
amatore  dijla  sua  jiatria,  c di  sana  mente,  ma  <li  poco  animo, 
e certamente  non  atto  a sostenere  tanto  peso;  del  che  diè 
tosto  segno,  perchè  nell’  ingresso  medesimo  della  .sua  carica 
già  si  mostrava  pieno  di  spaventi , e di  pensieri  sinistri. 
Sperava  il  Senato,  che  Foscarini  avrebbe  jiotuto  con  la  sua 
destrezza  intrattenere  convenevolmente  i tliie  capi  nemici, 
e dimostrando  loro  la  .sincerità  della  Ih'pubblica,  ottenere, 
che  inferi.s,sero  il  minor  male,  che  po.ssibil  fosse,  a quelle 
terre  innocenti.  Confidava  altresì,  che  i popoli  della  terra- 
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ferma , vedendo  in  una  persona  sola  un  tanto  (jrado , e 
tanta  autorità,  si  confermerebbero  vieppiù  nella  divozion 
loro  verso  la  Uepubblica  ; perchè  il  mandare  un  provve- 
ditore a posta,  affinchè  vigilasse  sulla  salute  loro,  era  tes- 
timonio , che  la  Repubblica  non  gli  abbandonava.  Diessi , 
come  moderatore  a Foscarini,  il  Conte  Rocco  Saii-Fermo, 
con  qiiafe  prudenza  non  si  vede,  perchè  Saii-Fermo  par- 
teggiava piuttosto  pei  Francesi,  ed  era  in  cattivo  concetto 
presso  ai  Tede.schi  per  essere  stata  la  sua  casa  in  Basilea  il 
ritrovo  comune  dei  ministri  di  Prussia,  di  Spagna,  e di 
Francia,  quando  negoziavauo  fra  di  loro  la  jmee.  Avuto  co.s’i 
grave  mandato,  se  ne  veniva  il  provveditor  generale  a l'er- 
mar  le  sue  stanze  in  Verona,  città  grossa,  posta  sul  fiume 
Adige,  e vicina  ai  luoghi , dove  aveva  primieramente  a scop- 
piare quel  nembo  di  guerra.  L’accoglievano  i Veronesi  molto 
volentieri,  e gli  fecero  allegrezze,  confidando,  che  la  .sua 
presenza  aves.se  pure  Jid  operar  qualche  frutto  a salute  loro. 
Ma  non  conoscevano  i tempi;  il  Senato  medesimo  non  gli 
cono.sceva;  perchè  lo  sjierare  in  tanta  sfrenatezza  di  prin- 
cipi politici,  ed  in  un  affare,  in  cui  dalle  due  parti  vi  an- 
dava tutta  la  fortuna  dello  stato,  che  si  stirebbe  j tortaio 
rispetto  al  retto,  ed  all’  onesto,  e che  un  magistrato  privo 
di  armi  potesse  fare  alcun  frutto,  era  fondamento  del  tutto 
vano.  Bene  il  predicava  il  procuralor  Pesaro,  armi  chie- 
dendo, ed  armati;  ma  impedirono  cosi  salutifero  consi- 
glio le  fascinazioni  della  parte  avversaria,  ed  abbandonossi 
inerme  la  Repubblica  nella  fede  di  coloro,  che  non  ne  ave- 
vano. 

Ripigliando  ora  il  fdo  delle  iinjtrese  di  Buonajiarte,  era 
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suo  pensiero,  per  rompere  le  difeso  del  Mincio,  di  dar  sos- 
petto a Beaiilien,  eh’  ej^Ii  volesse,  correndo  per  la  occiden- 
tale sponda  del  lajjo  di  Garda,  occupare  lliva,  e quindi  get- 
tarsi a Roverwlo,  terra  posta  sulla  strada,  die  dall’  Italia 
porla  al  Tirolo.  Perlochè,  passato  l’Olio,  ed  il  Mela,  poneva 
gli  alloggiamenti  in  Brescia,  donde  ad  arte  faceva  correre 
le  sue  genti  più  leggieri  verso  Desenzano;  anzi  procedendo 
più  oltre,  mandava  una  grossa  banda,  condotta  da  Busca 
fino  a Salò,  terra  a mezzo  lago  sulla  sua  destra  sponda.  Per 
nutrire  vieppiù  nel  nemico  la  falsa  credenza,  che  sua  sola 
intenzione  fosse  di  sjirolungarsi  sulla  sinistra  per  correre 
verso  le  parti  superiori  del  lago  col  fine  .suddetto  di  mozzar 
la  strada  agli  Austriaci  per  al  Tirolo,  aveva  tirato  sul  cen- 
tro, e sulla  destra  le  sue  genti  indietro  per  guisa  elle  in 
vece  di  star  minacciose  sulla  destra  del  Mincio,  si  erano 
fermate  alcune  miglia  lontano  dal  fiume  nelle  terre  di  Mon- 
techiimo,  Solfarino,  Gafoldo,  e Mariana,  e le  teneva  quiete 
negli  alloggiamenti  loro. 

Eà-a  Brescia  possessione  dei  Veneziani.  Però  volendo  Buo- 
naparte  giustificare  questo  atto  del  tutto  ostile  verso  la 
Repubblica,  perchè  gli  Austriaci  avevano  passato  pei  ter- 
ritorj  veneti,  ma  non  occupato  le  terre  grosse,  e murate, 
mandava  fuori  da  Brescia  il  di  ventinove  di  maggio,  un 
bando,  promettitore,  secondo  il  solito,  di  quello,  che  non 
aveva  in  animo  di  attenere:  avere,  diceva,  l’esercito  fran- 
cesesuperato ostacoli  diffìcilissimi  pervenire  a torre  il  grave 
giogo  deir  .\ustria  superba  dal  collo  della  più  bella  parte 
d’  Europa  : vittoria,  e giustizia  congiunte  avere  compito  il 
suo  intento  ; le  reliquie  del  nemico  essersi  ritratte  oltre 
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Mincio;  passare,  a fine  di  se^piitarlc,  i Francesi  jier  le  terre 
(iella  veneziana  nejtnbldica;  ina  non  essere  per  dimentiaire 
lamica  amicizia,  da  cui  erano  le  dueliepubbiieheconjpiinte; 
non  dovere  il  popolo  avere  timore  alcuno;  rispctterebbersi 
la  Rcli{;ione,  il  governo,  i cosinmi,  le  proprietà;  paghereb- 
besi  in  contanti  quanto  fosse  richiesto;  pregare  i magistrati, 
ed  i preti,  informas.sero  dirjuesti  suoi  sentimenti  ipopoli, ai- 
fincliè  lina  contidenza  reciproca  confermasse  ipielf  amicizia, 
che  da  si  lungo  tempo  aveva  congiunto  due  nazioni  fedeli  nell’ 
onore,  fedeli  nella  vittoria.  A questo  modo  Buonaparte,  il 
di  ventinove  di  maggio  del  novantasei,  chiamava  amica  di 
Francia  quella  Repubblica,  che  il  Direttorio,  e Buonaparte 
medesimo  già  avevano  accusato,  come  di  gran  reità,  dello 
aver  dato  ricovero  al  Conte  di  Lilla;  tpialificava  fedele  nell 
onore  quella  nazione,  che  già  avevano  accagionato  di  aver 
dato  il  |)asso  alle  {;enti  tedesche.  La  forztt  della  verità  ope- 
rava da  nn  lato,  la  cujtidigia  del  rapire,  e del  distruggere 
dall’  altro. 

Come  prima  Beaulieu  ebbe  avviso,  avere  i repubblicani 
occupato  Brescia,  valendosi  del  |)retesto,  pose  presidio  in 
Peschiera,  fortezz.a  veneziana  situata  all’  origine  dell’  eini.s- 
.sario  del  lago  di  Garda,  c che  altro  non  è,  se  non  il  fiume 
Mincio.  Temeva,  che  lUionajiarte  non  jiortas.se  più  risjietto 
a Peschiera  che  a Brescia,  ed  era  la  prima,  se  fosse  stata 
bene  munita,  jiriiicipale  difesa  del  jiasso  del  fiume.  Fra  I*es- 
chiera  piazjia  forte,  ma  il  Senato,  o,  jicr  meglio  dire,  i Savj, 
jiersislendo  in  quella  loro  ecce.ssiva  neuiralità,  nè  sosjiet- 
taiido  di  un  turbine  tanto  imjietno.so , 1’  avevano  lasciata 
senza  difesa.  Solo  sessanta  invalidi  la  jiresidiavano  : ave\a 
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bene  ottanta  cannoni,  ma  senza  carretti,  e per  munizioni, 
cento  libbre  di  polvere,  ma  cattiva,  fortificazioni  in  rovina, 
ponti  Icvatoj  impossibili  a levarsi,  difese  esteriori  senza  pa- 
lizzate, strada  coperta  ingombra  d’  alberi,  non  una  ban- 
diera da  rizzarsi  sulle  mura  per  far  segno  a qual  sovrano 
la  fortezza  appartenesse.  Bene  aveva  il  eolonnello  Carrera, 
comandante , rappresentato  al  pro\'veditor  generale  la 
eondizione  della  piazza,  domandato  soldati,  armi,  c muni-  * 

zioni , avvertito  il  pericolo  dell’  indifesa  fortezza  in  tanta 
vicinanza  di  soldati  nemici.  Ma  Foscarini,  che  aveva  più 
paura  del  difendersi,  che  del  non  difendersi,  aveva  trasan- 
dato le  domande  del  comandante.  La  quale  eccessiva  con- 
tinenza gli  fu  poi  acerbamente  rimproverata  da  coloro,  in 
favor  dei  quali  ei  l’ aveva  u.sata;  perciocché  Buonaparte  af- 
fermava, che  se  il  provveditor  generale  avesse  mandato  so- 
lamente due  mila  soldati  da  Verona  a Peschiera,  sarebbe 
stata  la  piazza  preservata;  il  che  era  vero:  ma  se  Foscarini 
non  l’aveva  fatto,  ciò  era  stato  per  non  offendere  il  capi- 
tano francese,  non  per  compiacere  al  capitano  tedesco. 

Occupatasi  Peschiera  dagli  Alemanni,  vi  fecero  a molta 
fretta  quelle  fortificazioni,  che  per  la  brevità  del  tempo 
poterono,  rassettando  i bastioni,  e le  altre  difese  cadute  in 
rovina  per  la  vetustà.  Intanto  Buonaparte,  sicuro  di  aver 
ingannato  il  nemico  con  dargli  concetto,  che  volesse  spin- 
gersi verso  la  punta  superiore  del  lago,  si  apparecchiava  a 
mettere  ad  esecuzione  il  suo  disegno.  Era  questo  di  sfor- 
zare il  passo  del  Mincio  a Borghetto.  Non  era  stato  il  gene- 
rale austriaco  senza  sospetto , quantunque  per  le  dimostra- 
zioni del  suo  avversario  avesse  ritirato  parte  delle  sue  genti 
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ai  luoghi  superiori,  che  il  vero  pensiero  di  Buonaparte  fosse 
di  assaltarlo  a Borghetlo.  Però  aveva  munito  il  ponte  con 
le  opportune  difese,  avendo  ordinato,  che  quattromila  sol- 
dati eletti  si  trincerassero  sulla  destra  alla  bocca  del  ponte, 
e che  sulla  sponda  medesima  diciotto  centinaja  di  cavalli 
stessero  pronti  a spazzare  all’  intorno  la  campagna,  ed  a 
calpestare  chi  s’accostasse.  Il  resto  delle  genti  alloggiava 
sulla  sinistra  accosto  al  ponte  per  accorrere  in  ajuto  della 
vanguardia,  ove  pericolasse.  Muovevansi  improvvisamente 
la  mattina  i repubblicani  da  Castiglione,  Gap  ciana,  Volta, 
c s’indirizzavano  al  ponte  di  Borghetto.  Succe.sse  una  bat- 
taglia forte,  perchè  gli  Austriaci  già  tante  volte  vinti,  non 
si  erano  jierduti  d’animo,  anzi  valorosamente  combat- 
tendo sostenevano  l impeto  dei  Francesi.  Restavano  supe- 
riori sulla  prima  giunta,  perchè  non  essendo  ancora  arri- 
vate tutte  le  genti  di  Francia,  che  dovevano  dar  dentro,  la 
vanguardia,  che  prima  aveva  ingaggiato  la  battaglia,  for- 
temente pressata  dalla  cavalleria  tedesca,  cominciava  a crol- 
lare, ed  a ritirarsi.  Ma  sopraggiungendo  squadroni  freschi, 
massimameute  cavalli,  ed  artiglierie,  furono  gli  Austriaci 
risospinti,  nè  potendo  piti  resistere  alla  moltitudine,  che 
gli  assaltava  virilmente  da  tutte  le  parti,  abbandonata  del 
tutto  la  destra  del  fiume , si  ricoverarono  sulla  sinistra. 
Guastarono  un  arco  del  ponte,  acciocché  il  nemico  non  gli 
potesse  seguitare.  Qui  succedeva  un  tirar  di  cannoni  molto 
fiero  da  una  parte  all’  altra  del  fiume,  ma  senza  frutto, 
perchè  nè  i Francesi  potevano  passare  per  la  rottura  del 
ponte,  nè  i Tedeschi  si  volevano  ritirare.  Ma  erano  le  bat- 
taglie dei  Francesi  di  quei  tempi  più  che  d’uomini,  e con 
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più  costanza  e’  le  sostennero  che  i loro  antichi.  Ed  ecco  ve- 
ramente, che  il  generale  Gardanne,  postosi  a guida  di  una 
mano  di  soldati  coraggiosissimi,  si  metteva  in  fiume,  non 
curando  nè  la  profondità  di  lui,  perciocché  l'acqua  gli  ar- 
rivava insino  a mezzo  petto,  nè  la  tempesta  delle  palle, 
che  dall’  opposta  riva  si  scaj'liavano:  già  varcava,  ed  alla 
sinistra  sponda  si  avvicinava.  A tanta  audacia  il  timore  oc- 
cupava gli  Austriaci;  si  ricordarono  del  fatto  di  Lodi,  ral- 
lentarono le  difese,  fu  fatto  abilità  ai  repubblicani,  non 
solo  di  passare  a guado,  ma  ancora  di  racconciare  il  ponte. 
La  qual  cosa  diede  la  vittoria  compita  ai  Francesi.*  e come 
l’ebbero,  cosi  l’usarono;  perchè  avendo  passalo,  sì  davano 
a perseguitar  rinimìco,  si  per  romperlo  intieramente,  e s'i 
per  impedire,  se  possibil  fosse,  che  gittasseun  presidio  den- 
tro Mantova,  fortezza  di  tanta  importanza.  Ma  Buonaparte, 
che  sapeva  bene  e compiutamente  far  le  cose  sue,  per  ta- 
gliar la  strada  al  nemico  verso  il  Tirolo,  aveva  eelerementc 
spedito  Augereau  contro  Peschiera,  eomandaudogli,  che 
s’impadronisse  a qualunque  costo  della  fortezza,  e corresse 
a Castelnuovo,  ed  a Verona.  Cosi  impossibilitati  a ricove- 
rarsi in  Mantova,  ed  a ritirarsi  in  Tirolo,  gl’imperiali  sa- 
rebbero stati  in  gravissimo  pericolo.  Beaulieu,  che  aveva 
pe’  suoi  corridori  avuto  avviso  dell’  intenzione  del  nemico, 
conoscendo,  che,  poiché  i repubblicani  avevano  passato  il 
Mincio,  non  poteva  più  avere  speranza  di  resistere,  aveva 
del  tutto  applicato  l’animo  al  ritirarsi  ai  passi  forti  del  Ti- 
rolo; nè  per  lui  si  poteva  indugiare,  perchè  il  tempo  striu- 
'geva.  laonde,  introdotto  in  Mantova  un  presidio  di  dodei 
mila  soldati  con  molte  munizioni  sì  da  bocca,  che  da  guerra , 
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s’incamminava  con  presti  passi  alla  volta  di  Verona.  Gli 
convenne  ancor  fare,  per  dar  tempo  a’  suoi  di  raccorsi, 
una  testa  grossa,  e sostenere  una  stretta  battaglia  tra  Vai- 
leggio,  e Villafranca  sulla  sponda  di  un  canale  largo,  e 
profondo,  che  congiunge  le  acque  del  Mincio  con  quelle 
del  Tartaro.  Infatti,  mentre  si  combatteva  a riva  del  canale, 
Beaulieu  faceva  spacciare  prestamente  Peschiera,  e Castel- 
nuovo,  e per  tal  modo,  raccolto  in  uno  tutto  l’esercito,  si 
dililava  velocemente,  avendo  la  notte  interrotto  la  battaglia 
del  canale,  verso  l’Adige:  quindi  passato  questo  fiume  a 
Verona,  guadagnava  i luoghi  sicuri  del  Tirolo.  Augereau 
trionfante,  e minaccioso  entrava  nell’  abbandonata  Pes- 
chiera. 

Questa  fu  la  conclusione  della  guerra  latta  da  Beaulieu 
in  Italia,  da  cui  si  rende  manifesto,  che  se  le  armi  francesi 
di  tanto  riuscirono  superiori  alle  sue,  debbesi,  non  a man- 
canza di  valore  nei  soldati  dell’  Imperatore  attribuire,  ma 
bensì  all’  arte,  ed  all’  astuzia  militare,  per  cui  il  giovane 
generale  di  Francia  di  sì  gran  lunga  superò  il  vecchio  ge- 
nerale d’Allcmagna.  Del  resto  fu  Beaulieu  capitano  pratico, 
c risoluto,  e la  perdita  della  battaglia  di  Montenotte,  che 
aperse  i passi  d’Italia  ai  Francesi,  bassi  unicamente  a ri- 
conoscere da  un  accidente  straordinario;  le  disposizioni 
prese  da  lui  innanzi,  e durante  il  fatto,  furono  per  ogni 
guisa  eccellenti,  e senza  l’impensato  intoppo  di  Rampon,  è 
verisimile,  che  la  fortuna  si  sarebbe  scoperta  favorevole  a 
Beaulieu  piuttosto  che  a Buonaparte.  Certamente  per  poco 
stette,  che  il  cattivo  consiglio  di  quest’  ultimo,  nel  quale 
ebbe  anche  contrarj  i suoi  migliori  generali,  dello  aver 
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corso  a Veltri,  e fortificalo  debolmente  Montenotte,  non 
fosse  cagione  della  sconfitta  dei  repubblicani. 

S’incominciavano  intanto  a manifestare  i maligni  segni 
di  quel  veleno,  che  il  Direttorio,  e Buonaparte  nutrivano 
contro  la  Repubblica  di  Venezia,  meno  forse  per  odio,  che 
per  utile;  il  che  peraltro  è più  odioso.  Due  erano  i princi- 
pali fini,  a cui  tendevano,  dei  quali  uno  accidentale,  e tem- 
poraneo, l’altro  da  lungo  tempo  premeditato,  e perpetuo. 
Si  conteneva  il  primo  in  questo,  che  l’esercito  acquistasse 
per  se  tutti  i mezzi  di  perseguitar  l’inimico,  e d’impedire 
il  suo  ritorno.  Era  il  secondo  di  turbare  lo  stato  quieto 
della  Repubblica  veneta,  perchè  pel  presente  si  aprissero 
le  occasioni  di  vivervi  a discrezione,  e per  l’avvenire  sor- 
gessero pretesti  per  darla  in  preda,  secondochè  pei  tempi 
si  convenisse,  a chi  faccetterebbe,  come  prezzo  di  pace  con 
la  Francia.  iVll’  uno  ed  all’  altro  fine  conduceva  acconcia- 
mente l’occupazione  di  Verona,  perchè  il  suo  sito,  dove 
sono  tre  ponti,  è padrone  del  pa.sso  dell’Adige,  ed  è a chi 
scende  dall’ Alpi  rezie,  principale  impedimento  a superarsi. 
Da  un’  altra  parte  l’acquisto  di  una  piazza  tanto  j)rincipale 
non  poteva  farsi  dai  Francesi  senza  un  grande  sollevamento 
d’animi  in  quelle  province. 

.Adunque  al  fine  d’impossessarsi  di  Verona  indirizzò, 
dopo  la  vittoria  di  Borghetto,  e la  presa  di  Peschiera,  Buo- 
naparte i suoi  pensieri:  e però,  siccome  quegli,  che  era 
maestro  perfetto  d’inganni,  incominciò  a levare  un  romore 
grandissimo,  e ad  imperversare  sciamando,  che  Venezia 
per  aver  dato  ricovero  ne’  suoi  stati  al  Conte  di  Lilla,  si 
era  scoperta  nemica  alla  Francia,  e che  l’aver  lasciato  oc- 
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cupare  Peschiera  dagl’  imperiali  dimostrava  la  parzialità 
del  governo  veneto  verso  di  loro.  E così  tempestando,  e 
moltiplicando  ogni  ora  più  nello  sdegno,  e nelle  minacce, 
affermava  volersene  vendicare.  Di  tratto  in  tratto  prorom- 
peva anzi  con  dire,  che  non  sapeva  quello,  che  il  tenesse, 
che  non  ardesse  da  capo  in  fondo  Verona,  città,  soggiun- 
geva, tanto  temeraria,  che  si  era  creduta  capitale  dell  im- 
pero francese.  In  questo  alludeva  al  soggiorno  fattovi  dal 
Conte  di  Lilla,  pretendente  alla  corona  di  Francia.  La  quale 
intemperanza,  ed  a.s.surdità  di  Buonaparte  sebbene,  sia  rac- 
contata, come  .se  fosse  un  giojello,  da  alcuni  .scrittori  di 
storie  dei  nostri  tempi,  ai  quali  più  piacciono  le  giattanze 
di  lui,  che  la  verità,  c la  ragione,  non  so  .se  sia  o più  in- 
degna del  grado  del  capo  di  un  esercito  grande,  o più  ri- 
dicola in  se  stessa;  perchè,  la  Dio  mercè,  non  fu  mai  nes- 
suno in  Verona,  nemmeno,  credo,  i matti,  se  «jualcuno  ve 
nera,  che  abbia  creduto,  che  la  città  loro  fosse  diventata 
capitale  dell’  impero  francese.  Solo  credettero,  aver  fatto 
un’  opera  pietosa  coll’  aver  dato  ricovero  dentro  le  loro 
mura  ad  un  principe  perseguitato,  ed  infelice. 

Quanto  al  fatto  di  Peschiera,  da  quello,  che  abbiam  nar- 
rato di  sopra,  si  può  giudicare,  .se  posciachè  i Veneziani, 
per  non  dar  sospetto  ai  due  nemici,  massime  ai  Francesi, 
non  avevano  voluto  munire  quella  fortezza,  fosse  la  mede- 
sima difendevole,  e se  potessero  impedire  in  un  caso  tanto 
improvviso,  che  i Tedeschi  vi  entrassero;  e poiché  Buona- 
parte si  lamentava  di  questo  fatto,  sana  bene  a sapersi,  se 
Peschiera  in  quello  stato,  in  cui  era,  quando  i Tedeschi 
l’occuparono,  più  fosse  fortezza,  che  (ìrema,  o Brescia, 
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quando  furono  occupate  thil  capitano  di  Francia.  Bene  sa- 
j)eva  e{;li  clic  cosa  vi  fosse  in  fondo  di  tutto  questo,  stan- 
techè  scriveva  al  Direttorio  il  di  sette  {jiufjno,  che  la  verità 
dell’ affare  di  Peschiera  era,  che  Beaulieu  aveva  vitupero- 
samente ingannato  i Veneziani,  avendo  loro  solamente  do- 
mandato il  passo  per  cinquanta  soldati,  e che  con  questo 
pretesto  si  era  impadronito  della  terra.  Ma  il  vero,  od  il 
falso  non  arrestavano  Buonaparte,  e queste  querele  faceva 
in  primo  luogo  per  accennare,  come  abbiamo  detto,  a Ve- 
rona, nella  quale,  per  esser  munita  di  tre  fortezze,  ed  as- 
sicurata da  una  grossa  banda  di  Schiavoni,  non  poteva  en- 
trar di  queto  senza  il  consenso  dei  Veneziani;  in  secondo 
luogo  per  fare  dar  denaro  a Venezia;  couciossiaciiò  scriveva 
egli  al  Direttorio  il  di  suddetto  in  proposito  di  questo  me- 
desimo fatto  di  Peschiera,  a bella  posta  avere  aperto  questa 
rottura,  perchè  se  volessero  cavar  cinque  o sei  milioni  da 
Venezia,  si  il  potessero  fare.  Cosi  ad  una  brutta  sete  dell’ 
oro  soggettava  il  capitano  repubblicano  la  verità,  il  giusto, 
e l’onesto. 

Gl’  imperversamenti,  e le  minacce  di  Buonaparte  per- 
vennero alle  orecchie  del  provveditor  generale  Foscarini, 
che  le  udi  con  grandissimo  terrore.  E però  per  dare  al 
generale  repubblicano  le  convenienti  giustificazioni,  che 
dalla  sua  bocca  propria,  e non  da  quella  d’altrui  voleva 
udire,  si  mise  in  viaggio  col  segretario  San  Fermo  per  an- 
darlo a visitare  in  Peschiera.  Giunto  al  cospetto  del  giovane 
vincitore,  c ristrettosi  con  esso  lui,  e con  Berthier,  che  è da 
lodarsi  per  la  umanità  mostrata  in  tutte  queste  occorrenze, 
se  però  non  era  un  concerto  alla  soldatesca  tra  lui  e Buo- 
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naparte,  protestava,  ed  asseverava,  avere  sempre  la  Repub- 
blica veneziana,  ed  in  ogni  accidente  seguitato  i principj 
della  più  illibata  neutralità.  Rispondeva  minacciosamente 
Buonaparte,  che  non  voleva  esser  convinto,  ma  bensì  inti- 
morire, che  male  aveva  corrisposto  Venezia  all’  amicizia 
della  Francia,  che  i fatti  erano  diversi  assai  dalle  parole, 
che  per  tradimento  avevano  i V’encziani  lasciato  occupar 
dai  Tedeschi  Peschiera;  il  che  era  stato  cagione,  eh’  egli 
avesse  perduto  mila  e cinquecento  soldati,  il  cui  sangue 
chiamava  vendetta;  che  la  neutralità  voleva,  che  si  resis- 
tesse agli  Austriaci;  che,  se  i Veneziani  non  bastassero,  sa- 
rebbe egli  accorso;  che  doveva  la  Repubblica  con  le  sue 
galere  vietar  loro  il  passo  pel  mare,  e pei  fiumi;  che  in- 
somma erano  i Veneziani  amici  stretti  degli  Austriaci.  Quindi 
trascorrendo  dalle  minacce  alla  barbarie,  rimproverava  con 
asprissime  parole  ai  Veneziani  l’aver  dato  asilo  negli  stati 
loro  ai  fuorusciti  francesi,  ed  al  Conte  di  Lilla,  nemico 
principale  della  Repubblica  di  Francia  : procedendo  final- 
mente dalla  crudeltà  alle  menzogne,  sciamava,  che  prima 
del  suo  partire  aveva  ataito  comandamento  dal  Direttorio 
di  abbruciar  Verona,  e che  l’abbrucerebbe,  che  già  contro 
di  lei  marciava  con  cannoni,  e mortaj  Massena,  che  già 
forse  le  artiglierie  di  Francia  la  hdminavano,  e che  già 
forse  ardeva;  che  tal  era  il  castigo,  che  i repubblicani  da- 
vano pel  ricoveralo  Conte  di  Lilla;  che  aspettava  fra  sette 
giorni  risposta  da  Parigi  per  dichiarar  la  guerra  formal- 
mente al  Senato;  che  Peschiera  era  sua,  perchè  conquistata 
contro  gli  Austriaci;  che  di  tutte  queste  cose  aveva  infor- 
mato il  ministro  di  Francia  in  Venezia,  quantunque,  ag- 
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giungeva,  queste  comunicazioni  diplomatiche  tenesse  in 
poco  conto,  acciocché  il  Senato  ne  ragguagliasse.  Co.si 
Buonaparte,  che  sapeva  di  certo,  e Io  scrisse  al  Direttorio 
che  per  fraudo,  c contro  la  volontà  dei  Vem^ziani  erano  gli 
Austriaci  entrati  in  possessione  di  Peschiera,  questo  fatto 
attribuiva  a tradimento  dei  Veneziani. 

Spaventato  in  tale  modo  l’animo  del  provveditore,  stette 
Buonaparte  un  poco  sopra  di  se;  poscia,  come  se  alquanto 
si  fosse  mitigato,  soggiunse,  che  della  guerra,  e di  Peschiera 
aspetterebbe  nuovi  comandamenti  dal  Direttorio;  .sospen- 
derebbe per  un  giorno  il  corso  a Massena,  ma  il  seguente 
■s’appresenterebbe  alle  mura  di  Verona;  che  se  quietamente 
vi  fosse  accettato,  e lasciato  occupar  i posti  da’ suoi  soldati, 
manterrebbe  .salva  la  città,  ed  avrebbero  i V’eneti  la  cus- 
todia delle  porte,  i magistrati  il  governo  dello  stato;  ma 
che  se  gli  fosse  contrastato  l’ingresso,  sarebbe  Verona  ine- 
sorabilmente arsa,  e distrutta. 

Queste  arti  usava  Buonaparte  il  di  trentuno  maggio  per 
ottenere  pacificamente  il  possesso  di  Verona.  Dal  che  si 
vede,  qual  fede  prestar  si  debba  al  suo  manifesto  dato  da 
Brescia  il  di  ventinove  del  mese  medesimo,  e quale  fosse 
la  sincerità  delle  sue  promesse.  Cosi  quella  Bepubblica  di 
Venezia,  che  due  giorni  prima  era  stata  chiamata  amica 
della  francese,  e dichiarata,  avere  sempre  camminato  nelle  / A 
vie  dell’  onore,  era  il  di  trentuno  del  mese  medesimo  di- 
venuta, e già  da  lungo  tempo,  non  solo  infedele,  ma  per- 
fida, e nemica  alla  Francia,  ed  il  Direttorio  aveva  coman- 
dato a Buonaparte,  che  ostilmente  contro  una  delle  città 
più  eminenti  del  suo  dominio,  e di  tutta  Italia  corres.se. 
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Ccrtamenie  non  era  questo  un  procedere  degno  di  un  ge- 
nerale di  una  nazione  civile,  e che  ha  nel  nemico  in  odio 
più  la  jjcrlìdia  che  la  guerra.  Tale  sarà  il  giudizio,  che  ne 
Faranno  le  generazioni  .si  presenti,  che  future,  in  cui  la 
virtù  sarà  sempre  più  potente  che  il  vizio. 

Da  questa  insidia,  c da  queste  minacce  si  rendeva  chiaro^ 
quali  dovessero  essere  le  deliberazioni  del  provveditore  ve- 
neto; posciaehè,  prescindendo  anche  dagl'  indegni  oltraggi, 
quel  dire  divoler  ardere  sul  fatto  una  città  nobilissima  del  ter- 
ritorio veneto,  c quell’  affermare,  che  fra  sette  giorni  poteva 
venir  caso,  eh’  ei  dichiarasse  formalmente  la  guerra  a Vene- 
zia, della  verità,  o falsità  della  «piale  aflermazione  non  po 
teva  a niun  modo  il  provveditore  giudicare,  non  solo  rende- 
vano giusta,  ma  ancora  necessaria  una  subita  presa  di  armi 
dal  eant«)  dei  Veneziani.  Ouello  era  il  momento  fatale  della 
veneziana  Repubblica,  quello  il  momento  fatale  d’  Italia, 
e del  mondo;  e se  Foscarini  avesse  avuto  l’auimo,  e la  virtù 
di  Piero  Capjioni,  non  piangerebbe  Venezia  il  suo  perduto 
dominio,  non  piangerebbe  Italia  il  principale  suo  orna- 
mento, non  piangerebbe  il  mondo  tante  vite  infelicemente 
sparse  per  fomlare  il  dispotismo  di  un  capitimo  barbaro. 
Che  se  Foscarini  non  aveva  questo  mandato  dal  Senato, 
l'aveva  dal  cielo,  favoreggiatore  delle  cause  j>ie,  e nemico 
a'  dei  tiranni,  faceva  dalla  sua  nobil  patria,  l’aveva  dal  con- 
sentimento di  tutti  i buoni  gonfj  di  sdegno  all'  aspetto  di 
s’i  inudita  empietà.  Non  con  le  umili  protestazioni,  non  col 
privar  Verona  delle  sue  difese  doveva  Foscarini  rispondere 
a Buonaparte,  ma  con  un  suonar  di  campana  a martello 
continuo,  con  un  predicar  alto  di  preti  contro  i conculca- 
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tori  dolla  sua  innocente  patria,  con  un  dar  armi  in  mano 
a uomini,  a donne,  a fanciulli,  con  un  fracasso  di  cannoni 
incessabile  dalle  lagune  all’  Adi;;e,  dalle  bocche  del  Timavo 
all’  emissario  di  IjCCCo.  Certamente  in  un  moto  tanto  uni- 
versale molte  vite  sarebbero  mancate,  molte  città  distrutte, 
Verona  forse  data  alle  fiamme,  ma  la  Repubblica  fora  stata 
salva.  Forse  alcuni  sentiranno  raccapriccio  all’  udir  ram- 
mentare di  queste  battaglie  di  popoli.  Pure  le  u.sarono  con- 
tro i Francesi  gli  Austriaci,  sebbene  non  prosperamente, 
nell’  ottocentonove,  e furono  lodati  : le  usarono  contro  i 
Francesi  metlesimi  prosperamente  gli  Sjiagnuoli  nell’  otto- 
centodicci,  i Prussiani  nell’  ottocentotredici,  e furono  lo- 
dati : le  vollero  usare  i Francesi  contro  gli  Europei  nell’ 
ottocentoquindici , e se  non  furono  lodati , non  furono 
neanco  biasimati.  Ora  non  si  vede  perchè  non  sarebbe  stato 
lodevole  ai  Veneziani  di  u.sarle  : che  .se  gli  Austriaci,  gli 
Spaglinoli,  i Prussiani,  ed  i Francesi  hanno  qualche  privi- 
legio, quando  ne  va  la  indepeiidenza,  anzi  l’essere,  od  il  non 
es.sere  dello  stato,  di  difendersi  a stormo,  saria  bene,  che 
il  mostrassero,  affinchè  gl'  Italiani  si  acquetino  a tanto  di- 
seredamento. 

So,  che  alcuni  diranno,  che  il  governo  di  Venezia  era 
cattivo;  ma  si  risponderà  dagli  uomini  savj,  che  non  tocca 
ai  forestieri  il  giudicare  della  natura  del  governo,  e meno 
ancora  il  correggerla;  nè  so,  se  muova  più  a sde{;no,  che  a 
compassione  il  pen.sare,  che  queste  tpierele  dottoreschi; 
sulla  mala  natura  del  governo  veneto  vengono  principal- 
mente da  quelli,  che  hanno  trovato  ottimo  il  governo  del 
Direttorio,  che  voleva  far  tagliar  la  testa  ai  naufragati,  e 
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quello  di  Buonaparte,  che  teneva  prigioni  per  corso  d’ anni, 
ed  anclie  in  vita  senza  forma  di  processo  gl’  innocenti.  Fatto 
sta,  che  poiché  si  voleva  rendere  i popoli  veneziani  servi 
dei  forestieri,  e’  bisognava  con  risoluzione  magnanima  fare, 
che  i popoli  veneziani  si  salvassero  da  se;  ma  Niccolò  Fos- 
carini,  in  vece  di  gridar  campane,  come  Piero  Cajtponi, 
corse,  pieno  di  paura,  a Verona,  e diede  opera,  che  gli 
Schiavoni,  nei  quali  consisteva  la  principale  difesa,  l’ab- 
bandonassero,  e che  co.s'i  i magistrati,  come  i cittadini  rice- 
vessero pacificamente  i soldati  di  Buonaparte.  Il  non  aver 
usato  il  rimedio  dei  popoli  non  solo  fu  fatale  per  l'effetto, 
ma  fu  anche  inutile  per  la  fama  : imperciocché  ed  i parti- 
giani,egli  storici  pubblicaronoa  quei  tempi , e tuttavia  pub- 
blicano, sebbene  bugiardamente,  ma  per  giustificare  la  sce- 
leraggine  commessa  contro  Venezia , che  se  Venezia  non  fece, 
volle  fare  lo  stormo  contro  i Francesi,  già  prima, che  suc- 
cedesse la  sollevazione  di  Verona  del  novantasette,  che  rac- 
conteremo a suo  luogo.  La  qual  cosa,  se  fo.sse  tanto  vera, 
quanto  veramente  è falsa,  non  si  .sa  che  si  volesse  signifi- 
care il  manifesto  di  Brescia.  So  che  dagli  adulatori  di  Buo- 
naparte viene,  sebbene  con  la  solita  falsità,  accagionato  di 
aver  macebinato  questo  stormo  Alessandro  Ottolini,  podestà 
di  Bergamo  a quei  tempi,  uomo  meritevole  di  ogni  lode  per 
la  fedeltà,  e la  sincerità  sua  verso  la  patria;  ma  egli  sola- 
mente s’  ingegnava  di  mantenere  le  popolazioni  berga- 
masche affezionate  al  nome  veneziano;  e se  quando  s’  im- 
padronirono i Francesi  di  Verona,  divenne  Ottolini  più 
vigilante,  e più  attivo,  e fece  oj>era,  che  le  popolazioni  si 
ordinassero,  il  fece  perchè  le  minacce,  ed  i fatti  di  guerra 
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del  capitano  del  Direttorio  a ciò  lo  sforzarono.  Quell’  ordi- 
narsi accennava , non  un  voler  nuocere  altrui , ma  un 
impedire,  che  altri  nuocesse  a lui,  e se  Ottolini  si  ar- 
mava, avrebbe  fatto  mc{»lio  Tarmarsi  molto  più.  Certamente 
avrebbe  egli  mancato  del  suo  dovere  verso  la  patria,  se  in 
tanto  remore  di  guerra,  non  solo  imminente,  ma  presente 
negli  stati  di  Venezia,  non  avesse  procurato  di  serbarsi  pa- 
drone di  se  medesimo,  e capace  di  mantenere  con  buoni 
ordinamenti  salva  la  provincia  commessa  alla  sua  fede  ris- 
petto ai  due  nemici,  die  venivano  a rapire  le  sostanze  ve- 
neziane, e ad  ammazzarsi  tra  di  loro  sulle  terre  della  Itc- 
pubblica.  Ma  nei  tempi  scorretti,  che  abbiamo  veduto,  fu 
costume  il  chiamar  traditori,  ed  il  perseguitare  con  ogni 
sorte  di  pubblico  improperio  coloro , che  più  sono  stati 
fedeli  alle  loro  patrie,  come  se  fosse  stato  debito  loro  il 
servire  piuttosto  a Iluonaparte  nemico , che  ai  Principi 
proprj,  ed  alla  patria,  ed  a quanto  ha  la  patria  in  se  di 
caro,  e di  giocondo.  Cosi  fu  infamata  la  virtù  di  Ale.s- 
sandro  Ottolini,  e di  Francesco  Pesaro  in  Italia,  di  .Stadion 
in  Austria,  di  Stein  in  Prussia  : cosi  anche  birono  condotti 
a morte  Palmer  di  Baviera,  llofer  di  Tirolo  ; cosi  final- 
mente i magnanimi  Spagnuoli  furono  chiamati  col  nome 
di  briganti.  Queste  cose  chi  generoso  scrittore  fosse,  do- 
vrebbe con  disdegnosa , e riprenditrice  penna  altamente 
dannare,  non  cercar  di  scusare,  ora  con  le  parole,  ed  ora 
col  silenzio,  Tinganno,  l'ingiustizia,  e la  tirannide. 

Come  prima  si  sparse  in  Verona,  perla  venula  del  Fosca- 
r ini , che  i F rances i vi  sarebbero  entrat  i per  al  1 oggiarvi , vi  nac- 
que nelle  jiersone  di  ogni  condizione,  e grado  uno  spavento 
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«ale  die  pareva,  che  la  cilti'i  avesse  ad  andare  a rovina. 
Più  temevano  i nobili,  che  i popolani , perchè  sapevano, 
che  i repubblicani  gli  perseguitavano.  Il  popolo  raccolto 
in  gran  moltitudine  sulle  piazze,  c per  le  contrade,  pieno 
di  aUlizione,  e di  terrore  accusava  la  debolezza  di  Foscarini, 
e le  perdute  sorti  della  Ue)nd)blica.  Lo  stare  pareva  loro 
pericoloso , l’andarsene  misero.  Pure  il  pericolo  presente  pre- 
valeva, c la  maggior  parie  fug;;ivano.  Fu  veduta  in  un  su- 
bito la  strada  da  Verona  a Venezia  impedita  da  un  lungo 
ingombro  di  carrozze,  di  carri,  e di  carrette,  che  le  atter- 
rite famiglie  trasportavano  con  quelle  suppellettili,  che  in 
tanta  affoltata  avevano  a molta  fretta  potuto  raccòrrò.  Fa- 
cevano miserabile  spettacolo  le  donne  coi  fanciulli  loro  in 
braccio,  od  a mano,  che  piangendo  abbandonavano  una 
sede  gradita  per  amenitù  di  sito,  graditissima  per  una  lunga 
stanza.  Nè  minor  conftisione  era  sull’  Adige  fiume;  perchè 
insistevano  i fuggiaschi  occupati  nel  caricare  sulle  navi  a 
tutta  pressa  le  masserizie  più  preziose  dei  ricchi,  e gli  arnesi 
più  nccessarj  dei  poveri:  navigavano  intanto  a .seconda  per 
andar  a cercare  in  lidi  più  Imssi,  od  oltre  le  acque  del  mare 
terre  non  ancora  percosse  dalla  furia  della  guerra. 

Entrarono  il  d’i  primo  giugno  i Francesi  in  Verona.  Quivi 
Buonaparte  lodava  l’aspetto  nobile  della  città,  i magnifici 
palazzi,  le  spaziose  piazze,  i tempj,  le  pitture,  insomma  ogni 
cosa,  e più  di  tutto,  per  indurre  o})inione,  eh’  egli  elevasse 
l’animo  alla  grandezza  romana,  l’Arena,  opera  veramente 
mirabile  dei  Romani  antichi.  Si  rendevano  anche  padroni 
di  I^egnago,  e della  Chiusa.  A Verona  non  .solo  occuparono 
i ponti,  ma  ancora  le  porte,  e le  fortificazioni,  (^os'i  si  veri- 
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ficava,  secondo  il  solito,  la  promessa  di  Buonaparlc  del 
voler  solo  occupare  i ponti.  Al  medesimo  modo,  pure  se- 
condo il  solito,  mantenne  le  promissioni  da  lui  fatte  nel 
manifesto  di  Brescia  del  voler  pagare  in  contanti  lutto, 
di’  ei  ricliiedesse  in  servigio  dei  soldati;  impercioccliè  es- 
sendosi .sparsi  nelle  campagne  teste  felici  del  Bergamasco, 
del  Bresciano,  del  Cremasco,  c del  Veronese  vi  facevano 
tolte  incredibili,  che,  non  die  si  paga.ssero,  non  si  regis- 
travano : seguivano  mali  tratti,  e scherni  ancor  peggiori; 
nè  le  cose  rapite  bastavano,  od  erano  d’  alcun  frutto,  per- 
chè si  dissipavano  con  quella  prestezza  medesima,  con  cui 
si  rtipivano.  Quindi  era  desolato  il  paese,  nè  abbondante 
I csercito,  nè  mai  si  fece  un  dissipare  di  quanto  alla  umana 
generazione  è necessario,  cosi  grave,  e co.s’i  stollo,  come 
in  questa  terribii  guerra  si  fece.  I popoli  intanto  vessati  in 
molte  forme,  e cadendo  da  una  lunga  agiatezza  in  improv- 
vi.sa  miseria,  entravano  in  grandissimo  sdegno,  e si  prepa- 
ravano le  occasioni  a futuri  mali  ancor  più  gravi. 

A questo  tempo  si  udirono  le  novelle  della  dedizione  del 
Castello  di  Milano;  il  comandante  austriaco  Lamy,  perduta 
per  le  vittorie  di  Buonaparte,  ogni  speranza  di  soccorso, 
si  arrese  a patti  il  d't  ventinove  Giugno,  salve  le  robe,  e le 
persone,  eccettuati  solo  i fuorusciti  francesi,  che  dovevano 
essere  consegnati  ai  repubblicani.  Trovarono  dentro  la 
fortezza  cencinquanta  cannoni  gro.ssi,  sei  mila  fucili,  pol- 
vere, e palle  in  proporzione  con  multo  bestiame  vivo.  Fu 
questo  acquisto  di  grande  importanza  ai  Francesi,  perchè 
era  il  Castello,  come  un  freno  ai  Milanesi,  e molto  a.ssicu- 
rava  le  spalle  dei  repubblicani.  Per  .solennizzare  questa  vit- 
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toria,  si  fpcero  molte  feste,  balli,  e conviti,  dai  repubbli- 
cani francesi  meritamente,  dai  repubblicani  italiani  per 
imitazione. 

La  mina  sotto  dolci  parole  si  propajjava  in  altre  parti 
d’Italia;  pcrcbè  trovandosi  Buonapartc,  per  le  vittorie  di 
Lodi,  e di  Bor{;beito,  e cosi  per  la  ritirata  di  Beaulieu 
alle  fauci  del  Titolo,  sicuro  alle  spalle,  e sul  sinistro  fianco, 
voltò  l'animo  ad  allar{i;arsi  sul  destro;  quivi  ricche,  e fertili 
terre  l'allettavano.  Restavano  oltre  a ciò  a domarsi  il  Papa, 
ed  il  Re  di  Napoli,  e ad  espilare  il  porto  di  Livorno.  Per 
la  qual  cosa,  spingendo  avanti  le  sue  genti,  dopo  l’occupa- 
zione di  Modena,  s’incamminava  alla  volladi  Bologna,  ciitò, 
forse  più  di  ogni  altra  d’Italia,  piena  d’uomini  forti,  e ge- 
nerosi, e che  conoscendo  bene  la  libertà,  non  la  misurava 
nè  dalla  licenza  nè  dal  servaggio  forestiero. 

Aveva  il  Senato  di  Bologna  anticonosciuto,  che  per  la 
vittoria  di  Lodi  diveniva  il  generale  francese  signore  di 
tutta  la  lamibard'ia,  quanto  ella  si  distende  dall’  Alpi  agli 
Apeunini.  Però  desiderando  di  preservare  il  Bolognese,  c 
massimamente  la  capitale,  dalle  calamità,  che  accompa- 
gnano la  guerra,  aveva  a molta  fretta,  dopo  di  aver  creato 
un’  arrota  d’uomini  eletti  con  autorità  straordinaria,  man- 
dato a Milano  i senatori  (’aprara,  e Malvasia  coll’  avvocato 
Pistorini,  acciò,  veduto  il  generalissimo,  il  pregassero  di 
aver  per  raccomandata  la  patria  loro.  Al  tempo  medesimo 
il  sommo  Pontefice,  spaventato  dall’  aspetto  delle  cose,  sic- 
come quegli,  che  nell'  approssimarsi  dei  repubblicani  ve- 
deva non  solo  la  mina  del  suo  stalo  temporale,  ma  ancora 
novità  perniziose  alla  Religione,  specialmente  se  come  ne- 
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mici  allo  stato  poniificio  si  accostassero,  aveva  commesso 
al  cavaliere  Azara,  ministro  di  Spagna  a Roma,  che  già  era 
intervenuto  alla  composizione  con  Parma,  andasse  a Mi- 
lano, e procacciasse  di  trovar  modo  d’accordo  con  quel 
capitano  terribile  della  Repubblica  di  Francia.  Era  Azara 
molto  benignamente  trattato  da  Buonaparte,  e perciò  per- 
sonaggio atto  a far  quello,  che  dal  Pontefice  gli  era  stato 
raccomandato.  Furono  dal  generale  umanamente  uditi  i 
senatori  di  Bologna:  parlaronsi  nei  colloquj  secreti  di  molti 
gravi  discorsi,  il  fine  dei  quali  tendeva  a slegare  i Bolo- 
gnesi dalla  superiorità  pontificia,  a restituire  quel  popolo 
alla  sua  libertà  statuita  già  fin  dai  tempi  della  lega  lom- 
barda, e ad  impetrare,  che  i soldati  repubblicani,  passando 
pel  Bolognese,  vi  si  comportassero  modestamente.  Questi 
erano  suoni  molto  graditi  ai  popoli  di  quel  territorio: 
Buonaparte,  che  .sei  .sapeva,  promise  ogni  cosa,  e più  di 
quanto  i deputati  avevano  domandato  : partironsi  molto 
bene  edificati  di  lui,  e se  ne  tornarono  a Bologna.  Intanto 
le  -sue  genti  marciavano.  Comparivano  il  diciotto  Giugno 
in  bella  mostra,  e con  aria  molto  militare  poco  distante  da 
Bologna  dalla  parte  di  Crevalcuorc.  Nel  giorno  medesimo 
una  banda  di  cavalli  condotta  da  Verdier  entrava,  come 
antiguardo,  in  Bologna,  e schieratasi  avanti  al  palazzo  pul>- 
blico  faceva  sembiante  d'uomini  amici,  c liberali.  Il  Car- 
dinal Vincenti  legato,  non  prevedendo,  che  fosse  giunta 
al  fine  in  quella  legazione  l'autorità  di  Roma,  avvisava  il 
pubblico  dell’  arrivo  dei  Francesi,  e della  buona  volontà 
mostrata  dai  capi.  Esortava,  che  attendessero  quietamente 
ai  negozj;  comandava,  che  rispettassero  i soldati;  minac- 
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clava  pene  gravi,  anche  la  morte,  secondo  i casi,  a chi  o con 

parole,  o con  fatti  gli  offende.-se.  Entrava  poi  il  seguente 

git»rno  la  retroguardia  ; arrivavano  la  notte  Saliceti , e 

Buonapartc. 

Era  cosiuine  di  Buonaparte,  per  fare,  che  i popoli  si  muo- 
vessero più  facilmente  contro  i governi  loro,  e .sentissero 
meno  acerbamente  il  .suo  dominio,  di  dare  loro  speranza 
di  liberargli,  e spesso  anche  gli  liberava  da  quanto  essi 
governi  avevano  o di  j)iù  odioso,  o di  più  gravoso;  perchè 
in  lutti  i reggimenti  sono  sempre  di  questi  tasti,  che  fanno 
mal  suono  ai  popoli.  Aveva  Bologna  perduto  la  sua  libertù, 
od  almeno  quello,  che  stimava  libertù,  dappoiché  la  somma 
delle  faccende  dello  stato  era  venuta  in  mano  della  Chiesa; 
la  qual  cosa  i Bolognesi  sopportavano  molto  di  mala  vo- 
glia. Oltre  a questo  era  Bologna  stata  spogliata  dai  ponte- 
fici del  dominio  di  Castel  Bolognese,  terra  grossa  situala 
oltre  Imola,  e fondata  anticamente  dai  Bolognesi  desidc- 
l'osi.ssimi  di  ricuperare  quell’  antica  colonia.  Nè  ripugna- 
vano a questa  ricongiunzione  i castellani  medesimi,  ricor- 
devoli tuttavia  del  dolce  freno,  col  quale  erano  stali  retti. 
Buonaparte,  informato  dai  deputati  di  questi  umori,  come 
prima  arrivava  a Bologna,  restituiva  il  possesso  di  Castel 
Bolognc.se,  ed  aboliva  ogni  autoritù  del  Papa,  reintegrando 
i Bolognesi  nei  loro  antichi  dritti  di  popolo  libero,  ed  in- 
dependente.  Nè  mettendo  tempo  in  mezzo,  comandava  al 
Cardinal  Vincenti  legato,  se  ne  partisse  immantinente  da 
Bologna.  Indi,  chiamato  a se  il  Senato,  a cui  era  devoluta 
rautorilà  sovrana,  gli  significava  che  essendo  informato, 
delle  antiche  prerogative,  e privilegi  della  città,  e della 
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provincia,  quando  vennero  in  potere  dei  Pontefici,  e come 
erano  stati  violati,  e lesi,  voleva,  che  Bolo{;na  fosse  redin- 
tegrata  della  sostanza  del  suo  antico  governo.  Ordinava 
pertanto,  che  l’autorità  sovrana  al  senato  intiera,  e piena 
ritornasse:  darebbe  jk»ì  a Bologna,  dopo  più  matura  deli- 
berazione, quella  forma  di  reggimento,  che  più  al  popolo 
piacesse,  e più  all'  antica  si  assomigliasse:  prestasse  intanto 
il  senato  in  co.spetto  di  lui  giuramento  di  fedeltà  alla  Re- 
pubblica di  Francia,  ed  in  nome,  e .sotto  la  dipendenza  di 
lei  la  sua  autorità  esercesse:  i deputati  dei  comuni,  e dei 
corpi  civili  il  medesimo  giuramento  in  cospetto  del  senato 
giurassero. 

Preparata  adunque  con  grande  sontuosità  la  sala  far- 
nese, e salito  sur  un  particolare  seggio  riceveva  Buonaparte 
il  giuramento  dei  senatori  in  questa  forma:  «A  laude  dell’ 
«onnipotente  Iddio,  della  beata  Vergine,  c di  tutti  i Santi, 
«ad  onore  eziandìo,  c riverenza  della  invitta  Repubblica 
«di  Francia,  noi  gonfaloniere,  e senatori  del  comune,  e 
«popolo  di  Bologna  giuriamo  al  signor  generale  Buona- 
« parte,  comandante  generai i.ss imo  dell'  esercito  francese 
« in  Italia,  che  non  faremo  mai  cosa  contraria  agl’  inte- 
« ressi  della  stessa  invitta  Repubblica,  ed  cserceremo  l ufficio 
«nostro,  come  buoni  cittadini,  rimosso  ogni  qualunque 
«odio,  o favore,  e tanto  giuriamo  nella  forma  patria,  toc- 
« cando  {;li  Evangelj.  » 

Prestatosi  dal  Senato  il  giuramento,  si  accostarono  a 
prestarlo,  presente  sempre  il  generale  di  Francia,  i magis- 
trati si  civili,  che  ecclesiastici;  il  che  fece  in  tutta  Bologna 
una  gran  festa,  grata  al  popolo,  perchè  nuova,  e con 
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qualche  speranza,  grata  al  Senato,  perchè  da  servo  si  per- 
suadeva di  esser  divenuto  padrone,  non  badando,  che  se 
era  grave  la  servitù  verso  il  Papa,  sarebbe  stata  gravissima 
verso  i nuovi  signori. 

Diassi  principio  al  nuovo  stalo,  secondo  il  solito,  a suon 
di  denaro.  Po.se  Buonaparle  gravissime  contribuzioni  di 
guerra.  Si  querelavano  i popoli,  parendo  loro,  che  le 
contribuzioni  fossero  opera  piuttosto  da  nemico,  che  da 
alleato;  conciossiachè  con  questo  nome  aveva  il  generali.s- 
simo  chiamalo  la  Repubblica  di  Bologna.  Pure  se  ne  ac- 
quetavano, perchè  sapevano,  che  bisogna  bene,  che  i .sol- 
dati vivano  del  paese,  che  hanno.  Solo  si  sdegnavano  dello 
scialacquo,  perchè  conformandosi  quietamente  al  fornire 
le  cose  necessarie , non  potevano  tollerare  di  dar  materia 
ai  depredatori,  che  i soldati,  e gl’  Italiani  ugualmente  ru- 
bavano. Poco  stante  successe,  come  a Milano,  un  fatto 
enorme,  che  dimostrò  vieppiù  qual  fosse  il  rispetto,  che 
Saliceti,  e Buonaparle,  ai  quali  il  Direttorio  aveva  dato  in 
preda  l’Italia,  portavano  alle  proprietà,  cd  alla  Religione. 
Imperciocché,  poste  violentemente  le  mani  nel  monte  di 
pietà,  loespilaroiio  per  far  provvisioni,  come  affermavano, 
all’  esercito.  Solo  restituirono  i pegni,  che  non  eccedevano 
la  somma  di  lire  ducente,  come  .se  fosse  lecito  rapire,  o 
non  rapire  secondo  le  maggiori,  o minori  facoltà  dei  ra- 
pili. Ma  temendo  gli  autori  di  tanto  scandalo  lo  sdegno  di 
un  popolo  generoso,  quantunque  attorniati  da  tante  schiere 
vittoriose,  avevano  per  previsione  ordinato,  che  si  toglies- 
sero  le  armi  ai  cittadini. 

1 repubblicani,  procedendo  più  oltre,  s’impadronivano 
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di  Ferrara,  fiuto  prima  venir  a Bologna,  sotto  spezie  di 
negoziare  sulle  faccende  comuni,  il  cardinale  Pignatelli  le- 
gato, e quivi  trattenutolo  come  ostaggio,  finche  fosse  tor- 
nato da  Boma  sano  e salvo  il  marchese  Angelelli,  amhas- 
ciadore  di  Bologna.  Creato  dai  vincitori  a Ferrara  un  mu- 
nicipio d’uomini  geniali,  vi  posero  una  contribuzione  di  un 
mezzo  milione  di  scudi  romani  in  contanti,  e di  trecento 
mila  in  generi.  Queste  angherie  sopportavano  paziente- 
mente,  e per  forza  Bologna,  e Ferrara;  ma  non  le  potò 
tollerare  Lugo,  gro.sso  borgo,  posto  in  poca  distanza  da 
Ipiola;  perchè  concitati  gli  abitatori  a gravissimo  sde{;no 
contro  i conquistatori,  si  sollevarono,  gradando  guerra 
contro  i Francesi.  Pretendevano  alle  parole  loro,  e ne  fe- 
cero anche  fede  con  un  manifesto , perchè  si  accorgevano , 
che  soli,  e senza  un  moto  generale,  non  potevano  sperare 
di  far  effetto  d’importanza,  là  Religione,  la  salvezza  delle 
persone,  e delle  proprietà,  la  libertà,  e l’independenza  d’I- 
talia. Concorsero  nel  medesimo  moto  coiLughesi  altre  terre 
circonvicine,  e fecero  una  massa  di  popolo  molto  conci- 
tata, erisoluta  al  combattere.  I preti  gli  secondavano,  dando 
a questa  moltitudine  il  nome  di  oste  cattolica,  c papale. 
Augereau,  come  ebbe  avviso  del  tumulto,  mandava  contro 
Lugo  una  grossa  squadra  di  fanti,  e di  cavalli,  alla  quale 
era  preposto  il  colonnello  Pourailler.  Comandava  intanto 
pubblicamente,  avessero  i Lughesi  a deporre  le  armi,  e ad 
arrendersi  fra  tre  ore,  e ehi  noi  facesse,  fosse  ucciso.  Aveva 
in  questo  mezzo  il  barone  Cappelletti,  ministro  di  Spagna, 
interposto  la  sua  mediazione,  perchè  da  una  parte  i Fran- 
cesi perdonassero,  dall’  altra  i Lughesi,  deposte  le  armi. 
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si  quietassero.  Ma  fu  riniercessione  sdegnosamente  rifiutata 
da  quei  popoli,  più  confidenti  di  quanto  fosse  il  dovere,  in 
armi  tumultuarie,  ed  inesperte.  Per  la  qual  cosa,  doven- 
dosi venire,  per  la  ostinazione  loro,  al  cimento  dell’ armi, 
i Francesi  si  avvicinavano  a Lugo,  partiti  in  due  bande, 
delle  quali  una  doveva  far  impeto  dalla  parte  dimoia, 
l altra  dalla  parte  d’ Argenta.  La  vanguardia,  che  marciava 
con  troppa  sicurezza,  diede  in  una  imboscata,  in  cui  resta- 
rono morti  alcuni  soldati.  Non  ostante,  volendo  il  capitano 
francese,  lasciar  l’adito  aperto  al  ravvedimento,  mandava 
un  uffiziale  a Lugo  per  trattare  della  concordia.  Fu  dai  Lu- 
gbesi  rifiutata  la  proposta:  narrasi  anzi  da  Buonaparte,  che 
i sollevati,  fatto  prima  segno  all’  uffiziale,  che  si  accos- 
tasse, lo  ammazzarono  con  enorme  violazione  dei  messaggi 
di  pace.  Si  attaccò  allora  una  battaglia  molto  fiera  tra  i 
Francesi,  ed  i sollevati.  La  sostennero  per  tre  ore  continue 
ambe  le  parli  con  molto  vidore.  Finalmente  i Lughesi  rotti, 
e dispersi  furono  tagliati  a pezzi  con  morte  di  un  migliajo 
di  loro,  avendo  anche  perduto  la  vita  in  questa  fazione  du- 
cento  Francesi.  Fu  quindi  Lugo  dato  al  sacco;  condotte  in 
.salvo  dal  vincitore  le  donne,  t?d  i fanciulli,  ogni  cosa  fu 
posta  a sangue,  ed  a ruba.  Fu  Lugo  de.solato;  rima.sero  per 
lungo  tempo  visibili  i vestigj  della  rabbia,  con  cui  si  com- 
battè, e della  vendetta,  che  seguitò.  Furono  terribili  le  pene 
date  dai  repubblicani  ai  sollevati,  ma  non  furono  più  mo- 
derate le  minacce,  che  .seguitarono.  Comandava  Augereau, 
che  tutti  i comuni  si  disarmassero,  che  le  armi  a Ferrara 
si  portassero;  chi  non  le  deponesse  fra  ventiquattr’  ore, 
fosse  ucciso;  ogni  città,  o villaggio,  dove  restasse  ucciso  un 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO  (1796).  43i 

Francese,  fosse  arso;  chi  tirasse  un  colpo  di  fucile  contro 
un  Francese,  fosse  ucciso,  e la  sua  casa  arsa;  un  villaggio, 
che  si  armasse,  fosse  arso;  chi  facesse  adunanze  di  gente 
armala,  o disarmata,  fosse  ucciso.  Tali  furono  gli  estremi 
della  guerra  italica,  giusti  per  la  conservazione  dell’  e.ser- 
cito  di  Francia,  ingiusti  per  le  cagioni,  ch’egli  stesso  aveva 
indotte;  perchè  il  volere,  che  i popoli  ingiuriati  non  si  ri- 
sentano, è voler  cosa  contraria  alla  natura  dell’  uomo. 

Al  tempo  medesimo  sorgeva  un  grave  tumulto  nei  feudi 
imperiali  prossimi  al  Genovesato,  principalmente  in  Ac- 
quata, con  morte  di  molti  Francesi.  V’i  mandava  Buona- 
parte,  a cui  questo  moto  dava  più  travaglio  che  il  rivolgi- 
mento di  Lugo,  perchè  lo  molestava  alle  .spalle,  il  generale 
Lannes  atn  un  buon  nervo  di  soldati,  acciocché  lo  quie- 
tasse. Consegui  Lannes  facilmente  l’intento  tra  per  la  paura 
delle  minacce,  e pel  terrore  dei  supplizj. 

Le  vittorie  dei  repubblicani,  i progressi  loro  verso  la 
Lassa  Italia,  l’occupazione  di  Bologna,  e di  Ferrara  avevano 
messo  in  grandissimo  spavento  Roma.  Ognuno  vedeva,  che 
il  resistere  era  impossibile,  e l'accordare  pareva  contrario 
non  .solo  allo  stato,  ma  ancora  alla  Religione.  Tanto  poi 
maggior  terrore  si  era  concetto,  quanto  più  non  si  poteva 
prevedere  quale  avesse  ad  essere  la  gravitò  delle  condizioni, 
che  un  vincitore  acerbo  per  se,  acerbissimo  pel  contrasto 
fattogli,  avrebbe  dal  Pontefice  richiesto.  Nè  meglio  .si  po- 
teva antivedere,  se  avrebbe  portato  rispetto  alla  città  stessa 
di  Roma,  parendo,  che  siccome  sarebbe  stato  un  gran  fatto 
l’occupazione  di  lei,  cosi  Buonaparte  cupidissimo  di  gloria 
l’avrebbe  mandata  ad  effetto.  E (juale  disordine,  quale  con- 
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culcazione  delle  cose  sacre,  e profane  prodotto  avrebbe  la 
presenza  d'uomini  poco  continenti  dalle  cose  altrui,  e poco 
aderenti  alla  Rcli{;ione,  di  cui  era  Roma  se{;{»io  principale? 
Per  la  qual  cosa,  come  in  tanto  pericolo  i privati  uomini 
non  avevano  più  consiglio,  cos'i  poco  ancora  ne  aveva  il 
governo,  perchè  le  armi  temporali  mancavano,  le  spiri- 
tuali non  valevano,  il  nome  di  Roma  era  più  .sprone,  che 
freno,  e la  dij'iiiti'i  papale,  che  pure  aveva  frenato  ai  tempi 
antichi  mi  capitano  barbaro,  era  venuta  in  derisione.  I 
ricchi  pensavano  alla  fuga,  come  se  il  nemico  già  fosse  alle 
porte.  Gran  tumulto,  gran  folla,  e gran  concorso  erano 
principalmente  a porta  Flaminia  di  gente  di  ogni  sesso,  di 
ogni  grado,  e di  ogni  condizione,  che  fuggendo  dal  minac- 
ciato Campidoglio,  s’incamminava  .spaventata  verso  Na- 
poli. Teme  vasi  la  cupidigia  del  nemico,  temevasi  la  teme- 
rità dei  cittadini. 

Intanto  Pio  sesto,  che  in  mezzo  al  terrore  de’  suoi  con- 
siglieri, e del  popolo,  serbava  tuttavia  la  .solita  costanza, 
aveva  comme.sso  al  cavaliere  Azara,  ed  al  marchese  Guidi, 
anda.ssero  a rappresentarsi  a Buonaparte,  e procurassero 
di  trovare  qualche  termine  di  buona  composizione,  avendo 
loro  dato  autorità  amplissima  di  negoziare,  e di  conclu- 
dere. Buonaparte,  in  nome  per  far  co.sa  grata  al  Re  di  Spa- 
gna, che  per  mezzo  del  suo  ministro  si  era  fatto  interces- 
sore alla  pace,  in  realtà,  perchè  non  gli  era  nascosto,  che 
rimperalore,  finché  teneva  Mantova,  non  avrebbe  omesso 
di  mandar  nuove  genti  alla  ricuperazione  de’  .suoi  stati  in 
Italia,  e che  però  sarebbe  stato  a lui  pericoloso  l'allargarsi 
troppo  verso  l'Italia  inferiore,  acconsentì,  ma  con  duris- 
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sime  condizioni,  a frenar  l’impeto  delle  sue  armi  contro 
lo  stalo  pontificio.  Laonde  concludeva,  il  di  ventitré  Giu- 
gno, una  tregua  coi  due  plenipotenziarj  del  Papa,  in  cui  fu 
stipulato,  che  il  generalissimo  di  Francia,  e i due  commis- 
sarj  del  Direttorio  Garreau,  e Saliceti,  per  quell’  ossequio, 
che  il  governo  francese  aveva  verso  Sua  Maestà  il  Re  di  Spa- 
gna, concedevano  una  tregua  a Sua  Santità,  la  quale  tregua 
avesse  a durare  insino  a cinque  giorni  dopo  la  conclusione 
del  trattato  di  pace,  che  si  negozierebbe  in  Parigi  fra  i due 
stati;  mandasse  il  Papa,  più  presto  il  meglio,  un  plenipo- 
tenziario a Parigi  al  fine  della  pace,  e perchè  escusasse  a 
nome  del  Pontefice  gli  oltraggi,  e i danni  fatti  a Francesi 
negli  stati  della  Chiesa,  specialmente  la  morte  di  Basseville, 
e desse  i debili  compensi  alla  famiglia  di  lui;  tutti  i car- 
cerati a cagione  di  opinioni  politiche  si  liberassero;  i porti 
del  Papa  a tutti  i nemici  della  Repubblica  si  chiudessero, 
ai  Francesi  si  aprissero;  l’esercito  di  Francia  continuasse 
in  possessione  delle  legazioni  di  Bologna,  e Ferrara,  sgom- 
brasse quella  di  Faenza;  la  cittadella  d’Ancona  con  tutte  le 
artiglierie,  munizioni,  e vettovaglie  si  conse{;nasse  ai  Fran- 
cesi; la  città  continuasse  ad  esser  retta  dal  Papa;  desse  il 
Papa  alla  Repubblica  cento  quadri,  busti,  vasi,  statue  ad 
elezione  dei  commissarj,  che  sarebbero  mandati  a Roma; 
.specialmente,  poiché  i repubhlicanuzzi  di  quel  tempo  la 
volevano  far  da  Bruti,  i busti  di  Giiinio  Bruto  in  bronzo, 
di  Marco  Bruto  in  marmo  si  dessero;  oltre  a questo  cin- 
quecento manoscritti  ad  elezione  pure  dei  commissarj  me- 
desimi cedessero  in  potestà  della  Repubblica;  pa{;asse  il 
Papa  ventunomilioni  di  lire  tornesi,  dei  quali  quindicimi- 
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lioni,  e cinquecento  mila  in  oro,  od  argento  coniato,  o 
vergato,  e cinque  milionij,  e cinquecentomila  in  merca- 
tanzie,  derrate,  cavalli,  e buoi;  i ventuno  milioni  suddetti 
non  fossero  parte  delle  contribuzioni  da  pagarsi  dalle  tre 
legazioni;  il  Papa  de.sse  il  passo  ai  Francesi  ogni  qualvolta- 
chè  ne  fosse  richiesto  : i viveri  di  buon  accordo  si  pagas- 
sero. 

Questi  furono  gli  artieoli  patenti  del  trattato  di  tregua 
concluso  tra  Pio  Sesto,  ed  i Capi  dei  repubblicani  in  Italia. 
Quantunque  fossero  molto  gravi,  parve  nondimeno  un 
gran  fatto,  che  si  fosse  potuto  distornar  da  Roma  un  si  im- 
minente pericolo:  fecersi  preci  pubbliche  per  la  conservata 
città.  Intanto  non  lieve  difficoltà  s’incontrava  per  mandar 
ad  effetto  il  capitolo  delle  contribuzioni.  Non  polendo  l’e- 
rario già  tanto  consumato  dalla  (juerra  sopperire,  faceva 
il  Papa  richiesta  degli  ori,  e degli  argenti,  s'i  delle  chiese, 
come  dei  particolari,  c quanto  si  potè  raccorre  a questo 
modo,  e di  più  il  denaro  effettivo,  che  insino  dai  tempi  di 
Papa  Sisto  Quinto  si  trovava  depositato  in  Castel  Sant’  An- 
gelo, fu  dato  per  ri.scatto  in  mano  dei  vincitori.  S’aggiunse, 
che  il  Re  di  Napoli,  vedendo  avvisinarci  quel  nembo  a'  suoi 
stati,  aveva  ritirato  settemila  scudi  di  Camera,  che  erano 
depositati  nel  tesoro  pontificio,  come  rappresentanti  il  tri- 
buto della  Chinca,  e che  la  Camera  apostolica  non  aveva 
voluto  incas.sare,  perchè  il  Re  aveva  indugiato  a presentare 
al  tempo  debito  la  Chinea.  Una  cos’i  gros.sa  raccolta  della 
pecunia  coniata  produsse  un  pessimo  effetto  a pregiudizio 
della  Camera  apostolica,  c dei  privati,  il  quale  fu,  che  le 
cedole,  che  già  molto  scapitavano,  perdettero  viemaggior- 
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mente  di  riputazione.  Cosi  solamente  ad  un  primo  romore 
di  guerra,  e sul  bel  principio  di  una  speranza  di  pace,  le 
cose  pubbliche  tanto  precipitarono  in  Roma,  che  già  vi  si 
pruovavano  gli  estremi  di  una  guerra  lunga,  e disastrosa. 

Tutto  questo  ris(;uardava  alle  facoltà  si  pubbliche,  che 
private;  ma  il  governo  di  Francia,  spaventando  il  Papa, 
non  solamente  aveva  in  animo  di  cavar  denaro  pei  soldati, 
ma  ancora  di  tirare  il  Pontefice  a far  qualche  dimostra- 
zione, acciocché  i Cattolici  di  Francia  accettassero  volen- 
tieri le  cose  fatte,  e con  la  opinione  favorevole  della  mag- 
gior parte  dei  popoli  il  nuovo  stato  si  confermasse.  Era 
questo  motivo  di  grande  importanza  in  tutta  la  Francia,  ma 
molto  più  sulle  rive  della  Loira,  dove  coloro,  che  avevano 
l'armi  in  inano  contro  il  reggimento  nuovo,  pretendevano 
alla  impresa  loro  parole  di  Religione.  Consegui  Buona- 
parte  questo  fine.  Il  Pontefice  mandava  fuori  il  cinque  lu- 
glio un  breve  indiritto  ai  fedeli  di  Francia,  col  quale  pa- 
ternamente, ma  fortemente  gli  esortava  a sottomettersi,  c 
ad  obbedire  ai  magistrati,  che  il  pae.se  loro  governavano; 
affermava,  essere  principio  della  Religione  cattolica,  che  le 
potestà  temjiorali  siano  l'opera  della  Sapienza  divina,  che 
le  prepose  ai  popoli,  affinchè  le  faccende  umane  non  fo.s- 
sero  governate  dalla  temeraria  fortuna,  o dalla  volontà  del 
caso,  e le  nazioni  agitate  da  onde  contrarie;  avere  perciò 
Paolo  apostolo,  non  particolarmente  di  uno  special  prin- 
cipe, ma  generalmente  di  questa  materia  parlando,  statuito, 
che  ogni  potestà  da  Dio  procede,  e che  chi  alle  potestà  re- 
siste, alla  volontà  di  Dio  resiste.  Badas,sero  dunque  bene, 
sciamava  il  Pontefice,  a non  lasciarsi  traviare,  ed  a non 
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(lare,  sotto  nome  di  pietà,  occasione  agli  autori  di  novità, 
di  calunniare  la  Religione  cattolica,  il  che  sarebbe  peccato, 
che  non  solo  gli  uomini,  ma  Dio  stesso  con  pene  severis- 
sime punirebbe; poiché  sono,  continuava,  dannati  coloro, 
che  alle  potestà  resistono.  « Vi  esorto  adunque,  terminava 
u il  Pontefice,  figliuoli  carissimi,  e vi  prego  per  Gesù  Cristo 
■■Nostro  Signore,  ad  essere  obbedienti,  ed  a servire  con 
■■ogni  affezione,  con  ogni  ardore,  e con  ogni  sforzo  a co- 
■■loro,  che  vi  reggono,  perchè  a loro  obbediendo,  rende- 
■■  rete  a Dio  medesimo  quell'  obbedienza,  di  cui  gli  siete 
«obbligati;  ed  essi,  vedendo  vieppiù,  che  la  Religione  or- 
■■  todossa  non  è sovvertitrice  delle  leggi  civili , le  presteran 
■■favore,  c la  difenderanno  in  adempimento  dei  precetti 
•■divini,  ed  in  confermazione  dell’  ecclesiastica  disciplina: 
u infine  desiderio  nostro  è,  che  sappiate,  fi;;liuoli  carissimi, 
«che  voi  non  abbiate  nissuna  fede  in  coloro,  che  vanno 
«pubblicando,  come  se  dalla  santa  sede  emanassero,  dot- 
■<  trine  contrarie  a questa.  » 

Queste  esortazioni  del  Pontefice  non  partorirono  effetto 
alcuno  in  Francia,  perchè  da  una  parte  non  rimise  punto 
il  Direttorio  del  suo  rigore  contro  i preti  cattolici,  che  non 
avevano  voluto  giurare  la  constituzionc  del  Clero,  dall’altra 
i Vendeesi,  e coloro,  che  in  compagnia  loro  combattevano 
nelle  province  occidentali  della  Francia,  od  in  altri  luoghi 
impugnavano  o palesemente,  o segretamente  il  governo  di 
Parigi , non  davano  luogo  ad  alcuna  inclinazione  alla  pace. 
Ne  alcun  frutto  buono  sorse  da  quest’  atto  di  Pio.  Gli  uni 
dicevano,  che  l’aveva  fatto  j>er  forza,  gli  altri  per  debolezza, 
e nissuno  obbediva.  Allegavano  poi  la  fermezza  dei  prin- 
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cipj  non  poter  essere  scossa,  nemmeno  dall’  autorità  del 
Papa.  Cosi  gli  uomini  obbediscono  all’  autorità  delle  sen- 
tenze, quando  è favorevole  alle  loro  opinioni,  od  interessi, 
non  obbediscono,  quando  è contraria.  Quindi  nasce,  che  il 
genere  umano  è più  ancor  pieno  di  contraddizioni,  che  di 
enormità. 

La  presenza  dei  Francesi  negli  stati  pontificj  aveva  bensì 
atterrito  i sudditi,  ma  non  gli  aveva  fatti  posare,  e si  teme- 
vano ad  ogni  tratto  nuove  turbazioni.  Per  la  qual  cosa  il 
Papa  esortato  dal  generale  repubblicano,  e mo,s.so  anche 
dall'  interesse  dei  popoli,  raccomandava  con  pubblico  ma- 
nifesto, e comandava  ai  sudditi,  trattassero  con  tutta  beni- 
gnità i Francesi,  conte  richiedevano  i precetti  della  Reli- 
gione, le  leggi  delle  nazioni,  gl’  interessi  dei  popoli,  e la 
volontà  e.spressa  del  Sovrano. 

Tutte  queste  cose  faceva  il  Pontefice  in  confermazione 
dello  Stato.  Intanto  o perchè  la  cessazione  delle  armi  si 
convertisse  in  pace  definitiva,  o perchè  con  una  dimostra- 
zione efficace  di  desiderar  di  conchiuderla,  si  pen.sasse  di 
aspettare  con  minori  molestie  occasione  di  risorgere,  s’in- 
viava dal  Pontefice  a Parigi  l’abbate  Pieracchi  con  mandato 
di  negoziare,  e di  stipulare  la  pace.  Tanta  variazione  ave- 
vano fatto  in  pochi  giorni  le  sorti  di  Roma,  che  quel  Pon- 
tefice, il  quale  poco  innanzi  esortava  con  tutta  l’autorità 
del  suo  grado  i principi,  ed  i popoli  a correre  contro  i 
Francesi  partigiani  del  nuovo  governo,  come  gente  ne- 
mica agli  uomini,  nemica  a Dio,  ora  caduto  in  dimessa  for- 
tuna comandava  con  parole  contrarie  alle  precedenti  ai 
fedeli  di  Francia,  ed  ai  sudditi  propiq,  che  obbedissero,  ed 
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0{jni  più  cortese  modo  usassero  ai  Francesi,  ed  al  governo 
loro.  Il  che  non  fu  senza  notabile  diminuzione  dell’  auto- 
rità del  romano  .seggio. 

Nè  minore  variazione  fecero  le  cose  di  Napoli,  come  se 
fosse  destinato  dai  cieli,  che  le  più  forti  protestazioni,  ed 
i più  validi  iipprestamenti  di  difesa,  in  tempesta  tanto  im- 
provvisa, altro  effetto  non  dovessero  partorire  che  una 
più  grave  diminuzione  di  riputazione,  e di  potenza.  Eran.si 
udite  con  grandissima  ansietà  a Napoli  le  novelle  delle  vit- 
torie dei  repubblicani  sul  Po,  e sull’  Adda;  ma  all’  ansietà 
.succedeva  il  terrore,  quando  vi  s’  intese  la  rotta  totale  dei 
Tedeschi,  e la  loro  ritirata  verso  il  Titolo.  L’impressione 
diveniva  più  grave,  quando  i soldati  di  Buonaparte,  occu- 
pato Reggio,  e Modena,  nè  nulla  più  ostando,  che  entras- 
sero nell’  indifesa  Romagna,  si  vedeva  il  regno  esposto  all' 
invasione.  I^aonde  il  Re  volendo  provvedere  con  estremi 
sforzi  ad  estremi  jtericoli,  perchè  o fosse  solo,  o dovesse 
secondare  le  armi  imperiali,  gli  era  necessità  di  usare  tutte 
le  forze,  ordinava,  che  trentamila  soldati  andassero  ad  al- 
loggiar ai  confini  verso  lo  Stato  ecclesiastico;  ma  perchè  si 
facesse  spalla  eretroguardo  a tante  genti  con  altre  .squadre 
d’  uomini  armati,  comandava,  che  si  tenessero  pronte  a 
marciare,  e di  tutto  punto  si  allestissero,  ed  in  corpi  regolati 
si  ordinassero  tutte  le  persone  abili  all’  armi  ; la  quale  ma.s.sa 
avrebbe  aggiunto  quarantamila  combattenii.  Perchè  poi  si 
usassero  coloro,  che  consentissero  di  buona  voglia  ad  ac- 
correre alla  difesa  del  regno,  dava  loro  privilegi,  e .spe- 
ranza di  ricompense  onorevoli.  Volendo  poi  favorire  anche 
con  l’autorità,  e con  farmi  spirituali,  le  forze  temporali, 
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scriveva  ai  vescovi  ed  ai  prelati  del  regno,  lettere  circolari, 
con  cui  gli  ammoniva,  e con  parole  patetiche  gli  esortava 
dicendo,  che  la  guerra,  che  già  da  tanto  tempo  desolava 
l’Europa,  e nella  quale  già  tanto  sangue,  c tante  lagrime 
si  erano  sparse,  era  non  solamente  guerra  di  Stato,  ma  di 
Religione;  che  i nemici  di  Napoli  erano  nemici  del  Cris- 
tianesimo; che  volevano  abolire  il  principato,  come  ave- 
vano abolito  la  Religione;  per  questo  turbare  le  nazioni, 
per  questo  sollevare  i popoli;  per  questo  ridurgli  all'anar- 
ch'ia  con  le  massime,  alla  miseria  con  le  rapine:  saperlo  il 
Belgio,  saperlo  la  Olanda,  saperlo  tanti  paesi,  e città  illustri 
di  Germania,  e d’  Italia  confuse,  desolate,  spogliate,  ed 
arse  dalla  rabbia,  e dall’  avai'izia  loro;  invano  gemere,  in- 
vano querelarsi  i popoli  conculcati;  sotto  la  crudele  tiran- 
nide non  trovar  luogo  il  diritto,  non  trovar  luogo  l’uma- 
nità ; ma  la  santa  Religione  essere  principalmente  segno 
alle  lor  barbare  voglie,  perchè  tolto  di  mezzo  il  suo  po- 
tente freno  si  possano  violare  senza  ribrezzo,  ed  a sanjpte 
freddo  tutte  le  leggi  s'i  divine,  che  umane;  ma  inspirare  la 
Religione  il  coraggio,  come  insegnar  il  dovere;  amare  il 
Cristiano  la  patria  per  gratitudine , amarla  per  precetto. 
Esortassero  adunque  i popoli  ad  impugnare  le  armi  contro 
un  nemico,  a cui  niuna  leg{;e  era  .sacra,  niuna  proprietà 
sicura,  niuna  vita  rispettata,  niuna  Religione  santa,  contro 
un  nemico,  che  dovunque  arrivava,  saccheggiava,  insul- 
tava, opprimeva,  profanava  i templi,  atterrava  gli  altari, 
perseguitava  i sacerdoti,  calpestava  quanto  di  più  sacro,  e 
di  più  reverendo  ha  ne’  suoi  dogmi,  ne’ suoi  precetti,  e ne’ 
suoi  sacramenti  divini  lasciato  alla  Chiesa  sua  Cristo  Sai- 
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valore:  non  abborrire  il  Re,  per  amore  verso  i sudditi,  gli 
accordi,  ma  volergli  giusti,  ed  onorevoli,  nè  tali  potergli 
conseguire,  che  con  la  potenza  dell’  armi.  Combatterebbe 
egli  il  primo  a guida  de’  suoi  soldati  : sperare,  che  il  Re  dei 
re,  il  Signor  dei  signori,  che  ha  in  sua  mano  il  cuore  dei 
principi,  e non  cessa d’ inspirargli  con  retti  consiglj,  quando 
sinceramente  invocano  il  suo  santo  nome,  gli  avrebbe  dato 
favore  in  cos’t  santa,  in  cos’i  generosa  impresa. 

Cos'i  parlava  il  Re  ai  vescovi,  ed  ai  prelati  del  regno.  Ri- 
volgendosi poscia  ai  sudditi,  con  espressioni  molto  ins- 
tanti, gli  ammoniva  dicendo,  sarebbero  vincitori  di  questa 
guerra,  se  a loro  stesse  a cuore  difendere  se  stessi,  il  Re,  i 
tempj,  i ministri  del  signore,  le  mogli,  i figliuoli,  le  sos- 
tanze. Dio  è con  voi,  sciamava,  Dio  vi  proteggerà  contro 
le  armi  barbare. 

Ma  perchè  in  tempi  di  tanta  consternazionc  vieppiù  per 
l’amore  della  Religione  s’infiammassero  i popoli  alla  difesa, 
in  un  giorno  prestabilito  si  conduceva  il  Re,  accompagnan- 
dolo una  gran  moltitudine  di  popolo,  alla  Basilica,  dove, 
toccando  gli  altari,  e stando  lutti,  tra  la  riverenza,  e lo 
spavento,  intentissimi  ad  ascoltarlo,  disse  queste  parole: 
■I Grande  Iddio,  ecco  alla  vostra  presenza  colui,  che  avete 
« constiluito  al  governo  di  questi  miei  fedeli.ssimi  sudditi. 
u Se  vi  piacesse  mai  di  levarmi  da  un  tal  ministero,  alla  vos- 
«tra  santissima  volontà  di  buona  voglia  mi  sottometto;  ed 
« affinchè  si  vegga,  c si  sappia,  che  questa  protesta  sia  stata 
«fatta  da  me  con  tutta  contentezza  d’animo,  ecco  che  mi 
«tolgo  dalle  spalle  la  clamide,  dalla  mano  lo  scettro,  dal 
«capo  la  corona,  e tutte  queste  reali  divi.se  ripongo  sulla 
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« mensa  del  vostro  altare,  vicine  appunto  al  Tabernacolo, 

« dove  voi  risiedete  come  in  Paradiso.  A voi  dunque  le  las- 
« ciò,  a voi  le  dedico,  acciòccliè  ne  abbiate  ad  essere  il  cus- 
« lode.  » 

Queste  dimostrazioni  producevano  effetti  incredibili  in 
un  popolo  dominato  da  fantasia  potente.  Certamente,  se 
le  mani  fossero  state  tanto  pronte  all’  operare,  quanto 
erano  le  menti  ad  immaginare,  si  sarebbero  veduti  da 
Napoli  effetti  notabilissimi  a salute  di  tutta  Italia. 

Partiva  Ferdinando  da  Napoli,  indirizzando  il  viaggio 
agli  alloggiamenti  di  Castel  di  Sangro,  di  San  Germano,  di 
Sora,  e di  Gaeta;  fiivvi  accolto  con  segni  di  grandissima 
allegrezza  dai  soldati.  Intanto  il  romorc  delle  occupate  le- 
gazioni, e le  ultime  strette,  in  cui  era  caduto  il  Pontefice, 
avevano  indotto  nei  consiglieri  del  Be  la  credenza,  che  rac- 
cordare fosse  più  sicuro  del  combattere.  Perlochè  non  as- 
pettando pure,  che  il  Papa  patt^giasse  in  definitiva  pace, 
nè  consentendo  a trattar  degli  accordi  coi  repubblicani  di 
concerto  con  lui,  mandavano  al  campo  di  Buonaparte  il 
principe  Belmoiite  Pignatelli,  affinchè  negoziasse  una  sos- 
pensione di  offese,  proponendosi  d'inviarlo  poscia  a Parigi 
a concludere  la  pace  col  Direttorio.  Buonaparte,  conside- 
rato, che  Mantova  si  teneva  ancora  per  gli  Austriaci,  nè 
che  COSI  presto  l’avrebbe  potuta  piegare  a sua  divozione  per 
la  fortezza  dei  luoghi,  pel  numero,  e pel  valore  dei  difen- 
sori, e molto  più  perla  stajjioue  calda,  e molto  pregiudi- 
ziale alla  salute  degli  oppugnatori,  che  oggimai  si  avvi- 
cinava, considerato  altresì,  che  del  tutto  non  era  ancor 
prostrata  la  potenza  dell’  Imperatore,  udiva  con  benigne 
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orecchie  le  proposte  del  principe.  Si  concluse  tra  il  {jene- 
rale,  e lui  il  cinque  di  giugno  un  trattato  di  tregua,  con 
cui  si  stipulava,  che  cessassero  le  ostilità  tra  la  Repubblica, 
e il  Re  delle  Due  Sicilie;  le  truppe  napolitanc,  che  si  tro- 
vavano unite  a quelle  dell’  Imperatore,  se  ne  separassero, 
e gissero  alle  stanze  nei  territorj  di  Brescia,  Crema,  e Ber- 
gamo; si  sospendessero  le  offese  anche  per  mare,  ed  i vas- 
celli del  Re  al  più  presto  dalle  armate  inglesi  si  segregas- 
sero; si  desse  libero  passo  ai  corrieri  rispettivi  tanto  per  le 
terre  proprie,  o conquistate  dalla  Repubblica,  quanto  su 
(juclle  di  Napoli.  Fatto  l’accordo,  andarono  i Napolitani, 
lasciati  gl’  imperiali,  alle  destinate  stanze.  Cos’i  il  Papa  hi 
solo  lasciato  nel  pericolo  dal  governo  di  Napoli,  che  pure 
testé  aveva  mostrato  tanto  ardore  per  la  difesa  della  Reli- 
gione, convenendo,  senza  che  prima  la  necessità  ultima 
fosse  addotta,  con  coloro,  che  poco  innanzi  aveva  chiamati 
nemici  degli  uomini,  e di  Dio.  Per  questo  le  sue  parole 
scemarono  di  fede,  non  solamente  appresso  al  Pontefice 
romano,  ma  eziand'io  presso  ai  popoh  d Italia.  Afferma- 
vano, che  se  non  si  voleva  combattere  per  la  Religione,  e' 
non  bisognava  invocarla,  e se  si  voleva  combattere  per  lei, 
era  mestiero  di  non  concludere  cosi  presto.  Il  toccar  gli  al- 
tari il  Re,  etl  il  toccar  la  mano  di  Buoaaparte  il  principe 
di  Belmonte  furono  atti  troppo  l'uno  all’  altro  vicini,  da 
non  esservi  stato  di  mezzo  piuttosto  inconstauza  che  pru- 
denza. Quei  giuramenti  tanto  solcai,  o non  bisognava 
fargli,  o richiedevano,  che  si  perdesse  almeno  una  pro- 
vincia prima  di  stipulare. 

In  questo  mezzo  tempo  si  spogliavano  dall’  acerbo  vin- 
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citorc  di  statue,  di  quadri,  di  manoscritti  preziosi,  di  0{;~ 
{;etti  appartenenti  a storia  naturale  Parma,  Pav'ia,  Milano, 
Bolof|iia,  e Roma.  A questo  fine  aveva  mandato  il  Diretto- 
rio in  Italia  per  commissari  Tinette,  Bartheicmi,  Moifte, 
Tliouin,  Monfje,  e Bcrthollet,  acciocché  procedessero  alla 
stima,  ed  allo  spoglio;  dal  quale  ufficio  così  poco  onore- 
vole per  la  patria  loro,  non  so  come  non  rifu{;p;isse  l’animo 
loro,  massimamente  quello  dei  tre  ultimi,  uomini  {;ravis- 
sinti,  ed  in  cui  certamente  assai  potevano  la  umanità,  e la 
{’eniilezza  dei  costumi.  La  castità  della  storia  però  da  noi 
richiede,  che  diamo  pubblica  testimonianza  dello  aver  loro 
temperato  con  molta  moderazione  quanto  aveva  in  se  di 
brutto,  e di  odioso  il  carico,  che  era  stalo  loro  imposto 
dalla  Repubblica. 

Si  avvicinavano  intanto  i tempi  de’  rei  disef’ni  del  Diret- 
torio, e di  Buonaparte  contro  Tinnocente  Tosciina.  Inten- 
devano col  comparire  armati  in  questa  provincia,  spaven- 
tare ma{;{;iormcnte  il  Pontefice,  ed  il  Re  di  Napoli.  Ma  i 
principali  fini  loro  in  cià  consistcvauo,  che  si  cacciassero 
gl’  Inglesi  da  Livorno,  vi  si  rapissero  le  sostanze  dei  neutri, 
vi  si  ponessero  il  segno,  ed  il  modo  di  far  muovere  la  vi- 
cina Corsica' contro  gl’  Inglesi,  che  la  possedevano:  s’inge- 
gnarono di  onestare  con  loro  raj;ioni  questo  fatto;  che 
gringlesi,  allegavano,  tanto  potessero  in  Livorno  che  il 
Gran  Duca  non  avesse  più  forza  bastante  per  frenaqjli,  che 
il  commercio  frances^i  fosse  angariato,  l’inglese  con  ogni 
latitudine  protetto,  che  ogni  giorno  vi  s’insultasse  la  ban- 
diera della  Repubblica,  che  quel  britannico  nido  fosse  fo- 
mento ai  principi  italiani  di  far  pensieri  contrarj  agl’  in- 
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teressi,  ed  alla  sicurtà  di  Francia;  dovere  periamo  la  Re- 
pubblica andare  con  le  sue  forze  a Livorno  per  restituire 
all’  independenza  propria  il  Duca  Ferdinando,  e per  libe- 
rarlo dalla  tirannide  degringlesi. 

Il  Gran  Duca  nef[«)  costantemente  qualunque  parzialità; 
e che  ciò  fosse  verità,  nissuno  meglio  il  sapeva,  che  i suoi 
accusatori  medesimi.  Di  ciò  fanno  fede  le  parole  seri  te  da 
Buonaparte  stesso  al  Direttorio,  che  sono  quest’ esse,  che 
la  politica  della  Repubblica  verso  la  Toscana  era  stata  de- 
testabile. Per  purgarla  andava  il  generalissimo  ad  espilar 
Livorno.  Per  la  qnal  cosa,  come  prima  ebbe  posto  piede  in 
Bologna,  e confermatovi  il  suo  dominio,  metteva  ad  ef- 
fetto la  risoluzione  di  correre  contro  la  Toscana  per  an- 
darsene ad  occupar  Livorno.  Era  suo  intento  di  fare  la 
strada  di  Firenze  jier  mettere  maggiore  spavento  nel  Papa; 
* del  che  avendo  avuto  avviso  il  Gran  Duca , mandava  a Bo- 
logna il  marchese  Manfredini,  ed  il  principe  Tommaso  ('or- 
sini, perchè  .s'ingegnassero  di  dissuaderlo  dall’  impresa,  od 
almeno  da  lui  questo  impetrassero,  che  piuttosto  per  la 
via  di  Pisa,  e di  Pistoja,  che  per  quella  di  Firenze  si  con- 
ducesse. Negava  il  generale  repubblicano  la  prima  richi(*sta, 
consentiva  alla  seconda.  Perlochè,  non  indugiandosi  punto, 
e con  la  solità  celerità  procedendo,  perchè  il  sorprendere 
improvvisamente  Livorno  era  Pimportanza  del  fatto,  già 
era  arrivato  con  parte  dell'  esercito  in  Pistoja.  Da  questo 
suo  alloggiamento  manifestava  il  vl|»esimosesto  giorno  di 
giugno  le  querele  della  Repubblica  rttntro  il  Gran  Duca,  e 
la  sua  risoluzione  di  correre  contro  Livorno. 

Rispondeva  gravemente  il  Principe,  non  soccorrergli  alla 
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mente  offesa  alcuna  contro  la  Repubblica  di  Francia,  o con- 
tro i Francesi:  l’amicizia  sua  essere  stata  sincera,  mara- 
vigliarsi del  partito  preso  dal  Direttorio,  non  opporrebbe 
la  forza,  ma  sperare,  che,  avute  più  vere  informazioni,  sa- 
rebbe per  rivocare  questa  sua  risoluzione,  avere  dato  fa- 
coltà al  governatore  di  Livorno  per  accordare  le  condizioni 
dell’  ingresso. 

Marciavano  intanto  i Francesi  celeremcnte  condotti  dal 
generale  Murat,  e comparivano,  passato  l'Arno  presso  a Fu- 
cecchio, con  una  banda  di  cavalli  alla  porta  di  Pisa.  Come 
prima  gl*  Inglesi  ebbero  avviso  del  fatto,  massimamente  i 
più  ricchi,  lasciato  con  prestezza  Livorno,  trasjiortavano 
sulle  navi,  che  a cotal  fine  erano  state  trattenute  nel  porto, 
tutte  le  j)roprietà  lyo  : poi  quando  ì repubblicani  arriva- 
vano sotto  le  mura  di  Livorno,  una  numerosa  conserva  di 
sessanta  bastimenti  tra  piccoli,  e grossi,  e sotto  scorta  di 
alcnne  fregate,  salpava  da  Livorno,  verso  la  Corsica  indi- 
rizzandosi. Entravano  col  solito  brio,  ed  aspetto  militare  i 
Francesi.  Poco  dopo  entrava  Buon.iparte  medesimo,  con- 
tento allo  avere  scacciato  da  quel  porto  tanto  opportuno 
gli  odiati  Inglesi,  e confidente,  che  fra  breve  gli  scacce- 
rebbe  eziandio  dalla  Corsica,  sua  patria.  Furonvi  teatri, 
applausi,  luminarie,  non  per  voglia,  ma  per  ordine,  c per 
paura.  11  chiamavano  Scipione,  ed  era  jier  continenza  delle 
donne,  non  per  continenza  delle  ricchezze,  per  arte  di 
guerra,  non  per  rispetto  alla  libertà  della  patria,  degno 
rampollo  in  tutto  di  un  secolo  grande  per  armi,  piccolo  per 
virtù. 

Incominciavano  le  opere  incomportabili.  Si  staggivano 
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le  napolitane,  so.stanzc  si  confiscavano  le  infjlesi,  le  aus- 
triache, le  russe,  s’investi{;avano  i livornesi  conti  per  is- 
covrirle:  si  disarmavano  i popoli,  si  occupavano  le  fortezze, 
e per  far  colme  le  insolenze,  si  arrestava  Spannocchi,  go- 
vernatore pel  Gran  Duca.  Si  scuotevano  al  tempo  stesso 
fortemente  i negozianti,  affinchè  svelassero  le  proprietà  dei 
nemici,  ed  eglino  per  lo  men  reo  partito  offerirono  cinque 
milioni  di  riscatto.  Le  conquistate  merci  si  vendevano  con 
molte  fraudi  da  coloro,  che  stavano  sopra  alla  vendita  con 
grave  discapito  della  Repubblica  conquistatrice,  che  vin- 
ceva i soldati  altrui,  e non  poteva  \àncere  i ladri  proprj. 
Del  che  si  muovevano  a grave  sdegno,  e facevano  grandi 
querele  Bclleville,  Console  francese  in  Livorno  per  onestà 
di  natura,  Buonaparte  per  vedere,  ch^quel  che  si  succia- 
vano i jircdatori,  era  tolto  ai  soldati.  Se  ne  vergognava  an- 
che Vaubois  generale,  che  da  Buonaparte  era  stato  pre- 
posto al  governo  di  Livorno,  e se  ne  lavava  le  mani,  come 
di  cosa  infame.  In.somma  fu  rea  nel  principio  la  occupa- 
zione di  Livorno,  ma  non  fu  migliore  negli  effetti  ; solo 
risplendè  più  chiaramente  la  virtù  di  Vaubois,  e di  Belle- 
ville. 

Questi  fitrono  i rubamenti  di  Livorno;  accidenti  più 
gravi  sovrastavano  al  Gran  Duca.  Era  intenzione  di  Buo- 
naparle,  siccome  scrisse  al  Direttorio,  di  torgli  lo  stato  a 
cagione,  eh’  egli  era  principe  di  Casa  Austriaca.  A questo 
modo  si  voleva  trattare  un  principe  amico,  ed  alleato  della 
Francia  dal  generalissimo,  e da  certi  agenti  della  Repub- 
blica, che  in  Italia  non  cessavano  di  accusare  la  perfidia 
italiana,  e la  malvagità  di  Macchiavelli.  E perchè  questo 
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Iradimcnto  di  Buonapartc  verso  il  Gran  Duca  avesse  in  se 
mite  le  parti  di  un  atto  vituperoso,  mandava  al  Diretto- 
rio, che  conveniva  starsene  quietamente,  nè  dir  parola,  che 
pglesse  dar  sospetto  della  cosa  insino  a che  il  momento 
fosse  giunto  di  cacciar  Ferdinando.  Pure  Biionaparte  scri- 
veva, due  giorni  dopo,  al  Direttorio,  niun  governo  più  tra- 
(Utore,  ninno  più  vile  essere  al  mondo  del  governo  vene- 
ziano, come  se  Venezia  avesse  in  alcun  tempo  macchinato 
un’  opera  tanto  vile,  quanto  quella,  ch’egli  medesimo  mac- 
chinava contro  il  principe  di  Toscana. 

Nè  alle  raccontate  enormità  si  rimase  la  violata  neutra- 
lifo.  Fransi  alcuni  patrioUi  sardi,  tra  i quali  il  cavaliere 
Angioi , fuggendo  lo  sdegno  del  Re,  ricoverati  a Milano.  Co- 
mandava Buonapartc,  a requisizione  del  cavalier  Borgese, 
agente  del  Re  a Milano,  che  fossero  dati.  Il  che  avrebbe 
avuto  il  suo  effetto,  se  Saliceti,  ed  il  comandante  di  Milano 
non  avessero  portalo  più  rispetto  alla  sventura,  che  agli 
ordini  del  loro  generale.  Questi  medesimi  Sardi,  essendosi 
poscia  ritirati  a Livorno,  il  Re  ne  faceva  novella  inchiesta 
a Buonapartc,  ed  egli  già  aveva  ordinato,  che  se  gli  conse- 
gnassero^  Ma  dimostratasi  da  Belleville,  e Vaubois  la  me- 
desima generosità  d’animo  di  Saliceti,  e del  comandante 
di  Milano,  furono  salvi.  Posto  che  importasse  alla  sicu- 
rezza dei  Francesi  in  Italia  l’occupazione  di  Livorno,  che 
importava  alla  sicurezza  medesima,  che  fossero  dell’  ultimo 
'supplizio  affetti  tre,  o quattro  Sardi?  Atto  veramente  per 
ogni  parte  inescusabile  fu  questo,  perchè  violava  il  diritto 
delle  genti,  la  sovranità  del  Gran  Duca,  le  leggi  dell’  uma- 
nità, ed  il  rispetto,  che  l’uom  porta  naturalmente  a chi  è 
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misero.  Che  se  Buonaparie  tenieva,  che  questi  fuorusciti 
di  Sardegna  tentassero  da  Livorno  novità  in  quell'  isola  a 
pregiudizio  del  governo  reale,  e voleva  in  questo  gratificare 
al  Re,  perchè  non  contentarsi  di  allontanargli  da  quella 
sede?  Perchè  volere  mandargli  a morte?  perchè  volere, 
che  mani  francesi  consegnassero  coloro,  che  non  erano  di- 
ventati rei  che  per  suggestioni  francesi?  Mentre  in  tal  modo 
si  espilavano  dai  repubblicani  le  proprietà  dei  nemici  loro 
in  Livorno,  gl’  Inglesi , signori  del  mare,  serravano  il  porto, 
ed  impedivano  il  libero  commercio.  Livorno  fiorente,  c 
ricco,  divenne  in  poco  tempo  povero,  e servo. 

Nè  a questo  si  rimasero  i repubblicani:  perchè  usando 
la  opportunità,  invasero  i Ducati  di  Massa,  e Ciirrara,  ed 
occuparono  tutta  la  Lunigiana,  chiamando  i popoli  a li- 
bertà , e sforzandogli  a grosse  contribuzioni  di  denaro. 
Erano  questi  paesi  caduti  per  eredità  dalla  Casa  Cibo,  che 
gli  possedeva  anticamente,  nella  figliuola  del  Duca  di  Mo- 
dena , sposata  all’  Arciduca  Ferdinando , governatore  di 
Milano.  Non  si  era  dal  Conte  di  San  Romano,  quando  con- 
cluse la  tregua  per  Modena,  patteggiato  per  Massa,  e Car- 
rara. Per  questo  il  generale  della  Repubblica  gli  trattò  da 
nemico.  Questo  piccolo  dominio,  che  dopo  spenta  la  Re- 
pubblica di  Firenze  dalla  potenza  di  Carlo  Quinto,  non 
aveva  più  sentito  impressione  di  guerra,  non  andò  ora 
* esente  dalle  comuni  calamità. 

Il  terrore  delle  armi  repubblicane  aveva  .spaventato  tutta* 
Italia;  ma  parendo  a dii  le  reggeva,  che  ciò  non  bastasse 
a perfetto  servaggio,  stavano  attenti  i ministri  del  Diret- 
torio presso  i diversi  potentati  italiani  nello  spiare,  e nel 
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rapportare  il  vero,  ed  il  falso  a Buonaparte,  continua- 
mente  rappresentandogli  i principi  della  penisola  non  sola- 
mente come  avversi  alla  Francia,  ma  ancora  come  mac- 
chinatori indefessi  di  cose  nuove  contro  i Francesi.  Avevano 
in  tutto  questo  per  ajutatori,  non  che  i pessimi  fra  gl’  Ita- 
liani, anche  personaggi  di  nome,  e fra  gli  altri  molto  ope- 
roso si  dimostrava  il  cavaliere  Azara,  buona,  e dolce  per- 
sona, ma,  come  buona,  assai  corriva  al  lasciarsi  prendere 
all'  esca  dei  lusinghieri  discorsi.  La  gloria  guerriera  di  Buo- 
naparte, unica  veramente  al  mondo,  gli  aveva  talmente 
occupato  r animo  che  non  distinguendo  più  nel  capitano 
di  Francia  ne  vizio,  nè  virtù,  il  lodava,  non  che  del  lode- 
vole, anche  del  biasimevole. 

Intanto  agli  occhi  degli  agenti  di  Francia  le  chimere  di- 
ventavano corpi,  le  visite  congiure,  i gemiti  stimoli  a ri- 
bellione, i desiderj  delitti,  ed  era  l ltaliano  ridotto  a tale 
chese  non  amava  il  .suo  male,  era  riputato  nemico.  Il  Papa, 
secondochè  scrivevano  questi  spaventati,  o spaventatori , 
Venezia,  il  Re  di  Sardegna,  il  Gran  Duca  di  Toscana,  la 
Repubblica  di  Genova,  tutti  conspiravano  contro  laFrancia, 
tutti  s’ intendevano  con  l’Austria,  tutti  prezzolavano  gli  as- 
sassini per  uccidere  i Francesi.  Certamente  lo  stipendiar  gli 
assassini  sarebbe  stata  opera  nefanda,  ma  era  tanto  falsa, 
quanto  l’imputarla  era.sft’enato.  Rispetto  al  rimanente,  erano 
piuttosto  desiderj,  che  macchinazioni,  perchè  il  terrore  era 
tale  che  non  che  i desiderj,  i pensieri  non  si  manifestavano. 
Buonaparte,  che  non  era  uomo  da  lasciarsi  spaventare  da 
questi  rapporti  fatti  o per  adulazione,  o per  paura,  era 
uomo  da  valersene,  come  di  pretesto,  per  peggiorar  le  con- 
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dizioni  dei  principi  vinti,  e per  giustificare  contro  di  loro 
i suoi  disegni  di  distruzione.  Gl’  Italiani  intanto  in  preda  a 
moli  presenti,  e segno  a calunnie  facili,  perchè  venivano 
da  chi  piè  poteva,  non  avevano  più  speranza. 

Ma  giù  le  cose  di  Lombardia  non  mediocremente  tra- 
vagliavano , c la  condizione  dei  repubblicani  in  Italia  di- 
veniva di  nuovo  pericolosa.  Aveva  l lmperatore  ardente 
disposizione  di  ricuperare  le  belle  e ricche  sue  province, 
non  potendo  tollerare,  che  fossero  scorporate  da’  suoi  do- 
niinj,  e che  l autorit;!,  che  si  era  confermata  da  s'i  lungo 
tempo  in  quella  parte  tanto  principale  d’  Europa,  gli  sfug- 
gisse di  inano  per  passare  in  bal'ia  dei  Francesi.  Aveva  egli 
adunque  applicato  l'animo,  tostochè  si  erano  udite  a Vienna 
le  ultime  rotte  di  Beaulieu,  a volere  ricuperar  il  Milanese; 
al  che  gli  davano  speranza  la  mala  contentezza  dei  popoli, 
la  fortezza  di  Mantova,  e il  numero  dei  soldati,  che  ancora 
era  in  grado  di  mandare  in  Italia.  Nè  indugiando.si  punto, 
affinchè  l’imperio  de’  suoi  nemici  non  si  solidasse,  la  rea 
stagione  non  sopravvenisse,  Mantova  non  cedesse,  aveva 
voltato  con  grande  celerità  al  Tirolo  tutte  le  genti,  che 
stanziavano  nella  Carintia,  e nella  Stiria.  I Tirolesi  mede- 
simi, gente  armigera,  e divota  al  nome  austriaco,  fatta  una 
subita  prc.sa  di  armi , si  ordinavano  in  reggimenti  armati 
alla  leggiera  ; nè  questo  bastando  alla  difficile  impresa,  si 
ricorreva  ad  un  più  forte  sussidio;  conciossiacliè  l'Impera- 
tore, antejionendo  la  conquista  d'Italia  alla  sicurezza  dell’ 
-Vleinafpia,  ordinava,  che  trentamila  .soldati,  gente  eletta, 
e veterana,  che  militavano  in  Alemagna,  se  ne  marcias- 
sero velocemente  verso  il  Tirolo  per  quivi  congiungersi  con 
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le  reliquie  delle  genti  d’ Italia,  con  quelle  venute  dalla  Sii- 
ria,  dalla  Carniola,  e dalla  Carintia,  e con  le  masse  tiro- 
lesi : erano  circa  cinquantamila.  Perché  poi  ad  un’  oste  tanto 
grossa,  e destinata  a compire  una  si  alta  impresa  non  man- 
casse un  capitano  valoroso,  pratico,  e di  gran  nome,  man- 
dava a governarla  il  maresciallo  VVurmser,  guerriero  di 
pruovato  valore  nelle  guerre  germaniche.  Stavano  gli  uo- 
mini in  grande  aspettazione  di  quello , che  fosse  per  avve- 
nire, essendo  vicini  a cimentarsi  due  capitani  di  guerra, 
dei  quali  uno  era  forte,  astuto,  ed  attivo,  l’altro  forte,  as- 
tuto, e prudente.  Nè  gli  eserciti  rispettivi  discordavano; 
perchè  nè  la  costanza  tedesca  era  .scemata  per  le  sconfitte, 
nè  il  coraggio  francese  aveva  fatto  variazione  j)cl  tempo. 
Oltre  a questo,  .se  erano  ingrossati  gl’  imperiali,  anche  i 
repubblicani  avevano  avuto  rinforzi  notabili  dall’  Alpi. 

Era  il  maresciallo  VV^urmser  giunto,  sul  finire  di  Luglio, 
in  Tirolo,  e tosto  dava  opera  al  compire  l’impresa,  che  alla 
virtù  sua  era  stata  commc*ssa.  La  strada  più  agevole  per 
venire  dal  Tirolo  in  Italia  è quella,  che  da  Bolzano  per 
Trento,  e Roveredo  porta  a Verona,  e questa  è stata  sempre 
frequentata  dai  Tedeschi  nelle  loro  calate  in  Italia.  Questa 
medesima  aveva  in  animo  di  fare  il  capitano  austriaco  : ma 
il  principal  suo  fine  era  di  liberar  Mantova  dall’  assedio, 
donde,  latto  un  capo  grosso  all’  ombra  di  quel  sicuro  pro- 
pugnacolo , potesse,  secondo  le  opportunità  di  guerra,  o 
starsene  aspettando,  o correre  subitamente  contro  il  Mi- 
lanese. E sapendo,  che  i Francesi  erano  segregati  in  diversi 
corpi,  gli  uni  lontani  dagli  altri  per  molto  .spazio,  per  modo  ^ 
che  in  breve  tempo  non  avrebbero  potuto  rannodarsi,  si 
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deliberava  a spartire  i .suoi  in  tre  schiere:  la  prima  sotto 
guida  del  generale  Quosnadowich,  doveva , marciando  sulla 
destra  sponda  del  lago  di  Garda,  assaltare  Riva,  e Salò,  dove 
stava  a guardia  il  generale  Sauret  coi  generali  Busca,  e 
Guyeux;  ma  che  però  non  aveva  forze  sufficienti  per  resis- 
tere. Era  pensiero  di  VVurmscr , che  questa , occupato  Salò , si 
divallasse,  parte  per  la  strada  del  monte  Gavardo  a Brescia, 
parte  si  conducesse  a Deseuzano , ed  a Lottato  per  congiun- 
gersi con  la  mezza,  che  veniva  scendendo  tra  la  destra  dell’ 
Adige,  e la  sinistra  del  lago.  La  quale  ultima  mossa  verso 
Lunato  era  certamente  molto  opportuna;  ma  non  appare, 
perchè  l’altra  parte  dovesse  indirizzarsi  a Brescia,  stantechè 
cos'i  facendo  si  allontanava  dalla  mezza,  e dal  Mincio,  dove 
necessariamente  erano  per  seguire  le  battaglie  più  forti. 
Forse  Wurmser  argomentò,  che  già  fosse  venuto  in  odio 
ai  popoli  Timperio  dei  Francesi,  e perciò,  sperando,  che 
fossero  per  tumultuare,  volle  ajutare  la  loro  volontà  col 
favore  di  queste  genti.  Forse  ancora , prevalendo  di  numero, 
si  era  persuaso  di  poter  opprimere  con  la  sua  forza  prin- 
cipale il  grosso  dei  repubblicani,  c tagliar  loro  il  ritorno  alle 
spalle.  La  mezza  schiera,  o la  battaglia  condotta  dal  mares- 
ciallo, s’incamminava  alla  volta  dt  Montebaldo  per  potere, 
scendendo  vieppiù,  assaltare  il  nervo  dei  repubblicani  tra 
Peschiera,  e Mantova.  La  sinistra  confidata  al  generale  Da- 
vidowich,  insistendo  a mano  manca  dell’  Adige,  scendeva 
per  Ala,  e Peri  a Dolce,  dove,  fatto  un  ponte,  varcava  il 
fiume  con  intento  di  concorrere  più  da  vicino  all’  opera 
della  schiera  wurmscriana.  Ma  una  parte  di  quest’  ala  si- 
nistra, guidata  dal  generale  Mezaros,  continuando  a scen- 
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dere  per  la  sinistra  sponda  dei  fiume,  s’indirizzava  verso 
Verona,  donde  poteva,  secondo  le  occorrenze  o condursi 
per  Villafranca  a Mantova,  o non  discostandosi  dall’  Adi{;e, 
marciare  a Portole^jnajjo.  Di  tutte  le  parti  dell'  esercito  fran- 
cese quella  di  Masscna,  che  aveva  i suoi  allo|;giamenti  a Ve- 
rona, a Casteinuovo,  e luoghi  circostanti,  si  trovava  in 
maggior  pericolo,  perchè  li  appunto  si  dovevano  accoz- 
zare tutte  le  forze  austriache  sulla  sinistra  del  lago. 

Era  giunto  al  suo  fine  il  mese  di  luglio,  quando  in  tale 
modo  ordinati  marciavano  gl’  imperiali  all'  impresa  loro. 
Già  erano  vicini  alle  prime  scolte  dei  Francesi,  che  questi, 
dispersi  tuttavia  nei  diversi  campi  loro,  principalmente  in 
quello,  che  cingeva  Mantova,  non  avevano  ancora  fatto 
moto  alcuno  per  mettersi  all’  ordine  di  resistere  a quella 
nuova  inondazione  del  nemico.  Il  che  dimostra  in  Buona- 
parte  od  una  presunzione  non  ragionevole,  o imperfette 
informazioni  de’  suoi  esploratori.  Per  verità  egli  si  ri.scosse 
poco  poscia  con  mirabile  mae>tr'ia  dal  pericolo,  in  cui  si 
trovava,  ma  sarebbe  stato  anche  migliore  consiglio  l'averlo 
preveduto,  e prevenuto.  Assaltavano  gli  Austriaci  feroce- 
mente l antiguardo  di  Massena,  governato  dal  generoso,  e 
buono  Joubert,  che  era  ai  passi  di  Brentino,  e della  Co- 
rona. Fu  fortissima,  e lunga  la  difesa  contro  un  nemico, 
che  molto  superava  di  numero.  Finalmente  furono  quei 
forti  passi  sforzati  dagli  Austriaci,  che  ritirantisi  Joubert, 
e Massena  velocemente  verso  Caltelnuovo,  marciavano  con- 
tro la  Chiusa,  e Veruna.  Bene  fu  fortunato  Massena,  che 
gli  Austriaci  noi  seguitassero  con  quella  celerità  medesima, 
con  la  quale  ei  dava  indietro  ; perchè  se  il  contrario  aves- 
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sero  fatto,  avrebbero  potuto  facilmente  impadronirsi,  pri- 
ma che  vi  passasse,  delle  strette  di  Osteria,  e tutta  la  sua 
schiera  sarebbe  stata  da  forze  preponderanti  o ta(>liata  a 
pez/.i,  o fatta  prifjioniera.  La  qual  cosa  dimostra  viemag- 
giormente  l improvvidenza  di  Buonaparte;  perchè  Massena, 
lasciato  solo  in  quei  luoghi  contro  al  maggior  nervo  dei 
Tedeschi,  fu  obbligato  della  sua  salute  ad  un  fallo  certa- 
mente non  probabile  del  nemico.  Da  un’  altra  parte  Quos- 
nadowicli,  urtato  Sauret,  che  custodiva  Salò,  l’aveva  vinto, 
non  però  senza  una  valorosa  resistenza,  quantunque  i Fran- 
cesi in  questo  luogo  fossero  deboli,  e non  pari  a tanto 
peso.  S’impadronivano  gli  Austriaci  di  Salò  dopo  la  fa- 
zione, e quivi  risplendeva  chiaramente  la  virtù  di  Guyeux, 
il  quale  circondato  da  ogni  banda  dal  nemico,  elesse,  piut- 
tostochè  arrendersi,  di  gittarsi  dentro  una  casa,  dove  seb- 
bene già  gli  mancassero  le  munizioni  si  da  guerra,  che  da 
bocca,  si  difendè  con  incredibile  fortezza  due  giorni.  Oc- 
cu]>ato  Salò,  correvano  i Tedeschi  a Brescia,  e se  ne  impa- 
dronivano. Perdettero  i Francesi  nei  fatti  di  Salò,  e di 
Brescia  circa  due  mila  soldati  tra  morti,  feriti  e prigionieri. 
I residui  dei  vinti  si  ritiravano  a Lunato,  e a Desenzano. 
Avanzavasi  intanto  minacciosamente  V\’urmser  medesimo , 
e già  si  avvicinava  alle  cercate  rive  del  Mincio.  Così  avevano 
le  cose  francesi  fatto  una  grandissima  variazione,  ed  erano 
cadute  in  grave  pericolo  prima  che  Buonaparte  avesse 
mosso  un  soldato  per  opporsi  a tanta  ruina.  Gli  giunsero 
al  tempo  medesimo  le  novelle  della  rotta  di  Sauret,  e della 
ritirata  di  Màssena.  Ordinava  incontanente  ad  Augereau, 
che  già  marciava  verso  Verona  per  frenar  l'impeto,  se 
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ancora  fosse  in  tempo,  di  Mezaros,  tornasse  indietro  pres- 
tamente, venisse  a Roverbella,  rompesse  i ponti  di  Porto- 
lejjnajjo,  ardesse  i carretti  dei  cannoni  più  {{rossi,  traspor- 
tasse dai  ma{{azzini  quanto  in  si  subito  tumulto  potesse. 
Arrivava  Au{jereau  a Roverbella;  scoverse  in  tutti  una 
{{rande  confusione  mista  ad  un  {{ran  terrore.  Vi  {{iungeva 
ancora  Buonaparte,  al  quale  Augereau,  vedendolo  smar- 
rito dalla  gravità  del  caso,  rivoltosi,  con  parole  animosis- 
sime il  confortava.  A queste  esortazioni  tornato  Buonaparte 
quel  che  era,  con  un’  arte,  e con  un  vigore  degni  di  eterna 
commendazione  ordinava  quanto  alla  difficoltà  del  tempo 
si  convenisse.  Avvisandosi,  che  non  poteva  combattere  con 
vantaggio,  se  non  unito,  e che  anche  unito  non  era  abbas- 
tanza forte  per  cimentarsi  con  l'esercito  tedesco  intero,  se 
{'li  desse  tempo  di  rannodarsi,  come  evidentemente  Wurm- 
ser  aveva  in  pensiero  di  fare,  si  risolveva  a raccorre  tutte  le 
sue  genti  in  uno  per  correre  cosi  grosso  contro  una  parte 
sola  del  nemico,  innanzi  che  questa  aves.se  potuto  congiun- 
gersi con  le  compagne,  perchè  la  speranza,  che  non  aveva 
di  vincerle  unite,  l’aveva  di  vincerle  separate. 

Favoriva  qu<!Sto  pensiero  l’essere  la  mezziina,  e la  de.stra 
degl’  imperiali  separate  di  largo  spazio  per  mezzo  del  lago, 
del  quale  elleno  non  avevano  la  signoria  sicura,  stantechè 
i repubblicani  lo  correvano  con  barche  armate,  e leggiere. 
Nè  poteva  stare  lungamente  in  dubbio,  quali  delle  due  parli 
dei  Tedeschi  ei  dovesse  a.s.saltare;  perciocché  intenzione 
primaria  di  Wurmser  fosse  di  far  allargare  l’assedio  di  Man- 
tova, nel  qual  fine  insistendo,  non  sarebbe  cossi  facilmente 
corso  in  ajuto  di  un’  altra  parte  de’  .suoi,  che  pericolasse. 
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Importava  anche  assai  l'a.ssalire  la  parte  meno  grossa,  e 
nel  tempo  medesimo  quella,  che  in  un  caso  sinistro  gli 
avrebbe  potuto  troncar  la  strada  verso  Milano.  Fatte  tutte 
queste  considerazioni,  si  risolveva  Buonaparte  a far  impeto 
col  grosso  de’  suoi  contro  di  Quosnadowich,  che  vincitore 
di  Salò,  e di  Brescia,  turbava  ogni  cosa  aDesenzano,  a Lo- 
nato,  a Ponte-San-.Marco , a Montechiaro,  e già  si  accostava 
per  congiungersi  con  Wurniser;  il  che,  se  gli  fosse  venuto 
fatto,  sarebbe  stato  la  ruina  dei  repubblicani.  Perlochè  chia- 
mava a se  tutte  le  sue  genti,  anche  quelle,  che  stavano  a 
campo  sotto  Mantova,  anteponendo  con  mirabile  consiglio 
il  perdere  le  artiglierie,  clic  servivano  alla  oppugnazione 
della  piazza,  al  perdere  l’esercito.  Ordinate,  ed  eseguite  in 
men  che  non  si  potrebbe  credere  per  la  incredibile  cele- 
rità dei  soldati,  tutte  queste  mosse,  mandava  a corsa  con- 
siderabili rinforzi  a Sauret,  perchè  ricuperasse  Salò,  e li- 
bera.ssc  Guyeux,  che  tuttavia  si  difendeva  valorosamente. 
Comandava  a Dallemagne,  a.ssaltasse  il  nemico  a Conato, 
e cacciasselo;  imponeva  ad  Augereau,  lo  rompesse  a Poiite- 
San-Marco,  ed  a Brescia,  e verso  Salò  voltandosi,  ajutasse 
Sauret,  e facesse  opera  di  tagliar  il  ritorno  a Quosnadowich. 
Faceva  anche  attaccare  con  una  grossa  banda  un  corpo 
forte  di  Austriaci,  che  custodiva  Desenzano  a riva  il  Iago. 
Ebbero  tutti  questi  as.salti,  ancoraché  fossero  molto  san- 
guinosi, massimamente  quello  di  Desenzano,  dove  il  reg- 
gimento di  Klebeck,  che  so.stenne  con  grandissimo  valore 
quasi  tutto  il  peso  della  giornata,  perde  più  di  mille  sol- 
. dati,  quel  fine,  che  Buonaparte  si  era  proposto:  entrarono 
vincitori,  Sauret  in  Salò,  Dallemagne  in  Conato,  ed  in  De- 
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.senzano,  Augereau  in  Montechiaro,  ed  in  Brescia.  Quosna- 
dowich,  veduto,  che  era  alle  inani  con  la  maggior  parte 
degli  avversarj,  che  non  aveva  nuove,  che  Wurmscr  accor- 
resse in  suo  ajuto,  e che  temeva,  che  Ì1  nemico,  correndo 
a Riva,  gli  tagliasse  il  ritorno  verso  il  Tirolo,  si  ritirava  con 
passi  frettolosi  a Gavardo.  Per  tal  modo  Buonaparte  co’  suoi 
movimenti  celeri,  ed  ottimamente  ordinati  sbaragliava  in 
poco  tempo  un’  ala  intiera  di  Wurmscr,  che  gli  aveva  già 
fatto  molto  male,  ed  avrebbe  potuto  fargliene  un  maggiore, 
se  si  fosse  allargata,  come  aveva  intenzione,  nelle  pianure 
verso  il  Milanese.  Intanto  per  assicurare  i luoghi  abbando- 
nati da  Augereau,  vi  surrogava  Masseria  con  tutto  il  suo 
corpo  di  truppe. 

Mentre  tutte  queste  cose  si  preparavano,  e si  facevano 
sulla  destra  loro,  gli  Austriaci  .s’imposses.savano  di  V’erona, 
e Wurmser,  difìlandosi  per  la  sinistra  del  Mincio,  entrava 
con  un  grosso  corpo,  ed  in  sembianza  di  vincitore  in  Man- 
tova. Il  presidio  a gran  festa  jpiastava  le  trincee  fatte  dai 
Francesi,  e tirava  dentro  le  mura  meglio  di  centoquaranta 
pezzi  di  grosse  artiglierie,  che,  trovati  nella  cittadella  di 
Ancona,  nel  forte  Urbano,  e nel  castello  di  Ferrara,  o jircsi 
per  forza,  o dati  loro  in  mano  dal  Papa  in  virtù  della  tre- 
gua, vi  avtrv'ano  condotto  per  battere  la  pia/za.  Wurmser, 
avuta  questa  vittoria,  sapendo  i primi  prosperi  successi  di 
Quosnadoivich , ed  ignorando  i sinistri,  dava  opera  secu- 
ramente  a raccorrc  vettovaglie,  e bestiami  per  provvedere 
del  fodert)  necessario  quella  importante  fortezza.  .Ma  gli  fu 
breve  la  sicurezza;  concio.ssiachè  gli  sopravvennero  ben- 
tosto le  novelle  dei  disastri  accaduti  a Qnosnadowich;  il  cln; 
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lo  lece  accorrere,  che  la  fortuna  francese  era  ancora  in  is- 
talo,  c tuttavia  più  dubbio  ciò,  eh’  ei  credeva  più  sicuro. 
Considerato  adunque,  che  quello  non  era  tempo  da  star- 
sene, et!  avendo  ancora  forze  sufficienti  per  alfrontarsi,  con 
i.speranza  di  vittoria,  col  nemico,  usciva  da  Mantova,  e se 
ne  giva  alle  stanze  di  Coito,  correndo  la  campagna  co’  suoi 
corridori  fino  a Castiglione.  Era  stato  preposto  alla  guar- 
dia di  que.sta  terra  da  Buonaparte  il  generale  Valette,  che, 
veduto  comparire  il  nemico,  sbigottitosi  con  pochezza  d’a- 
nimo inescusabile,  abbandonava  il  posto,  cd  andava  con 
la  sua  squadra  fuggiasca  a seminar  paura  fra  i repubblicani, 
che  erano  in  possesso  di  Montechiaro.  Questo  accidente 
improvviso  fece  cader  l’animo  a Buonaparte,  che,  depo- 
nendo il  pensiero  di  più  volere  assaltar  il  nemico,  voleva 
ritirarsi  sul  Po,  deliberazione  veramente  perniziosissima,  e 
che  sarebbe  stata  la  rovina  di  tutta  la  guerra  italica:  l’a- 
vrebbe anche  mandata  ad  effetto,  se  Augercau  più  animoso 
di  lui  non  l’avesse  impedita  confortandolo  a rientrare  nella 
sua  solita  magnanimità , ed  a mostrare  il  viso  alla  fortuna. 
Debbo  perciò  la  Francia  restar  obbligata  della  gloria  acquis- 
tata nei  campi  di  Castiglione  più  che  a Buonaparte,  ai  con- 
sij;lj  di  Augereau  avanti  il  fatto,  ed  al  suo  valore  nel  latto.  Ma 
Buonaparte,  non  ancora  ripreso  l’animo,  e la  mente  ancor 
piena  del  grave  pericolo , in  cui  si  trovava,  stava  tuttavia 
dubbio,  c paventoso,  nè  sapeva  risolversi  nè  al  combattere, 
nè  al  ritirarsi.  Augereau,  che  il  conosceva,  lo  esortava  ad 
appre  entarsi  ad  una  mostra  di  soldati.  Quando  eglino  vi- 
dero il  capitano  loro,  con  atti  di  vivezza,  di  giubbilo,  e di 
estro  francese,  con  lietissime  grida  il  confortavano  a star  di 
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buon  an-imn,  a non  aver  timore,  a fidarsi  in  loro:  {jli  con- 
ducesse pure  alla  battaglia;  e sciamando,  viva  Buonaparte, 
viva  la  Repubblica,  facevano  echeggiare  i colli  di  (_lasti- 
glione  di  quel  remore  festivo.  Or  bene  sia,  disse  Buonaparte, 
accetto  il  felice  augurio,  domani  vedrete  in  viso  il  nemico. 

In  questo  mezzo  Ouosnadowich,  che  era  capitano  ardito, 
e jiratico,  ricevuti  alcuni  rinforzi  alle  sue  stanze  di  Ga- 
vardo,  ed  avute  le  novelle  dello  avanzarsi  di  VViirmser 
verso  Castiglione,  conoscendo  di  quanta  importanza  fosse 
il  fare  o{;ni  sforzo  per  congiungersi  con  esso  lui  ad  un  im- 
peto comune,  od  almeno  il  consuonarvi  per  una  diver- 
sione, usciva  di  nuovo  in  campagna,  e prostrato  Sauret, 
che  gli  stava  a fronte,  c lattosi  signore  di  Salò,  veloce- 
mente scendeva  con  forze  poderose  verso  Lunato.  L’anli- 
guardo  di  Quosuadowich  condotto  dal  generale  Oeskay  già 
si  era  impossessato  di  Lunato;  le  co.se  divenivano  perico- 
losissime pei  repubblicani.  In  questo  forte  punto  Massena 
arrivava  col  suo  antiguardo  vicino  a Lunato,  e volcndt»  ri- 
cuperare quel  sito,  in  cui  consisteva  la  somma  della  for- 
tuna, perchè  se  gli  Alemanni  vi  si  mantenevano,  si  diffi- 
coltava molto  l’impedire  la  unione  di  Ouosnadowich  con 
Wurmser,  mandava  il  generale  Figeon,  ma  non  con  gente 
a sufficienza,  ad  assaltare  Oeskay.  Fu  durissimo  l’incontro. 
Figeon  non  solamente  fu  rotto,  e vinto,  ma  perde  tre  pezzi 
d’artiglierie  leggieri,  e venne  prigioniero  in  mano  del  ne- 
mico. Udito  il  caso,  accorrevano  Massena,  e Buonaparte 
per  rimediare  alla  fortuna  vacillante.  Ordinava  il  genera- 
li.ssimo  un  grosso  squadrone  assai  fitto,  e lo  mandava  a 
serrarsi  addosso  al  centro  del  nemico,  il  quale  insuperbito 
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per  la  prima  vittoria,  e credendo,  non  solo  di  vincere,  ma 
ancora  di  prendere  tutto  il  corpo  repubblicano,  distendeva 
le  sue  ali  con  pensiero  di  cin{;ere  i soldati  di  Buonaparte. 
Questa  mossa,  debilitando  il  mezzo  della  fronte,  diè  del 
tutto  la  vittoria  ai  Francesi;  imperciocché  mentre  Massena 
raffrenava  l'impeto  dell’  ali  estreme  degl’  imperiali  con 
mandar  loro  incontro  quanti  feritori  alla  leggiera  potè 
raccorre,  Buonaparte  con  quel  fitto  squadrone  dava  dentro 
alla  mezza  scbiera.  Faceva  ella  una  viril  difesa,  non  senza 
grave  uccisione  dei  repubblicani;  ma  finalmente  non  po- 
tendo più  reggere  a si  impetuoso  assalto,  sbaragliata  cedeva 
il  campo,  ritirandosi  verso  il  lago,  principalmente  a De- 
senzano.  Fu  liberato  Pigeon;  si  racquistarono  le  perdute 
artiglierie.  I Francesi  seguitavano  gli  Austriaci  a Desen- 
zano,  c gli  avrebbero  condotti  all’  ultima  fine,  se  non  era 
che,  sopravvenendo  con  ajuti  mandati  da  Quosnadowich 
il  principe  di  Heuss,  gli  metteva  in  salvo  col  condurgli  a 
luoghi  sicuri  verso  Salò.  In  tutte  queste  zuffe  tanto  miste 
ebbe  più  parte  la  fortuna,  che  l’arte,  e .sebbene  i disegni 
ilei  generali  tedesco,  e francese  fossero  certi,  del  primo  di 
(uilare,  del  secondo  d’impedire,  che  calasse,  pare  a noi,  che 
Quosnadowich  abbia  meglio  es»*guito  il  suo  intento,  che 
Buonaparte,  perchè  quegli  calò  quando  volle,  e questi  non 
l’iinpedl  quando  volle;  ed  anche  si  può  argomentare  da 
tutti  i fatti  successi  .sulla  destra  del  lago,  che  il  gene- 
rale repubblicano  abbia  più  operato  a caso,  o per  neces- 
sità, che  con  proposito  deliberato,  dominato  piuttosto,  che 
dominatore  della  fortuna. 

Mentre  queste  fazioni  succedevano  sulla  sinistra  dei  Fran- 
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cesi,  Augereau,  che  non  voleva,  che  Castiglione  fosse  per- 
duto, perchè  quel  sito  era  il  principale  impedimento  alla 
unione  delle  diverse  parti  dell’  esercito  tedesco,  indirizzava 
le  sue  genti  al  riacquistarlo;  ma  giè  i Tedeschi  l’avevano 
munito  con  un  forte  presidio,  conoscendo  l’importanza 
della  terra,  con  farvi  alloggiare  una  forte  banda  di  soldati, 
che  era  l’antiguardo  di  Wurmscr  governato  dal  generale 
Liptay.  11  castello,  i colli  vicini,  ed  il  ponte  erano  guerniti 
di  molti,  c buoni  soldati,  tanto  più  confidenti  in  se  mede- 
simi, quanto  Wurmser,  spuntando  da  Guidizzolo,  si  avvi- 
cinava con  tutte  le  sue  genti.  Ordinava  Augereau  per  modo 
i suoi  che  il  generale  Beyrand  assalisse  il  corno  sinistro 
degli  Austriaci,  e per  assicurare  vieppiù  questa  parte,  co- 
mandava al  generale  Robert,  facesse  un’  imboscata  per 
riuscire  alle  spalle  degli  Alemanni  : Verdier  con  un  grosso 
nervo  di  granatieri  era  per  assaltare  nel  mezzo  il  castello 
medesimo  di  Castiglione,  e nella  parte  superiore  il  gene- 
rale Pelletier  si  apparecchiava  ad  urtare  la  destra  del  ne- 
mico. Ma  per  provveder  meglio  ad  ogni  caso  fortuito,  or- 
dinava Buonaparte,  che  la  schiera  di  ultima  salute  condotta 
dal  generale  Kilmaine  andasse  ad  unirsi  ad  Aiqjereau,  per- 
chè fosse  più  fortemente  sostenuta  la  batta;;lia.  S’incomin- 
ciava a menar  le  mani  molto  virilmente  da  ambe  le  parti, 
era  il  d’i  tre  d'agosto;  animava  gli  uni  la  memoria  delle  vit- 
torie fresche,  e la  presenza  dei  loro  generali  Buonaparte, 
cd  Augereau,  gli  altri  il  vicino  soccorso  del  maresciallo. 
Dopo  una  ostinati.ssima  difesa  Liptay,  non  potendo  più 
reggere,  si  ritirava:  anzi  scrivono  alcuni,  che  disperando 
affatto  della  giornata,  giù  si  fosse  risoluto  di  arrendersi. 
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Ma  o che  in  questo  punto  si  fosse  accorto,  che  i repubbli- 
cani non  erano  tanto  numerosi,  quanto  a prima  giunta  si 
era  persuaso,  come  si  narra  da  qualche  storico,  o che, 
come  altri  credono,  avesse  veduto  un  grosso  di  cavallerìa 
tedesca,  che  accorreva  galoppando  in  suo  ajuto,  ripreso 
animo,  ritornava  alla  battaglia  piìi  animoso  di  prima.  Già 
con  incredibile  valore  combattendo,  rendeva  dubbia  la 
vittoria,  quando  Robert,  uscendo  fuori  dall’  imboscata,  a 
gran  furia  lo  assaliva.  Questo  urto  improvviso  disordinò 
tanto  gli  .Alemanni,  che  si  ritiravano,  la.sciando  la  terra  di 
Castiglione  in  potestà  dei  Francesi.  Ebbe  in  questo  punto 
Liptay  qualche  rinforzo  delle  prime  truppe  di  VViirmser, 
che  arrivavano.  Per  la  qual  cosa  si  fece  forte  al  ponte,  che 
non  aveva  ancor  perduto,  e continuava  a iempi>stare  con 
costanza  veramente  aastriaca.  Il  contrasto  diveniva  più 
sanguinoso  di  prima,  si  combatteva  fortemente  su  tutta  la 
fronte.  Finalmente  i Francesi,  spintisi  avanti  ct>n  la  solita 
concitazione,  e non  essendo  ritardati  nè  dagli  urti,  che  rice- 
vevano sul  ponte,  nè  dalla  fama,  che  già  tutta  l’oste  tedesca 
fosse  arrivata,  conquistarono  il  ponte:  il  che  sforzò  gl’im- 
pcrìalì  a ritirarsi.  Ma  già  i Francesi,  seguitando  il  favor 
della  fortuna,  rompevano,  tanta  era  la  pressa,  che  quivi 
facevano  Beyrand,  e Robert,  l’ala  sinistra  dq;li  Austriaci, 
e l’avrebbero  anche  conculcata  del  tutto,  se  una  batteria 
posta  opportunamente  sopra  di  un  poggio  vicino  non 
avesse  raffrenato  l’impeto  loro.  Ciò  fu  cagione,  che  tenendo 
ancora  gli  Austriaci  la  posizione  loro  dietro  Castiglione, 
impedirono  ai  Francesi  l’inoitrar.si  nella  pianura,  che  se- 
parava l’ala  destra  dalla  sinistra  degl’  imperiali,  e si  crea- 
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rono  abilità  di  sostenere  nel  medesimo  luojjo,  due  {’iorni 
dopo,  un’  altra  ostinata  battaglia.  In  questa  fazione  eom- 
battuta  con  grandissimo  valore  da  ambe  le  jiarti,  perdettero 
, gli  Austriaci  fra  morti , feriti , e prigionieri  quattro  mila  sol- 
dati con  venti  bocche  da  fuoco.  Nè  lu  lieta  la  vittoria  ai 
Francesi;  perchè  mancarono  di  loro  più  di  mila  soldati 
eletti,  fra  i (|uali  a molto  onore  si  nominano  Beyrand,  l’ou- 
railler,  Bourgon,  e Marmet. 

Nondimeno  le  sorti  d Italia  stavano  ancora  in  pendente: 
VV'urmser,  nel  quale  si  possono  lodare  una  attività,  ed  un 
vigor  d animo  superiori  all’  età,  aveva  raccolto  tutte  le  sue 
genti,  e si  apparecchiava  ad  ingaggiare  una  nuova  batta- 
glia, che  doveva  por  line  a quell’  acerbissima  conte.sa,  ed 
a quelle  pugne  .sparse,  che  da  più  giorni  duravano,  più 
sanjjuinose,  che  terminative.  Aveva  un  novero  di  venti- 
cinque mila  soldati  di  pruovato  valore;  gli  schierava  per 
forma  che  la  sinistra  si  appoggias.se  all'  eminenza  di  Me- 
dolano,  che  si  erge  fra  Guidizzolo,  e Castiglione,  la  destra 
si  distendesse  fino  a Solfarino.  Buonaparte  ancor  egli  aveva 
fatto  opera,  che  tutti  i suoi  venissero  a congiungersi  insieme 
per  sostenere  un  cimento  tanto  pericoloso.  Qià  la  più  gran 
parte  era  raccolta  fra  la  terra  di  Castiglione,  e la  fronte  dei 
Tedeschi,  e per  tal  modo  l’ordinava,  che  l’ala  sinistra  gui- 
data da  Mu.ssena  potesse  assaltare  la  destra  del  nemico, 
.\ugereau  con  la  mezzana  desse  dentro  al  mezzo,  e final- 
mente Verdier  con  le  fanterie,  c Beaumont  coi  cavalli  ur- 
tassero la  sinistra.  Ma  il  generale  della  Repubblica,  che  non 
aveva  usato  nel  raccorre  i suoi  la  medesima  celerità,  che 
Temolo  suo,  quantunque  vecchio,  usato  aveva,  e volendo 
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in  {fiornata  di  tanta  importanza  rendere  per  lui  sicuro  per 
tutti  i mezzi  l’esito  del  conflitto,  aveva  comandato  alla 
scliiera  di  Serrurier,  che  era  sotto  la  cura  di  Fiorella,  e 
stava  alle  stanze  sulle  rive  del  Po  a Bozzolo,  ed  a Marcaria, 
camminasse  celeremcnte  verso  Castifflione,  e ferisse  di 
fìanco  la  punta  sinistra  degl'  imperiali.  Il  quale  consiglio 
fu  molto  a proposito,  come  si  vedrà  dal  progresso  dei  fatti, 
che  .seguirono.  Nè  parendo  per  la  .sagacità  sua  a Buoua- 
parte,  che  questi  preparamenti  bastassero,  .s’indirizzava  a 
Lunato  per  vedere,  se  fosse  possibile  di  far  venire  altre 
genti  da  quella  terra  al  campo  principale.  Quivi  successe  un 
caso  molto  mirabile,  secoudochè  narrò  Buonaparte,  e ri- 
peterono tutti  gli  storici  di  quei  tempi,  e dei  tempi  poste- 
riori, e questo  fu,  che  il  generale  di  Francia,  andando  a 
Lunato  con  |icrsuasionc  di  trovarvi  i suoi,  ed  avendo  con 
esso  lui  solamente  una  squadra  di  dodeci  centinaja  di  .sol- 
dati, vi  trova.sse  in  vece  un  corpo  tedesco  grosso  di  quat- 
tromila combattenti  tra  fanti,  e cavalli  con  non  pochi  pezzi 
d’artiglier'ia.  Era  Buonaparte  in  gravissimo  pericolo,  e già 
il  comandante  alemanno  gl’  intimava,  si  arrendesse.  Ma 
egli,  accorgendosi,  che  in  accidente  tanto  improvviso,  dove 
non  valeva  la  forza,  l’audacia  doveva  supplire,  al  tedesco 
con  sicuro  volto  rivoltosi,  gli  disse,  maravigliarsi  bene, 
eh’  ei  tanto  presumesse  di  se  medesimo,  che  si  ardisse  chia- 
mar a resa  Buonaparte  vittorioso  nel  suo  priucipal  campo 
ste.sso,  e cinto  da  tutto  il  suo  esercito:  andasse,  e da  parte 
sua  al  suo  generale  recasse,  che  se  subito  non  s’arrendesse, 
ed  in  poter  suo  disarmato  non  si  desse,  pagherebbe  con  la 
morte  il  fio  di  tanta  temerità.  Erasi,  come  narrano  gli  sto- 
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rici,  accorto  Buonaparte,  raccogliendo  nella  sua  mente 
tutti  i fotti  di  quei  giorni,  che  quella  squadra  fosse  la  gente 
fuggiasca  di  Desenzano,  clic,  avendo  trovato  i passi  di  Salò 
chiusi  da  Guyeux,  o andasse  errando  a caso,  o si  sforzasse 
di  raggiungere  il  corpo  principale  di  Wurmser.  Vogliono, 
che  i Tedeschi  intimoriti,  deposle  le  armi,  si  arrendessero 
a discrezione. 

Questo  fatto  abbellito  da  graziose  parole  si  rende  cre- 
dibile, se  si  considera  l’audacia  francese,  sopratutto  quella 
di  Buonaparte,  capace  di  questo,  ed  anche  di  molto  più; 
ma  si  stimerà  incredibile,  se  si  pon  mente,  che  qualunque 
si  voglia  supporre  la  bonarietà  tedesca,  non  può  ella  però 
esser  tale  che  scenda  all’  estremo  della  semplicità,  (|ualc 
la  dimostrerebbe  la  narrazione  di  Buonaparte.  Pure  esso  è 
affermato  da  tanti  storici  degni  di  fede,  che  noi  saremmo 
disposti  a prestarvi  credenza , se  nell’  animo  nostro  noi 
rende.sse  dubbio  il  considerare,  che  ninna  fama  primitiva 
del  medesimo  ne  suonò  a Lonato,  che  mai  non  si  disse, 
nè  si  seppe  chi  fosse  il  generale  tedesco,  che  governava  la 
squadra  fotta  cattiva,  ed  il  nominarlo  avrebbe  tolto  ogni 
dubbio;  che  gli  Austriaci  in  tutte  le  mosse,  ed  in  tutti  i 
combattimenti  di  quei  giorni,  non  che  abbiano  mostrato 
o semplicità,  o viltà,  diedero  segni  di  somma  aw'edutezza, 
e di  sommo  valore;  che  la  colonna  ritiratasi  a Desenzano 
dopo  l’aspra  battaglia  di  Lonato  obbediva  ad  Oeskay,  ed  al 
Principe  di  Reuss,  l’uno  e l’altro  soldati  da  non  lasciarsi 
ingannare,  nè  intimorire  cosi  alla  prima,  e uomini  di  tal 
nome,  che  portava  pure  il  pregio,  che  si  nominassero,  se 
in  queir  accidente  maraviglioso  avessero  ornato  disarmati. 
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e vinti  il  trionfo  di  Buonaparte;  che  un  gro.sso  di  quattro- 
mila Austriaci  congiunto  a quel  corpo,  che  già  signore  di 
Ponte  San  Marco,  e della  strada  per  a Brescia,  non  erano 
tali  che  non  potessero  sforzare  il  pa.sso  di  Salò,  e che 
avessero  paura  della  piccola  quadriglia  di  Guycux,  che  oc- 
cupava questa  terra,  considerato 'massimamente  che  una 
non  debole  mano  di  Tedeschi  alloggiava  ancora  a Gavardo; 
che  finalmente  quel  correre  liberamente  la  strada  da  Bres- 
cia a Lottato,  quell'  occupare  fortemente  quest'  ultima 
terra,  e quell’  intimare  cosi  fiero,  e cosi  replicato  a Buo- 
naparte,  che  si  arrendes.se,  non  dimostrano  uomini  fug- 
giaschi, e timorosi.  Certamente  o è falsa  la  dedizione  dei 
Tedeschi,  o sono  false  le  circostanze  narrate  dagli  storici. 
Ma  se  il  fatto  è vero,  non  so  come  si  possti  scu,sare  un  ge- 
neralissimo, che  da  dentro  alla  cieca  in  una  schiera  ne- 
mica tanto  grossa,  che  l’uscirle  di  mano  fu  piuttosto  cosa 
miracolosa,  che  maravigliosa.  Adunque  Buonaparte  non 
aveva  sp'te?  adunque  non  correva  la  campagna  con  gli  es- 
ploratori? adunque  viaggiava  cos'i  alla  sicura  in  un  paese, 
dove  le  truppe  ed  austriache,  e francesi,  e le  zuffe  loro 
erano  tanto  miste,  e verso  quella  parte,  donde  sapeva,  che 
Quosnadowich  voleva  sboccare  per  unirsi  con  VVurmser? 
Certamente  una  tale  sicurezza  era  molto  impertinente  al 
tempo  presente,  e Buonaparte  non  era  uomo  da  commet- 
tere questi  errori;  perciò  si  rende  molto  dubbio  il  fatto. 
Che  se  poi  ad  ogni  modo  è vero,  dovrassi  il  capitano  di 
Francia  tanto  biasimare  dell’  imprudenza,  che  lo  condusse 
in  poter  del  nemico,  quanto  lodare  dell’  audacia,  con  la 
quale  se  ne  liberò. 
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Tutte  queste  fazioni,  quantunque  di  gran  momento  fos- 
sero, non  avevano  ancora  intieramente  giudicato  la  for- 
tuna delle  armi  fra  i due  potenti  emoli,  e restava  ancora 
a determinarsi  in  una  battaglia  campale,  se  le  speranze 
dall’  Imperatore  d’Alemagna  poste  nella  virtù  di  Wurm- 
ser,  e tutto  quello  sforzo  per  la  ricuperazione  d’Italia  aves- 
sero a riuscire  o fruttuosi,  o vani.  Erasi,  come  abbiam 
narrato,  il  maresciallo  austriaco  accampato  iraMedolano, 
e Castel  V'^enzago  a fronte  di  Castiglione,  tra  la  quale  terra, 
e le  sue  genti  se  ne  stavano  schierati  i Francesi.  Erano  i 
soldati  delle  due  parti  stanchi  dai  lunghi  viaggi,  e dalle 
frequenti  battaglie,  e però,  sebbene  a fronte  gli  uni  degli 
altri  giù  si  trovassero  il  giorno  quattro  agosto,  iiissun  mo- 
tivo fecero  per  affrontarsi.  Piaceva  l’indugio  a Buonajiarte, 
perchè  attendeva  alcune  genti  fresche,  e perchè  principal- 
mente sperava,  che  Fiorella,  in  cui  era  posta  la  più  forte 
speranza  della  vittoria,  arrivasse  in  luogo,  donde  potesse 
partecipare  al  combattimento.  La  mattina  del  giorno  se- 
guente, appena  aggiornava,  essendo  giunto  il  tempo,  che 
Buonaj)arte  si  era  prefisso,  come  conveniente  alla  sua  im- 
presa , e non  movendosi  gl’  imperiali , disposti  piuttosto  ad 
aspettare,  che  a dar  la  carica,  comandava  ad  Augereau,  ed 
a Massena,  che  assaltassero  il  nemico;  ma  essendo  suo  in- 
tento, che  solo  s’ingaggiasse  la  battaglia,  ma  non  si  ten- 
tasse perancora  di  sforzar  l’inimico,  ordinava  loro,  che, 
dato  il  primo  urto,  e tosto  che  gli  Austriaci  uscissero  dal 
campo  per  seguitargli,  si  ritirassero.  La  cosa  successe,  come 
il  capitano  francese  l’aveva  ordinata;  perchè,  non  cos'i  tosto 
si  era  incominciato  a menar  le  mani,  gli  Alemanni,  che  si 
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sentivano  forti,  saltando  fuori  dagli  alloggiamenti,  urta- 
vano gagliardamente  i Francesi,  che,  fatto  un  pò  di  resis- 
tenza, per  obbedire  ai  comandamenti  del  capitano  gene- 
rale, si  tiravano  indietro.  Dalla  quale  mo.ssa  molto  a 
proposito  fatta  prendendo  animo  Wurmser,  andava  dis- 
tendendo l’ala  sua  destra  verso  Castel  Venzago  con  inten- 
zione di  circuire  la  sinistra  dei  Francesi  retta  da  Masscna, 
e di  dar  la  mano  a Quosnadowieh , di  cui  non  sapeva  le 
rotte.  Qui^st’  era  appunto  il  desiderio  di  Buonaparte;  con- 
ciossiacbè  suo  pensiero  fosse  di  urtare  piuttosto,  e sbara- 
gliare la  sinistra  di  Wurm.ser,  perchè  conosceva  i sinistri 
casi  di  Quosnadowich,  la  fortezza  di  Peschiera,  che  era  in 
suo  potere,  1'assicurava  sul  suo  fianco  sinistro,  e Fiorella 
slava  in  procinto  di  arrivare  sul  campo  di  battaglia  contro 
la  punta  sinistra  dei  Tedeschi.  A questo  fine,  méntre  Mas- 
sena,  ed  Augereau  sostenevano  furto  degli  Austriaci  a 
stanca,  ed  in  mezzo,  mandava  Buonaparte  Verdier  con  un 
forte  polso  di  granatieri,  e con  un  reggimento  di  cavalle- 
ria ad  assaltare  le  trincee  erette  sul  colle  di  Medolano.  Ma 
perchè  questo  assalto  riu.scis.se  meno  sanguinoso  nel  fatto, 
e più  felice  nel  fine,  ordinava,  che  il  colonnello  Marmont, 
soldato  molto  pratico  a governar  le  artiglier'ie,  posti  venti 
pezzi  grossi  nella  pianura  di  Mcdole,  fulminasse  quel  ri- 
dotto nemico.  Rispondevano  furiosamente  dal  colle  di  Me- 
dulano  le  artiglierie  austriache,  e ne  seguitava  un  .sangui- 
noso combattimento.  In  mezzo  a tanto  rimbombo  si  faceva 
avanti  con  singoiar  valore  Verdier,  a cui  era  compagno 
Beaumont.  Perveniva  Verdier  al  ridotto , e dopo  un’  aspris- 
sima contesa,  e molto  sangue,  se  ne  impadroniva.  Al  tempo 
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medesimo  Beaumont,  precipitandosi  a corsa  verso  il  vil- 
laggio di  San  Canziauo  dietro  la  estremità  sinistra  degl’  im- 
periali , che  già  vacillava , trovandosi  spogliata  di  quel 
principale  fondamento  del  ridotto,  accresceva  terrore  ai  fug- 
giaschi, e lo  dava  ai  contrastanti.  IS'è  questo  bastando  a 
dare  l’ultima  stretta,  arrivava,  tanto  bene  aveva  Buona- 
parte  disposte  le  cose,  in  questo  punto  stesso  Fiorella  coi 
soldati  di  Serrurier,  che  dando  dentro  incontanente  ai  ne- 
mici, che  non  se  l’aspettavano,  gli  sforzava  a rotta  mani- 
festa. 

Wurmser  per  ristorare  la  battaglia,  che  era  in  questo 
luogo  in  tanta  declin.azione,  vi  mandava  in  fretta  la  caval- 
leria, che  urtando  Beaumont,  e Fiorella,  frenava  per  qual- 
che tempo  l’impeto  loro.  Ma  Buonaparte,  veduto,  che  era 
giunto  il  momento  di  vincere,  tè  caricare  con  tutto  lo  sforzo 
di  Ma.ssena,  e di  Augereau  l'ala  destra,  e la  mezzana  dei 
Tedeschi.  Spediva  altrcs'i  in  fretta  alcuni  rinforzi  aFiorella, 
il  quale  anche  acquistava  nuove  forze  per  l accostamento 
successivo  delle  sue  genti,  che,  rimaste  indierò,  ora  a grado 
a grado  arrivavano.  Diventava  allora  la  battaglia  generale  su 
tutta  la  fronte,  e se  il  capitano  francese  aveva  mostrato  s’i 
prima,  che  nel  mentre  del  fatto  maggior  perizia  dell'  antico 
capitano  dell’  Austria,  i soldati  austriaci  si  dimostrarono 
pari  pel  valore  ai  soldati  franoesi.  Fuvvi  che  fare  assai  per 
questi  alla  torre  di  Solfarino,  che  virilmente  assalita,  fu 
anche  virilmente  difesa.  Prevalse  infine  del  tutto  la  fortuna 
repubblicana  , perchè  Massena  pressava  con  vantaggio 
dal  canto  suo  il  nemico,  Augereau  lo  vinceva  a Solfarino, 
Verdier,  Marmont,  Beaumont,  e Fiorella  lo  perseguita- 
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vano  rotto,  e disordinato  a Cavriana.  Cosi  tutto  l’esercito 
alemanno,  parte  rotto , parte  intiero  si  ritirava  al  Mincio;  il 
qual  fiume  prestamente  varcato  a Valeggio,  e la  stanchezza 
dei  persegui tatori  il  preservarono  damaggiordanuo.Questa 
tu  la  battaglia  di  Castiglione  combattuta  con  arte  mirabile 
da  Buonaparte,  e con  gran  valore  da  Augereau.  Da  questa 
medesima  acquistò  poscia  quest’  ultimo  il  nomedi  Duca  da 
Buonaparte  creatosi  Imperatore.  Scemarono  gli  Austriaci 
in  questo  fatto  di  meglio  di  tremila  soldati  o morti,  o feriti, 
o prigionieri,  di  trenta  cannoni,  di  centoventi  cassoni,  e di 
munizioni  da  guerra  in  proporzione.  Non  arrivò  a mille  la 
perdita  dei  Francesi;  fra  loro  di  soldati  di  nome  mancò 
il  solo  generale  Frontin.  In  tutte  queste  zuffe  intricate, 
miste,  e sanguinose,  che  in  pochi  giorni  si  attaccarono  fra 
VV'urmser,  e Buonaparte,  piansero  i Tedeschi  più  di  venti- 
mila soldati,  e circa  quattrocento  ufficiali.  Fecero  anche 
conspicua  la  vittoria  dei  repubblicani  settanta  cannoni 
presi.  Poco  meno  esiziali  furono  le  armi  imperiali  ai  Fran- 
cesi, poiché  mancarono  dalle  insegne  di  Francia  meglio  di 
diecimila  soldati  o morti,  o feriti,  o caduti  in  mano  degl’ 
imperiali. 

La  vittoria  di  Castiglione,  che  tanto  affliggeva  la  potenza 
dell’  Austria,  poneva  di  nuovo  l’Italia  in  potestii  di  Buona- 
parte; perchè  VVurmser,  quantunque  non  fosse  scoraggiato 
dalla  fortuna  contraria,  ridotto  a poche  genti,  non  poteva 
più  contendere  col  fortunato  suo  emolo  dell’  imperio  di 
quella  contrada,  destinata  oramai  ad  essere  preda  dei  com- 
battenti, o serva  dei  vincitori. 

Buonaparte,  conseguita  con  tatù’  arte,  e con  tanta  for- 
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luna  si  gloriosa  vittoria,  si  risolveva  a perseguitar  celere- 
inente  le  reliquie  del  suo  avversario,  si  perchè  non  voleva 
dargli  tempo  di  rifarsi , e si  perchè  in  aura  si  favorevole  gli 
tornavano  in  mente  i vasti  pensieri,  già  molto  innanzi  da 
lui  spiegati  al  Direttorio,  di  volere  andar  ad  assaltare,  va- 
licando i monti  del  Tirolo,  il  cuore  della  Germania,  per 
conculcarvi  del  tutto,  congiunto  che  fosse  con  Moreau,  e 
Jourdan,  che  guerreggiavano  sul  Reno,  la  potenza  dell’Aus- 
tria. Le  fresche  vittorie,  ed  il  terrore  concetto  per  loro  dai 
popoli,  e dai  soldati  nemici  era  occasione  favorevole  a cosi 
gran  disegno.  Perlochè  si  accingeva  a voler  tosto  passare 
il  Mincio  per  vedere  quello,  che  preparasse  la  fortuna  sulla 
sinistra  sponda  contro  il  capitano  dell’  Austria.  A questo 
fine  faceva  trarre  furiosamente  da  Augerean  con  le  arti- 
glierìe contro  Valeggio  per  dare  in  questo  luogo  riguardo 
al  nemico , mentre  Massena  sospintosi  avanti  per  Peschiera 
tenuta  tuttavia  da’  suoi,  sbaragliava,  secondandolo  viril- 
mente Victor,  Liptay,  che  fu  costretto  di  ritirarsi  a Rivoli. 
Wurmser,  veduto  da  questo  fatto,  che  non  era  più  tempo 
da  aspettare  a ritirarsi  in  Tirolo,  rinfrescata  di  nuove  genti 
Mantova,  si  metteva  in  viaggio  per  salire  j>er  la  valle  dell’ 
Adige.  Il  seguitavano  Massena , Augereau , e Fiorella.  Si 
appresentava  quest’  ultimo  alle  porte  di  Verona  con  animo 
di  entrarvi  per  perseguitare  gli  Austriaci,  che  dentro,  seb- 
bene in  piccioi  numero  si  trovavano,  ed  in  fretta  si  appres- 
tavano a partire  per  le  rive  superiori  dell’  Adige.  Chiedeva 
Fiorella,  le  si  aprissero.  Il  provveditore  veneto,  che  te- 
meva, che  se  due  nemici  tanto  sdegnati  l’uno  contro  l’altro, 
e nel  bollor  del  sangue  dei  fotti  recenti  si  azzuffassero 
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dentro  le  mura , ne  sarebbe  sorto  qualche  grande  ster- 
mìnio, rispondeva,  che  le  aprirebbe,  passate  due  ore.  L’in- 
tento suo  era  di  dar  tempo  agli  Austriaci  di  sgombrare, 
acciocché  Verona  non  diventasse  campo  di  battaglia.  Buo- 
naparie  sopraggiunto  fulminava  le  porte  coi  cannoni,  ed 
entrava  vincilorc.  Successero  alcune  sparse  zuffe  coi  Te- 
deschi, non  senza  terrore  dei  Veronesi,  e se  gli  Austriaci 
fossero  stati  o più  nuinero.si,  o piìi  animosi  seguiva  qual- 
che funesto  accidente.  Ma  i repubblicani,  mostrando  mo- 
derazione , eccettuate  alcune  ingiurie  fatte  nell'  oscurità 
della  notte,  conservarono  la  terra  intatta. 

Entrato  per  tal  modo  in  Verona  il  generalissimo  di  Fran- 
cia, ed  animati  di  nuovo  i suoi  con  un  manifesto,  in  cui 
gli  paragonava,  certo  con  ragione  pel  coraggio,  ai  soldati 
di  Maratona  e di  Platea,  gli  conduceva  alle  fazioni  del 
Tirolo.  Saliva  col  grosso  per  le  rive  dell’  Adige,  contro 
Wurinser;  Sauret  in  questo  mentre,  per  ordine  suo,  cam- 
minando all’  in  su  della  sponda  occidentale  del  lago,  an- 
dava a ferire  Quosnadowich,  e il  Principe  di  Reuss.  Dove- 
vano entrambi  raccozzarsi  in  su  quel  di  Rovcredo  per 
andarsene  poscia  ad  occupar  Trento,  metropoli  del  Tirolo 
ìtaliatio.  Furono  da  Sauret  cacciati  gli  Austriaci  da  tutti  i 
posti  sul  lago  per  modo  che,  abbandonata  Rocca  d’.;\nlb, 
c Lodrone,  si  ritirarono  ai  luoghi  superiori  di  Arco.  Dal 
canto  suo  Buonaparte,  per  opera  di  Massena,  e di  .Auge- 
reau,  superati,  non  senza  sangue,  i siti  forti  di  Corona,  c 
di  Prcabocco,  e più  su  di  Ala,  di  Serravallc,  e di  Mori, 
mentre  Vaubois  si  alloggiava  in  Torbole,  compariva  con 
mostra  vittoriosa  in  cospetto  di  Roveredo.  1 Tedeschi  già 
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rotti  a Mori,  e spaventati  da  un  furioso  assalto  di  Rampon 
in  Roveredo,  abbandonarono  frettolosamente  la  terra  con 
andare  a posarsi  nel  sito  fortissimo,  che  chiamano  il  Cas- 
tello della  pietra,  o di  Galliano.  Solo  pa,sso  a questa  terra  a 
chi  viene  di  sotto,  è una  stretta  forra,  che  è serrata  a des- 
tra da  monti  inaccessibili,  a sinistra  dall’  Adige.  La  terra 
medesima  poi  distendendosi  aneli’  essa  dal  monte  al  fiume, 
serra  il  passo,  ed  appresenta  verso  la  profonda  forra  un 
grosso  muro  merlato,  che  rende  as.sai  facile  la  difesa.  Per 
questa  strettura  dovevano  passare,  e questa  muraglia,  mu- 
nita dai  Tedeschi  di  grosse  artiglierie,  espugnare  i Fran- 
cesi per  andare  all’  acquisto  di  Trento.  Speravano  gl'  im- 
periali, se  non  di  arrestare  l’impeto  del  nemico  in  qu«?sto 
luogo,  almeno  di  starvi  forti  tanto,  che  ogni  cosa  potes- 
sero mettere  in  sicuro  alle  spalle.  Ma  quei  presti  repubbli- 
cani, capaci  a sostenere  le  battaglie  giuste  nei  luoghi  piani, 
e molto  più  capaci  ancora  a far  le  guerre  spedite,  e spar- 
tite dei  monti,  ebbero  assai  presto  superati  tutti  gli  osta- 
coli, che  e la  natura  del  sito,  e l’arte  del  nemico  aveva  loro 
opposto.  Imperciocché  il  generale  Dammartin,  allogate, 
con  incredibile  fatica,  alcune  artiglierìe  in  un  luogo  cre- 
duto per  lo  innanzi  inaccessibile,  donde  feriva  di  fianco 
la  stretta,  ed  i feritori  alla  leggiera,  destrissimi,  ed  animo- 
sissimi, come  sono  ordinariamente  i Francesi,  arrampica- 
tisi per  luoghi  dirupati,  e precipitosi,  togliendo  sicurezza 
a quel  forte  passo,  tempestavano  contro  i difensori  molto 
furiosamente.  Vedutosi  da  Buonaparte  il  successo  di  queste 
cose,  comandava  a tre  battaglioni  di  disperato  valore,  des- 
sero dentro  alla  forra  a precipizio  senza  trarre,  ed  assal- 
1.  Go 
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tasserò  il  ca.stello,  che  in  fine  di  quella  torreggiava.  Nè  fu 
meno  pronta  la  esecuzione  di  quanto  fosse  risoluto  il  co- 
mandamento; perchè  messisi  i battaglioni  a quello  sbara- 
glio, in  meno  tempo,  che  uomo  non  concitato  a presti  passi 
farebbe,  passarono  la  forra,  menando  grande  strage  degli 
Alemanni.  Spaventati,  e rotti  i Wurmseriani  abbandona- 
rono all’  audacissimo  nemico  non  solo  la  strada,  ma  anche 
la  forte  muraglia,  ritirando.sì  a gran  fretta  a Trento.  Nè 
crcdeudovisi  sicuri,  e la.sciandolo  in  bal'ta  di  se  medesimo, 
e certa  preda  ai  repubblicani,  si  ritirarono  sulla  destra  del 
Lavisio  sulla  strada  per  a Bolzano.  Tale  fu  l’<‘sito  della  bat- 
taglia di  Roveredo,  combattuta  il  di  quattro  settembre, 
nella  quale  rispicndè  vieppiù  chiaramente  il  valor  dei  Fran- 
cesi, giù  tanto  chiaro  per  le  jirecedenti  fazioni.  Perdettero 
gli  Austriaci,  con  venticinque  cannoni  tre  in  quattro  mila 
soldati  morti,  feriti,  o prigionieri.  Dei  Francesi  pochi  man- 
carono per  la  speditezza  del'fatto. 

Perduto  il  forte  silo  di  Galliano  restava  Trento  senza 
dife.sa.  Infatti  il  cinque  settembre,  ritiratosene  il  giorno 
precedente  il  Vescovo,  principe  dell’  impero  germanico, 
vi  entravano  i Francesi  vittoriosi,  prima  Massena,  poi  Vau- 
bois,  il  quale,  non  potendo  tollerare  sotto  gli  occhi  suoi 
proprj  i ladronecci  di  Toscana,  e preferendo  i pericoli  di 
morte  al  veder  rinfamia,  aveva  instantemente  chiesto  di 
esser  mandato  al  campo.  Divenuto  Buonaparte  signore  di 
Trento,  veniva  tosto  in  sulle  lusinghevoli  parole,  dichia- 
rando, volere,  che  la  città,  e principato  di  Trento  fossero 
per  sempre  liberati  dalla  superiorità  tedesca,  e posti  in  li- 
bertà. Laonde,  cacciati  tutti  coloro,  ebe  per  parte  dell’ 
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impero  germanico  vi  tenevano  i magistrali,  vi  surrogava  i 
nativi,  con  eleggergli  fra  quelli,  che  erano  più  avversi  al 
dominio  tedesco,  o più  amatori  del  nome  francese,  o più 
zelanti  di  novità.  Del  rimanente  poco  importava  al  gene- 
rale della  Repubblica  lo  stato  dei  popoli  trentini  : bensì  gli 
premeva  di  sollevare  con  dolci  discorsi  i popoli  della  vi- 
cina Germania,  affinchè  tumultuando  contro  i principi  loro, 
gli  rendessero  facile  l’impresa  di  congiungersi  coi  soldati 
di  Ferino  mandati  avanti  da  Moreau  con  questo  intento. 
Certo  era,  che,  chiamata  a .sedizione  la  Baviera,  l’Iinperatore 
d'Alemagna  sarebbe  stato  ridotto  in  estremo  pericolo,  o 
costretto  ad  accettare  patti  disonorevoli.  Questi  erano  i 
pensieri,  ai  quali  era  venuto  Buonaparte  per  la  vastità 
della  sua  mente,  c per  lo  stimolo  delle  vittorie. 

Gli  rompeva  questi  disegni  l’antico  Wurmser.  Aveva  il 
ciipitano  austriaco  considerato,  che  Buonaparte  si  era  re- 
cato nell’  animo,  eh’  ei  fosse  per  difendere  per  quei  luoghi 
alpestri  con  le  reliquie  de’  suoi  i passi  della  Germania.  Cre- 
deva anzi,  che  il  getierale  di  Francia  fosse  confidente  di  ve- 
nire a capo  di  questo  suo  intento;  perciocché  si  vedeva 
probabile,  che  coloro,  i quali  avevano  vinto  con  tanto  im- 
peto le  strette  di  Calliano,  potrebbero  anche  facilmente 
superare  gli  altri  passi  del  Tirolo.  Ma  il  pratico,  e tenace 
Alemanno  fece  avviso,  che  quello,  che  combattendo  di 
fronte,  non  avrebbe  potuto  conseguire,  il  potrebbe  per 
modo  di  diversione.  Deliberossi  adunque  con  animoso,  e 
ben  ponderato  consiglio  di  voltarsi  di  nuovo  all’  Italia,  spe- 
rando, che  per  la  sua  presenza  inopinata  in  questa  pro- 
vincia, aggiuntovi  qualche  rinforzo,  che  testé  gli  era  giunto 
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dal  Norico,  avrebbe  potuto  farvi  qualche  variazione,  od 
almeno  ritirarsi  al  sicuro  nido  di  Mantova.  Qualunque 
ave.sse  ad  essere  o prospero,  od  avverso  l'esito  di  questa 
fazione,  bene  era  certo  l'effctio  di  tirare  nuovamente  Buo- 
naparte  in  Italia,  e di  stornare  per  questo  mezzo  quella  ter- 
ribile tempesta  dalla  nativa  Germania.  Nasce  la  Brenta  poco 
lontano  da  Trento,  e correndo  nel  fondo  di  una  valle  pro- 
fonda tra  monti  aspri,  e discoscesi,  arriva  a Bassano,  luogo, 
dove  incominciano  ad  aprirsi  le  dilettevoli  pianure  del  Pa- 
dovano, e del  Vicentino.  Questa  è la  strada,  che  conduce 
da  Venezia  a Trento  per  la  più  diritta,  senza  passar  per 
Verona.  Adunque  il  maresciallo,  già  fin  quando  si  com- 
batteva a Roveredo,  ed  a Galliano,  s’incamminava,  scen- 
dendo a gran  passi,  per  la  valle  brcntana,  intento  suo  es- 
sendo di  congiungersi  in  Bassano  con  gli  ajuti,  che  venuti 
dal  Norico  sotto  la  condotta  dei  generali  Mitruski,  e Ho- 
henzollern  si  erano  ridotti  ad  aspettarlo  in  quella  città.  Si 
era  persuaso,  che  il  suo  avversario,  udita  la  strada  presa  da 
lui,  non  solamente  deporrebbe  il  pensiero  di  assaltar  la 
Germania,  ma  ancora  scenderebbe  a gran  passi  a seconda 
deir  Adige  per  andare  a far  argine  a quel  nuovo  impeto 
nelle  vicinanze  di  Verona.  Della  prima  opinione  non  s'in- 
gannava Wurmser,  jìercbè  effettivamente  Buonaparte,  ab- 
bandonata l’impresa  di  Germania,  si  rivoltava  verso  l'Italia; 
ma  bene  non  prese  la  via  dell’  Adige,  anzi,  sprolungata  la 
destra  de’  suoi  per  la  valle  medesima  della  Brenta,  segui- 
tava frettolosamente,  divallandosi  ancor  esso,  le  genti  ale- 
manne. Erano  guidatori  principali  di  questi  presti  soldati, 
secondo  il  .«olito,  quei  due  folgori  di  guerra  Masscna,  e Au- 
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(jercau.  Questa  deliberazione  fece  Buonaparte  per  interrom- 
pere a Wurmseroyni  comunicazione  coi  corpi,  che  laAava 
ai  luoghi  più  alti  del  Tirolo,  e pereliè  non  altra  speranza  di 
salute  restasse  al  capitano  dell’  Imperatore,  se  non  quella 
o di  ritirarsi  più  che  di  passo  alle  montagne,  donde  sorge 
la  Piave,  o di  far  opera  di  condursi  a Mantova.  Marciarono 
tanto  .speditamente  i repubblicani,  che  giunsero  gl’  impe- 
riali a Primolano,  e gli  vinsero  con  prc.sa  di  molti  soldati, 
non  però  di  quattromila,  come  fu  scritto,  che  è un'  ampli- 
fìcazione  di  parole  molto  evidente.  Si  combattè  poscia  a 
Cismoiie,  si  combattè  a Selagno,  e sempre  felicemente  pei 
Francesi.  Giù  quel  nembo  Ci..  vicino  a scoccare  contro 
Bassano,  dov’  era  il  corpo  principale  di  Wurmser.  L’as.sal- 
tarono  correndo  Augereau  a sinistra,  Massena  a destra,  e 
tosto  il  ruppero,  avendo  fatto,  in  ciò  dissimile  da  se  mede- 
simo, invalida  difesa  con  grande  ammirazione,  e sconforto 
di  Wurm.ser,  che  si  era  confidato  nella  fortezza  di  quel 
passo  posto  alla  .sboccatura  della  valle  della  Brenta.  Ora 
nissun  altro  partito  restava  al  maresciallo  d’  Austria,  poi- 
ché sì  presti  l’avevano  sopraggiunto  i Francesi,  se  non 
quello  di  ritirarsi  per  far  pruova  di  guadagnare  le  sicure 
muraglie  di  Mantova.  Adunque,  velocemente  marciando, 
e velocemente  ancora  seguitato  dai  repubblicani,  passava 
l'Adige  a Porto  Legnago,  batteva  Massena  a Cerea,  Buona- 
parte a Sanguineto,  ed  entrava  coi  soldati  tutti  sanguinosi, 
ma  con  aver  fatta  sanguinosa  la  vittoria  anche  al  nemico, 
dentro  i ripari  della  forte  Mantova. 

Questo  fu  il  fine  dell’  impresa  di  Wurmser  in  Italia,  e del 
poderoso  esercito,  che  vi  condusse.  Ne  fu  afflitta  la  Ger- 
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mania,  ne  fu  lieta  la  Francia,  ne  pendè  di  nuovo  incerta 
l’Italia  del  destino,  che  l’aspettasse;  perchè  nè  Mantova 
era  piazza,  che  si  potesse  facilmente  espu{jnare,  nè  l’Impe- 
rator  d’  Alemagna  era  tale,  che  non  fosse  per  fare  un 
nuovo  sfitrzo  per  riconquistar  le  rive  tanto  infelicemente 
feconde  dell’  Adda,  del  Ticino,  e del  Po. 

Siede  Mantova,  città  antica,  e nobile,  in  mezzo  ad  un 
lago,  che  il  fiume  Mincio,  ctdandosi  da  Coito  in  una  gran 
fondura,  forma,  ed  in  tre  parti  si  divide,  separate  una  dall 
altra  da  due  ponti,  dei  quali  il  superiore,  da  presso  a porta 
Molina  dipartendosi,  dove  sono  i molini  dei  dodeci  apos- 
toli, da  l’adito  dalla  città  alla  cittadella  posta  a tramontana; 
l’inferiore  apre  il  varco  dalla  porta  di  San  Giorgio  al  sob- 
borgo di  questo  nome  situato  a levante.  La  prima  parte 
del  lago  tra  la  bocca  del  fiume,  dove  entra  nel  lago  mede- 
simo, ed  il  superior  ponte  frapposta,  chiamasi  col  nome 
di  lago  .superiore;  la  seconda  rinchiusa  fra  i due  ponti  con 
quello  di  lago  di  mezzo;  e finalmente  quella  parte,  che  dal 
ponte  inferiore  partendo,  insino  all'  emissario  si  distende, 
col  nome  di  lago  inferiore  si  appella.  Nè  tutta  la  città  è 
circondata  da  acque  libere,  e correnti;  conciossiachè  il 
Mincio  a stanca  verso  la  cittadella  precipitandosi,  lascia  i 
terreni  a dritta  o del  tutto  scoperti,  o di  poche  acque  ve- 
lati, ma  limacciosi  tutti,  ed  ingombri  di  erbe,  e di  canne 
palustri.  Questa  è la  palude,  che  si  dilata,  e circuisce  le 
mura,  cominciando  da  porta  Pradella,  per  cui  si  ha  la  via 
a Bozzolo,  ed  a Cremona,  insino  a porta  Ceresa,  per  cui  .si 
va  alla  strada  di  Modena.  Cos’i  girando  da  porta  Pradella 
per  tramontana,  e levante  fino  a jiorta  Ceresa,  è Mantova 
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haf^nala  dalle  acque  dei  tre  laghi;  e dando  la  volta  dalla 
medesima  porta  Pradella  per  Ponente,  ed  Ostro  fino  a p3rta 
Ccresa,  è circondata  da  un  profondo,  ed  instabile  marese, 
eccettuata  una  parte  di  terreno  più  sodo  situata  a guisa  di 
penisola  da  porta  Postierla  a porta  Cerosa.  Quivi  sorge  il 
castello  del  T,  cosi  chiamato,  perchè  per  singoiar  guisa 
d’architettura  ha  forma  di  questa  lettera  dell’  alfabeto.  Si 
ammirano  in  lui  quelle  belle  pitture  a fresco,  che  rappre- 
sentano la  battaglia  di  Giove,  e dei  Titani,  opera  tanto  ce- 
lebrata di  Giulio  Romano,  nativo  di  Mantova.  Questa  pe- 
nisola si  congiunge  al  corpo  della  città  per  parecchi  ponti: 
ma  i principali  aditi  alla  campagna  si  aprono  pei  due  .sud- 
detti ponti  della  cittadella,  e di  San  Giorgio,  e per  mezzo 
degli  argini,  che  partendo  dalle  porte  Pradella,  c Ceresa, 
ed  attraversando  la  palude,  menano  i viandanti  all’apTto. 
Oltre  le  anzidette  porte  sonvene  alcune  altre  minori,  o 
piuttosto  uscite  che  porte,  le  quali  danno  sul  lago,  e sono 
quelle  della  Catena,  della  Pompona.ssa,  di  San  Niccolò,  de- 
gli Ebrei,  d’Ozzolo,  di  San  Giovanni,  e del  Filatojo.  Ma  sic- 
come la  palude  a nissun  modo  varcabile  è difesa  più  forte 
del  lago,  che  con  le  barche  si  può  pas.sare,  co.s'i  per  assi- 
curare la  piazza  là  dove  guarda  il  lago,  fu  eretta  a tramon- 
tana la  cittadella,  che  chiude  il  pas.so  a chi  venisse  da  Ve- 
rona, ed  il  forte  San  Giorgio  a levante  contro  chi  voles.se 
andar  contro  alla  terra,  procedendo  da  Portolegnago,  e da 
Castellara.  Non  ostante,  parti  pericolose  erano  le  due  es- 
tremità della  palude,  perchè  là  sono  gli  argini,  che  accen- 
nano alle  due  porte  principali  per  la  via  di  terra,  cioè 
Pradella,  e Ceresa.  Per  questa  cagione  furono  affortificate 
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con  bastioni,  e con  altre  opere  di  difesa.  Nè  fu  lasciata 
senza  munizioni  la  porla  Postierla,  la  quale,  a^'vegnachè 
si  apra  quasi  nel  mezzo  di  una  cortina,  ha  per  difesa  a des- 
tra il  forte  bastione  di  Sant’  Alessi,  a sinistra  un’  alta  di 
muro  chiamata  la  torre  di  Sant’  Anna.  Per  dare  poi  mag- 
giore forza  a questa  parte,  principalmente  a porta  Ceresa, 
e per  impedire  sopratutto,  che  il  nemico  non  possa  fare 
un  alloggiamento  nella  penisola  del  T,  furono  ordinate  al- 
cune trincee  con  terrati,  c terrapieni  sull’  orlo  di  lei,  e 
nel  luogo,  che  chiamano  il  Migliaretto.  Così,  oltre  le  acque, 
e la  palude,  le  principali  difese  di  Mantova  consistono 
nella  cittadella,  nel  forte  San  Giorgio,  nei  bastioni  di  porta 
Pradella,  e di  porta  Ceresa,  ed  in  altri  propugnacoli,  che 
da  luogo  a luogo  sorgono  tutt’  all’  intorno  nel  recinto  delle 
mura,  e finalmente  nelle  trincee  del  T,  e del  Migliaretto. 

Tutte  queste  difese  fanno  la  fortezza  di  Mantova,  ma  più 
ancora  l’aria  pestilente,  che  massimamente  ai  tempi  caldi 
rende  quei  luoghi  infami  per  le  febbri,  e per  le  molte  morti, 
e fa  le  stanze  pericolosissime,  principalmente  ai  fore.stieri, 
non  a.ssuefatti  alla  natura  di  quel  cielo.  Non  è però,  che 
nel  complesso  delle  raccontate  fortificazioni  non  vi  sia  una 
parte  di  debolezza,  perchè  nè  la  cittadella,  nè  il  forte  San 
Giorgio  sono  tali  che  possano  resistere  lungo  tempo  ad  un 
nemico,  che  validamente,  e con  le  debite  arti  gli  oppu- 
gnasse; e chi  fosse  padrone  di  questi  due  forti,  potrebbe 
con  evidente  vantaggio  battere  il  corpo  della  piazza,  j)iù 
debole  assai  da  questo  lato,  che  da  quello  della  palude. 
Male  altresì  la  cittadella  si  chiama  con  questo  nome,  poi- 
ché non  è tale  nè  per  la  grandezza,  nè  per  la  fortezza,  che 
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il  presidio  di  Mantova  vi  si  possa  ricoverare  nel  caso,  in 
cui  non  fosse  più  abile  a tenere  la  città.  l.a  parte  poi  di 
porta  Pradella,  che  è pure  il  lato  più  forte,  e con  più  di- 
ligenza munito,  una  sola  difesa  esteriore  l’assicura;  e quest’ 
è un’  opera  a corno  dominata  dall’  eminenza  di  Belfiore. 

Le  sole  difese  del  corpo  della  piazza  in  questa  parte  sono 
il  bastione  di  Sant’  Alessi , stimato  da  tutti  fortissimo,  e 
pure  trojipo  più  piccolo,  che  non  bisognerebbe  per  poter 
essere  guemito  del  numero  di  difensori,  e di  artiglierie  ne- 
cessario, e la  mezza  luna  di  Pradella.  L’uno  e l’altra  poi  non 
sono  coperti,  e le  loro  scarpe  s’innalzano  tutte  sopra  l’oriz- 
zonte. Oltre  a ciò  sono  congiunti  fra  di  loro  per  una  cor- 
tina lungbissiiua,  e perciò  male  atta  ad  essere  difesa  dai 
fianchi  di  quei  diu?  bastioni.  Vero  è,  che  per  rimediare  a 
questa  debolezza,  sono  state  sospinte  oltre  il  pelo  della  cor- 
tina, a guisa  di  due  frecce,  i due  ridotti  di  terra  nuovo,  e 
del  chiostro;  ma  questi  due  ridotti  sono  e di  sito  troppo 
più  ristretto,  e troppo  meno,  che  si  converrebbe,  spor- 
genti, e male  anco  volti  rispetto  alla  cortina  da  potere  e 
pel  numero  dei  difensori,  e per  quello  delle  artiglierie,  e 
per  la  direzione  dei  tiri  acconciamente  servirle  di  difesa. 

Nè  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di  Mauto\’a  a 
mano  manca  di  porta  Ceresa,  andando  verso  il  lago  infe- 
riore, perchè  quivi,  eccettuato  un  debole  torrione  a guisa 
d’  orecchione  congiunto  alla  cortina,  e tre  piccole,  e basse 
punte  di  bastioni,  ninna  difesa  si  ritrova.  Sapevanselo  i 
Francesi,  che  prima  dell’  arrivo  di  VViirmser,  avevano  as- 
saltato questa  parte,  e già  tanto  si  erano  condotti  avanti, 
che,  aperta  la  breccia,  stavano  in  punto  di  entrarvi.  A tutto 
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questo  pensando  Buonaparte,  era  venuto  in  questa  opi- 
nione, che  in  venti  giorni  di  trincea  aperta  si  potesse  pren- 
der Mantova,  ed  a questa  piazza  anteponeva  per  la  for- 
tezza, quella  di  Fizzighettone.  Aveva  anche  fatto  disegno 
d’  impadronirsene  per  un  assalto  notturno,  ed  inopinato 
con  attraversare  il  lago  sopra  barche,  che  a tal  uopo  aveva 
fatto  apprestare.  Avvertiva  però,  che  la  riuscita  di  queste 
fazioni  notturne  dipende  da  un  gridare  o di  cani,  o di  oche. 
Seguita  da  tutto  ciò,  che  l’oppugnazione  da  questa  parte 
non  è tanto  malagevole,  quanto  porta  la  faina. 

A questo  si  aggiunge,  che  quello,  che  a prima  vista  pare 
constituirc  il  principale  fondamento  della  difesa,  ne  fa  ap- 
punto la  debilitazione,  e questa  cagione  sono  gli  stretti 
argini,  per  cui  il  nemico  debbe  necessariamente  passare 
per  arrivare  alla  città;  imperciocché  siccome  i più  efficaci 
niezci  per  ritardar  le  oppugnazioni,  e per  prolungar  la  di- 
fesa delle  piazze  sono  le  sortite  forti  degli  a.ssediati,  che  ro- 
vinano le  opere  degli  a.ssedianti,  cosi  questi  argini,  ren- 
dendo le  sortite  più  diffìcili,  nuocono  alla  difesa;  perchè 
dovendo  gli  assediati  uscire,  c passare  per  un  luogo  certo, 
stretto,  e lungo,  facile  cosa  è agli  as.sedianti  di  scoprirgli, 
e di  combattergli  quiindo  escono,  ed  innanzi  che  .soprag- 
giungano loro  addosso.  La  quale  facilità  è anche  più  grande 
a Mantova,  che  in  altre  piazze  a cagione  che  per  le  acque 
del  lago  possono  agevolmente  pervenir»;  al  camjio  degli 
assediatoci  i rapportatori,  e le  novelle.  Questa  natura  dei 
luoghi  è (cagione,  che  con  poche  genti  si  può  fare,  se  non 
la  oppugnazione,  almeno  l’a.ssedio  di  Mantova,  perchè  il 
nemico,  senza  che  sia  in  necessità  di  circuire  tutta  la  piazza. 
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ponendosi  solanienle,  e facendosi  forte  alle  punte  dei  ponti, 
e dc{;li  argini,  verrà  facilmente  a capo  di  ridurre  il  jjresidio 
alla  necessità  di  capitolare  per  mancanza  di  vitto.  Quindi 
è vero  quello,  eh’  era  solito  dire  Buonaparte,  il  quale  se 
n’  intendeva,  die  con  settemila  soldati  se  ne  possono  bloc- 
Gir  dentro  Mantova  ventimila.  Per  la  qual  cosa  si  vede, 
che  se  nuoce  agli  assaltatori  l’aria  infetta  di  miasmi  pes- 
tiferi, nuoce  ai  difensori  la  fame  facilmente  indotta.  Tutti 
questi  accidenti  e di  sito,  e di  natura,  e di  arte  operarono 
a vicenda,  ed  efficacemente o negli  assedj,  o nelle  oppugna- 
zioni di  Mantova,  come  si  renderà  manifesto  dal  progresso 
di  queste  storie. 

Era  giunto,  come  abbiam  narrato  il  maresciallo  VVurm- 
ser  in  Mantova  con  un  grosso  corpo  di  genti  avanzate  alle 
stragi  di  Castiglione,  c di  Bassano.  Questo  sussidio,  mentre 
dava  ma{;gior  forza  alla  guernigione  già  statica  da  molte 
battaglie,  e da  troppo  frequenti  vigilie,  induceva  nondi- 
meno una  jiiù  grande  necessità  di  vettovaglia.  Difettava 
particolarmente  di  erba,  e di  strame  per  pascere  i cavalli, 
die  erano,  rispetto  ai  fanti,  in  numero  assai  considerabile. 
Adunque  il  capitano  austriaco,  vedendosi  potente  per  la 
moltitudine  dei  soldati,  massime  di  cavalleria,  sortiva 
spesso,  per  allungare  i pericoli,  con  grosse  cavalcate  a fo- 
raggiare alla  campagna.  Il  che  tanto  più  facilmente  poteva 
fare,  quanto  più,  essendo  tuttavia  padrone  della  cittadella, 
e di  San  Giorgio,  aveva  le  uscite  spedite,  senza  essere  ob- 
bligato di  restringere  le  genti  in  luiq'lie  file  per  passare  i 
ponti,  o gli  argini.  Queste  cose  infinitamente  cuocevano  a 
Buonaparte,  il  quale  sapendo,  che  l'Austria,  malgrado  delle 
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rotte  avute,  non  avrebbe  ome.sso  di  mandare  nuovi  sol- 
dati in  Italia,  de.siderava  di  venirne  presto  alle  strette  per 
aver  Mantova  in  mano  sua,  inuanzichè  gli  ajuti  arriva.ssero. 
A questo  fine,  e.ssendo  giunto  alla  metà  del  suo  corso  il 
mese  di  settembre,  comandava  a’  suoi,  andassero  all’  as- 
salto di  San  Giorgio,  perchè  quello  era  il  principale  sbocco 
degli  Austriaci  alla  campagna.  Nel  tempo  medesimo  il  ge- 
nerale Sahuguet  dava  l’assalto  alla  Favorita,  sito  fortificato 
dagli  Austriaci,  e posto  a tramontana  tra  San  Giorgio,  e 
la  cittadella.  Attraversò  questi  disegni  il  vivido,  e sagace 
Wurmser;  perché  cacciatosi  di  mezzo  con  la  cavalleria,  e 
represso  l’impeto  dei  repubblicani,  gli  sbaragliava,  c se  non 
era  la  trigesimaseconda,  valorosissima  fra  le  brigate  fran- 
cesi, che  sostenne  l’urto  del  nemico,  sarebbe  seguito  qual- 
che grave  danno  a Buonaparte.  Rimasero  i Tedeschi  in  pos- 
sessione della  Favorita,  e di  San  Giorgio;  Sahuguet  fu  cos- 
tretto a tirarsi  indietro  malconcio,  e con  le  genti  sceme  pei 
morti,  e pei  feriti.  Ma  l’audace  Buonaparte  non  era  uomo 
da  interrompere  i suoi  pensieri  per  un  piccolo  tratto  di 
fortuna  contraria.  E però  avvisandosi,  che  il  suo  avver- 
sario fatto  confidente  dalla  prosperità  della  fazione,  cer- 
cherebbe ad  allargarsi  viemaggiormente  nella  campagna, 
volendo  nutrire  in  lui  questa  baldanza  nuova,  ritirava  i suoi 
più  lontano  dalla  piazza.  Era  il  suo  fine  di  tirar  VVurm.scr  tanto 
discosto  dal  suo  sicuro  nido,  che  a lui  nascesse  la  occasione 
d'impadronirsi  improvvisamente  di  San  Giorgio,  per  vietare 
all  avversario  ogni  comodità  del  paese.  Eransi  gli  Austriaci  in- 
grossati, coir  intenzione  di  conservarsi  libera  la  campagna, 
a San  Giorgio,  ed  alla  Favorita  : avevano  anzi  spinto  molto 
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avanti  le  loro  {juartlie  fuori  di  questi  allofjgiamenti.  Per 
meglio  mandar  ad  effetto  il  suo  pensiero,  aveva  Buona- 
parte  comandato  ad  Augereau,  che  stanziava  a Governolo, 
salisse  per  la  riva  del  fiume,  ed  improvvisamente  urtasse 
il  fianco  destro  dell’  inimico.  Saliuguet  occupava  i passi 
tra  la  Favorita,  e San  Giorgio;  ma  non  avendo  forze  bas- 
tanti per  resistere  al  nemico  potentissimo  di  cavalli,  ordi- 
nava Buonapartc,  clic  a questa  schiera  si  accostasse  quella 
di  Pigeon,  che  veniva  da  Villanova,  perchè  dal  tagliar  la 
strada  fra  San  Giorgio,  c la  Favorita  dipendeva  in  gran 
parte  l’esito  della  fazione.  Ma  perchè  Wurmser,  avendo 
che  fare  sulla  sua  fronte,  non  potesse  correre  contro  le  ali 
dei  repubblicani , che  si  avanzavano , imponeva  a quel 
pronto,  e valoroso  Massena,  urtasse  francamente  nel  mezzo 
il  sobborgo  di  San  Giorgio.  Fu  l’industria,  e la  virtù  del 
generale  di  Francia  ajutata  dal  benefizio  della  fortuna;  per- 
chè Wurmser,  essendosi  di  soverchio  allargato  nella  cam- 
pagna, non  fii  difficile  a Pigeon  di  congiungersi  con  Sahu- 
guet  ad  interrompere  le  strade  fra  i due  nominati  luoghi, 
ed  Augereau  arrivava  tempestando  a rompere  l’ala  dritta 
degl’  imperiali.  Il  maggior  danno  fu  quello  recato  da  Mas- 
sena;  poiché  fii  tanto  forte  l’impeto  suo,  che  prostrando 
ogni  difesa,  entrava  per  viva  forza  in  San  Giorgio,  e se  ne 
faceva  padrone.  Nè  in  alcun  modo  sojirastando,  per  non 
corrompere  con  la  tardanz.a  il  corso  della  fortuna  favore- 
vole, metteva  anche  in  suo  potere  il  capo  del  ponte,  che 
dal  sobborgo  porta  alla  città.  A questo  modo  gli  Austriaci 
rotti,  e dispersi,  parte  furono  presi  o morti  in  numero  di 
circa  tremila,  e parte  si  ritirarono  fuggendo  alla  cittadella  ; 
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perdettero  venti  boccile  da  fuoco.  Questa  fazione,  avendo 
posto  in  poter  dei  Franeesi  i luo^jhi  più  opportuni  all’  os.si- 
dione,  e fiaccando  l’ardire  dejjli  Austriaci,  restrinse  molto 
la  piazza;  e sebbene  di  quando  in  quando  il  generale  dell’ 
imperio,  condotto  dal  proprio  coraggio,  e tirato  anche 
dalla  necessità,  per  fuggire  le  molestie  della  fame,  facesse, 
per  andar  a saccomanno,  sue  sortite,  non  si  affidava  però 
più  di  correre  eosl  liberamente  la  campagna.  Il  che  rendè 
in  breve  tempo  le  sue  condizioni  peggiori;  jjerciocchè  co- 
mineiava  a patire  maravigliosamente  di  vettovaglie.  Già 
sorgevano  segni  di  mala  contentezza , che  obbligavano 
VVurmser  a star  vigilante  cos'i  dentro,  come  fuori.  Muni- 
vano i Francesi  con  fossi,  e con  trincee  il  conquistato  San 
Giorgio,  e dimostravano  grandissima  confidenza  d’entrar 
presto  in  Mantova. 

Era  Buonaparte  d’ingegno  vasti.ssimo,  e di  attività  tale, 
che  occiqiato  in  impre.se  di  grandissimo  momento,  non 
ometteva  di  condurne  al  tempo  medesimo  altre  di  minore 
importanza.  Perlochè,  mentre  dall’  una  parte  pensava  a 
tener  lontani  dall’  Italia  gli  Alemanni,  ed  a conquistar  Man- 
tova, dall’  altra  non  trascurava  le  cose  del  Mediterraneo, 
e principalmente  quelle  della  Corsica.  Eransi  in  quest’  isola 
maravigliosamente  sollevati  gli  animi  a cagiono  delle  vit- 
torie dei  Francesi  in  Italia;  il  quale  moto  tanto  si  mostrava 
più  grande,  quanto  più  alla  contentezza  dei  prosperi  suc- 
cessi delle  armi  si  aggiungeva  quella,  che  principalissimo 
operatore  fo.sse  quel  Buonaparte,  che  quantunque  mandato 
in  tenera  età  a crearsi  in  Francia,  era  peraltro  nato,  e 
cresciuto  fra  di  loro.  Per  la  qual  cosa  si  vedeva,  che  se  le 
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vittorie  di  Francia  in  paesi  tanto  vicini  alla  Corsica  davano  • 
in  lei  nuovo  animo  alla  parte  francese,  l'essere  acquistate 
da  Buonapartc  le  dava  un  capo,  e un  guidatore  valoroso. 
Questi  umori  erano  anche  ingrossati  dalle  insolenze  degl’ 
Inglesi,  c dalle  taglie,  che  avevano  poste.  Quest’  erano  le 
cagioni,  per  cui  la  parte  francese  in  Corsica  andava  ogni 
d'i  acquistando  nuove  forze,  e nuovo  ardire,  mentre  la  in- 
glese perdeva  continuamente  di  forza,  e di  riputazione;  già 
il  dominio  d’Inghilterra  vi  titubava.  Accadevano  non  di 
rado  nelle  più  interne  regioni  dell’  i.sola  ingiurie,  e vio- 
lenze contro  il  nome , e gli  uomini  inglesi , e contro 
coloro,  che  a loro  aderivano.  Era  l’autorità  del  Viceré 
ridotta  alle  terre  forti,  e murate  poste  nei  luoghi,  dove 
poteva  avere  accesso  il  forte  navilio  d’Inghilterra.  Queste 
cose  si  sapevano  da  Buoiiaparte;  e siccome  quegli,  che 
era  .sempre  pronto  ad  usare  le  occasioni , aveva  posto 
piede  in  Livorno,  non  solamente  col  fine  di  serrare  questo 
porto  agl’  Inglesi,  ma  ancora  per  muovere  la  Corsica  a 
danno  loro.  Laonde  indotto  in  isperaiiza  di  jtoter  tosto 
farvi  rivoltar  lo  stato  a favore  della  Francia,  aveva  man- 
dalo a Livorno,  aspettando  tempo  d’insorgere  più  viva- 
mente, un  colonnello  Bonclli  corso  con  alcuni  altri  soldati 
del  medesimo  paese,  e provvedutolo  di  denari,  d’armi,  e 
di  munizioni,  gli  comandava,  andasse  in  Corsica,  e con  la 
presenza,  e con  le  esortazioni  desse  .speranza  di  maggiori 
sussidj.  Era  il  passaggio  di  mare  assai  pericolo.so  per  le 
navi  inglesi,  che  continuamente  il  correvano;  ma  Buona- 
parte,  confidando  nell’  opera  di  Sapey,  un  Deltìnate  molto 
sagace,  ed  attivo,  che  aveva  il  carico  di  quel  passo,  gliene 
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commetteva  l'impresa.  A questi  primi  principj  crescendo 
vieppiù  le  speranze  del  felice  fine,  mandava  a Livorno,  per- 
chè fossero  pronti  a salpare,  i generali  Gentili,  (]a.salta,  e 
Ccrvoni,  nativi  dell'  isola,  e che  potevano  pel  credito,  e 
dipendenza  loro  ajutare  l’impresa.  Preponeva  ad  e.ssa,  come 
capo.  Gentili,  uomo  d'intera  fama,  e savio  per  natura,  e 
per  elii.  I Corsi  fuorusciti  per  intenzione  di  Buonaparte  con- 
correvano a Livorno,  e si  ordinavano  in  compagn'ie.  Una 
compagina  di  diicento  più  attivi,  e più  animosi  degli  altri 
doveva  es.sere  il  principal  nervo  dei  conquistatori  di  Cor- 
sica. S’aggiungevano  alcuni  pezzi  d’artiglieria  di  montagna, 
e cannonieri  pratichi  per  governarle.  Erano  vicine  a mu- 
tarsi in  prò  della  Francia  le  sorti  della  patria  di  Buona- 
parte. 

Avevano  molto  per  tempo  gl’  Inglesi  avuto  avviso  di  tutti 
questi  jireparamenti,  e stavano  vigilanti  nell’  impedire  il 
passo  del  mare.  Nè  parendo  loro , che  ciò  bastasse  alla  si- 
curezza dell’  i.sola  dopo  il  perduto  Livorno,  applicarono 
l’animo  al  farsi  .signori  di  Porto  Ferrajo,  terra  forte,  e prin- 
cipale dell’  I.sola  d'Elba.  Pervenuto  sentore  di  questo  ten- 
tativo a Miot,  ministro  «li  Francia  a Firenze,  richiedeva 
con  viva  instanza  dal  Gran  Ducui,  de.sse  lo  .scambio  al  go- 
vernatore di  Porto  Ferrajo,  so.spetto,  secondo  l’opinione 
sua,  di  e.ssere  aderente  agl’  Inglesi.  11  ricercava  altresì,  met- 
tesse in  quel  forte  un  presidio  sufficiente  ad  assicurarlo. 
Voleva  finalmente,  che  si  aggiungessero  duecento  soldati 
fipanccsi.  Soddisfece  alla  prima  domanda  il  Principe,  scam- 
biando il  governatore,  ma  fondandosi  sulla  neutralità , legge 
fondamentale  della  Toscana,  accettata  dalla  Repubblica  di 
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Francia,  e confermata  da  tutte  le  potenze  amiche,  e nemi- 
che, non  consenti  a mandar  nuove  genti,  e molto  meno 
soldati  francesi  a Porto  Ferrajo.  Si  scusò  eziandìo  allegando, 
che  gl’  Inglesi  proibivano  l’uso  del  mare,  e che  perciò  non 
era  in  sua  facoltà,  ancorché  volesse,  di  mandar  nuovo  pre- 
sidio in  queir  isola.  Certamente  non  si  può  biasimare  Miot 
dello  aver  domandato  al  Gran  Duca  quello,  che  credeva 
essere  sicurtà  del  suo  governo;  ma  bene  gli  si  può  dar  ca- 
rico dello  aver  usato  parole  intemperanti  parlando  della 
nazione  italiana,  quando  scrisse,  di  questo  fatto  gravemente 
lamentandosi,  a Buonaparte,  badasse  bene  a schivare  le 
minacce  vane,  principalmente  in  Italia,  dove  i popoli  ac- 
crescevano i mali  con  la  fentasìa,  ma  tosto  trapassavano 
dal  terrore  all’  insolenza,  quando  non  pruovavano  tutto 
quello,  che  temevano;  perchè  stava,  continuava  dicendo 
Miot,  nella  natura  vendicativa  degl’  Italiani  di  veder  sem- 
pre nei  nemici  loro  la  impotenza,  non  mai  la  generosità. 
Quale  generosità  poi  fosse  in  coloro,  che  sotto  specie  di 
belle  parole  erano  andati  ad  ingannare,  ed  a spogliare  l’I- 
talia, toccherà  a Miot  lo  spiegarlo.  Intanto  sapranno  i pos- 
teri come  egli  parlasse  di  una  nazione  illustre  in  quel  mo- 
mento stesso,  in  cui  ella  era  miserabil  preda  di  Francesi, 
e di  Tedeschi,  ridotta  per  cagione  degli  uni  e degli  altri  in 
durissimo  servaggio,  spogliata  de’  suoi  più  preziosi  orna- 
menti, rotta  tutta,  e sanguinosa  nelle  parti  più  nobili,  e 
più  vitali  del  corpo  suo. 

Intanto  non  portarono  gl’  Inglesi  maggior  rispetto  a 
Porto-Ferrajo,  che  i Francesi  a Livorno  portato  avessero. 
In  tal  modo  fu  trattato  Ferdinando  di  To.scana  dai  capi  di 
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due  potenti  nazioni,  inl’elicc  condizione  di  un  principe, 
che,  non  avendo  armi,  volle  fondare  la  propria  sicurezza 
sulla  integrit;'»  della  vita  in  tempi,  in  cui  il  più  potere  era 
stimato  ragione.  S’appresentavano  il  d'i  nove  luglio  gl’  In- 
glesi in  cospetto  di  Porto-Ferrajo,  con  diciasette  basti- 
menti, che  portavano  duemila  soldati;  richiesero  la  piazza. 
Scriveva  il  Viceré  di  Corsica  al  governatore,  volere  occu- 
par l’orio-Ferrajo,  perchè  i Francesi  avevano  occupato 
Livorno,  e macchinavano  di  occupar  anche  Porto-Ferrajo; 
ma  non  volere,  negando  con  le  parole  quello,  che  faceva 
coi  fatti,  solito  costume  di  quella  perversa  ctii,  offendere 
la  neutralità.  I capi  della  flotta  poi  minacciavano,  se  non 
fossero  lasciati  eatrar  di  queio,  entrerebbero  per  forza. 

Avute  il  Gran  Duca  queste  moleste  novelle,  comandava 
al  governatore,  prQtcstasse  della  rotta  neutralità,  ne{;assc 
la  domanda,  solo  cedesse  alla  forza.  Ma  già  gl’  Inglesi  pro- 
cedendo dalle  minacce  ai  fatti,  erano  sbarcati  sulle  spiagge 
di  Acquaviva,  luogo  di  confine  fra  lo  stato  di  Toscana,  c 
quello  di  Piombino,  e marciando  per  sentieri  montuosi, 
erano  giunti  in  cima  al  monte,  che  sta  a ridosso  del  forte 
di  Porto-Ferrajo;  quivi  piantarono  una  batteria  di  cannoni, 
e di  obici  con  le  bocche  volte  contro  la  città.  1 soldati  scen- 
dendo da  quei  siti  erti,  e scoscesi  nella  strada,  che  da  l’a- 
dito alla  terra,  stavano  pronti  ad  osservare  quello,  che  vi 
nascesse  dentro  per  le  intimazioni,  e presenza  loro.  Man- 
dava Orazio  Nelson  da  parte  del  Viceré  di  Corsica  inti- 
mando al  governatore,  volere  gl’  Inglesi  Porto-Ferrajo,  e 
i forti  per  preservargli  dai  Francesi;  porterebbero  rispetto 
alle  persone,  alle  proprietà,  alla  Religione;  se  n’andreb- 
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bero,  fatta  la  pace,  o cessato  il  pericolo  dell’  invasione;  se 
il  governatore  consentisse,  entrerebbero  pacificamente,  se 
negasse,  per  forza.  Adunava  il  governatore  gli  ufficiali,  i 
magistrati,  i consoli  delle  potenze,  i capi  di  casa  più  prin- 
cipali, acciocché  quello,  che  far  si  dovesse,  deliberassero. 
Risolvettero  di  consentimento  concorde,  che  si  des.se  luogo 
alla  forza,  che  si  ricevessero  gl’inglesi,  ma  che  si  protes- 
tasse delle  seguenti  condizioni;  non  pote.ssero  a modo  niuno 
i Toscani  essere  .sforzati  a combattere,  se  qualche  forza  ne- 
mica si  accostasse  all’  isola;  provvedessero  gl’  Inglesi  alla 
vettovaglia;  i soldati  nelle  case  particolari  non  alloggias- 
sero. Accettate  le  condizioni , entrarono  nella  toscana  isola 
gl’  Inglesi.  Foco  dopo  s’impadronirono  anche  dell’isola  (^la- 
praja  di  stato  genovese,  meno  per  sicurezza  loro,  che  per 
dispetto  del  Senato,  coiUro  il  quale  avevano  risentimento, 
per  essersi,  come  credevano,  accostato  recentemente  alla 
parte  francese.  Acquistate  Elba,  e Capraja,  correvano  j>iù 
molesti  che  prima  contro  i bastimenti  genovesi,  e gli  met- 
tevano in  preda. 

In  questo  mezzo  tempo  bollivano  le  cose  nella  partigiana 
Corsica  perturbata  da  gravissimi  accidenti , ed  andavano  a 
versi  di  Buonaparte.  Bonelli  condottosi  nell’  isola,  e spar- 
gendo voci  di  prossimi  ajuti,  e detestando  la  superiorità 
inglese,  e spargendo  ogni  dove  faville  d’incendio,  e tur- 
bando ogni  villa,  ogni  villaggio,  massime  sui  monti  vicini 
a Bastia,  ed  a San  Fiorenzo,  aveva  adunato  gente,  che 
apertamente  re.sisteva  al  dominio  del  Viceré.  A Bastia,  sen- 
dovi  ancora  presenti  gl’  Inglesi,  una  congregazione  di  pa- 
triotti,  come  gli  chiamavano,  o piuttosto  di  partigiani  di 
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Buonaparte,  e di  Saliceti,  nemicissimi  al  nome  di  Paoli,  e 
d’Inghilterra,  avevano  preso  tanto  ardire,  che  addoman- 
darono  al  Viceré  la  libertà  dei  carcerati , e scrissero  a Sa- 
liceti, già  avesse  Bastìa  in  luogo  di  città  francese.  Vedutosi 
da  Saliceti,  e da  Gentili,  ehe  quello  era  il  tempo  propizio 
per  restituire  la  patria  loro  alla  Francia,  mandarono  in- 
nanzi Ca.salta,  con  una  banda  di  fuorusciti  corsi,  affinchè, 
arrivando  a Bastia,  ajutassc  quel  moto,  cagione  probabile 
di  cambiamento.  Fu  opportuno  il  disegno,  non  fii  infelice 
il  .successo;  perchè  giungeva  sul  finire  di  ottobre  Casalta, 
tanta  fu  la  destrezza  di  Sapey  nel  procurare  il  tragitto  mal- 
grado del  tempo  burrascoso,  e delle  navi  inglesi,  in  vici- 
nanza del  porto,  e sbarcava  le  sue  genti,  alle  quali  vennero 
a congiungersi  i partigiani  in  grosso  numero.  I soldati  di 
Casalta,  divenuti  forti,  occuparono  i poggi,  che  dominano 
Bastìa.  Intimava  Casalta  agl’inglesi,  che  tuttavia  tenevano 
il  forte,  si  arrendessero;  quando  no,  gli  fulminerebbe.  So- 
pravvennero intanto  le  novelle,  che  gran  tumulti  nasce- 
vano in  tutta  l’isola  contro  il  nome  britannico.  Gl’  Inglesi 
pertanto  si  risolvevano  ad  abbandonar  quello,  che  più  non 
potevano  conservare;  e precipitando  gl’  indu(;j  dal  forte  di 
Bastia,  perchè  avevano  paura,  che  i Corsi  di  Casalta,  ca- 
lando dai  monti,  impedissero  loro  il  ritorno,  lo  spaccia- 
rono prestamente,  c si  ricondu.ssero  alle  navi.  Nè  fu  senza 
danno  la  ritirata,  o piuttosto  fuga  loro;  perchè  soprag- 
giunti per  viaggio  dai  Corsi,  meglio  di  cinquecento  resta- 
rono cattivi.  Perdettero  anche  i magazzini;  dei  cannoni  al- 
cuni trasportarono,  altri  cliiodarono.  A tale  fatto  i tumulti 
crescevano,  gli  alberi  di  libertà  si  piantavano:  San  Bonifa- 
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ciò,  Ajaccio,  Calvi  chiamavano  il  nome  di  Francia.  Restava 
pei  palriotti,  che  si  cacciassero  gl’inglesi  da  San  Fiorenzo, 
dove  avevano  adunato  le  maggiori  forze,  ed  anche  la  for- 
tezza della  piazza  gli  assicurava.  Ma  il  precipizio  era  tale, 
che  si  resisteva  senza  frutto.  Guadagnava  Casalia,  non  però 
.senza  difficoltà,  le  fauci  di  San  Germano,  per  cui  si  apre  la 
strada  da  Bastìa  a San  Fiorenzo,  ed  arrivava  improvvisa- 
mente sopra  quest’  ultimo  luogo  cacciandosi  avanti  gl’  In- 
glesi fuggiti  da  San  Germano.  Diedero  tostamente  opera  a 
vuotare  la  piazza;  vi  entrarono  con  segni  d’incredibile  al- 
legrezza i Corsi  repubblicani.  Conquistarono  sei  pezzi  di 
artiglierìa  buona,  e due  morta],  che  in  tanta  fretta  i vinti 
non  avevano  avuto  tempo  di  trasportare;  i soldati  .sezzaj 
vennero  in  poter  del  vincitore.  Tuttavia  l’armata  inglese 
stava  sorta  sull’  ancore  poco  distante  da  San  Fiorenzo  in 
prospetto  di  Mortella;  i soldati  avevano  fatto  un  forte  al- 
loggiamento sui  monti  a ridosso  di  Mortella  medesima, 
non  che  volessero  continuare  nell’  intenzione  di  conservare 
la  Corsica,  ma  solamente  per  acquare,  vettovagliarsi,  e 
raccòrrò  gli  sbrancati  si  magistrati  del  regno,  che  soldati, 
che  per  luoghi  incogniti,  e per  tragetti  arrivavano  ad  ogni 
ora,  fuggendo  il  furore  corso,  che  gli  cacciava.  Partiva  frat- 
tanto da  Livorno  Gentili,  conducendo  con  se  nuove  armi,  e 
munizioni,  duccnto  soldati  spigliatissimi , trecento  fuorusciti 
di  Corsica.  Arrivato  a Bastìa,  dato  riposo  alla  truppa,  squa- 
dronati nuovi  Corsi,  che  accorrevano,  si  fcetteva  in  viaggio 
per  a San  Fiorenzo  con  animo  di  cacciar  gl’  Inglesi  da  quel 
loro  ultimo  nido  di  Mortella.  Urtava  l’oste  britannica,  ne 
seguitava  una  mischia  mortalissima:  fuggirono  finalmente 
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gl'  Inglesi,  ricevendo  per  viaggio  molli  danni,  e si  ridus- 
sero, prestamente  camminando,  e tutti  sanguinosi  alle  navi.  * 
Conseguito  quest’  intento,  saliva  Gentili  sopra  certi  monti, 
donde  speculando  vedeva  l’armata  inglese,  che  continuava 
a starsene  con  l’ancore  aggrappate  in  poca  distanza;  pre- 
parava una  forte  batteria  per  fulminarla.  Non  aspettarono'’ 
l’ultimo  momentoj  che  anzi,  date  le  vele  ai  venti,  si  allar- 
garono in  alto  mare  alla  volta  di  Gibilterra,  lasciando  tutta 
l’isola  in  potestà  di  coloro,  clic  la  vollero  re.stituire  all’  an- 
tica madre  di  Francia.  Si  ricoverava  Elliot  viceré  a Porto 
Fcrrajo  dolente,  che  quella  preda  si  tra.sferisse  di  nuovo 
nella  potenza  emola  all’  Inghilterra.  Per  cotal  modo  furono 
.spenti  in  un  giro  di  pochi  mesi  un  parlamento,  un  reg- 
gimento ordinato,  un’  autorità  di  un  Re  della  Gran  Bret- 
tagna. Al  tempo  stesso  abbandonarono  gl'  Inglesi  le  testi- 
conquistate  isole  d’  Elba,  e Capraja,  brevissimo  fruito  di  . 
violata  neutralità. 

Fatte  tutte  queste  cose,  arrivava  Saliceti  in  Corsica  con 
facoltà  di  perdonare.  Veniva  annunziando,  che  la  generosa 
Francia  perdonava;  che  mandato  per  lei  espressamente 
recava  a’  suoi  compairioiti  constituzione,  e libertà;  una 
insolenza  insopportabile,  proscrizioni,  esilj,  carceri  essere 
stati  i doni  dell’ Inghilterra;  avere  l’Inghilterra  ingannato 
i Corsi  con  pretesti  di  Religione,  come  se  la  Francia  fosse 
nemica  alla  Religione.  A questo  eravam  serbati,  sciamava 
■ fortemente  Saliceli,  di  vedere  gl’  Inglesi  divenuti  amici,  e 
protettori  del  Papa;  non  essere  la  Francia  nemica  alla  Re- 
ligione; solo  volere  la  libertà  di  ogni  culto;  vedete,  gridava, 
come  i traditori,  che  all’  Inghilterra,  quale  vii  gregge,  vi 
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vcn<lerono,  fupfjono;  vedote  come  non  osano  coinhallcre; 
vedeie  come  prestamente  hanno  s{;oml)raio  da  (jneste  terre, 
che  con  la  presenza,  e coi  delitti  loro  han  voluto  rendere 
disonorate,  ed  infami  : or  sen  vadano  essi  pure  vajjaiido  per 
istrani  lidi  con  la  ver{;of;na,  e coi  rimorsi  compa{jni,  e se 
qualche  tradilor  resta,  punirallo  la  Repubblica:  questi  sve- 
late, questi  punite;  con  ogni  altro  vivete  come  con  fratelli: 
unitevi,  affratellatevi,  giurate  sull’  are  vostre,  e per  l’om- 
bre  dei  compagni  morti  nelle  battaglie  a difesa  della  Re- 
pubblica, giurale  odio  eterno  alla  monarcliia.  Oneste  inci- 
tate parole, che  producevano  frutti  conformi,  dimostravano 
quanto  gli  uomini  si  soddisfacciano  meglio  delle  esagera- 
zioni, che  della  temperanza. 
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